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INDICE GENERALE 

DI TUTTA LA MATERIA. 

A 

A CCESSORIO. V. Principale. Non pud darli accedono di aceef- 
fono. t. io. ». 6. p. 1 66. 

L accedono, tuttoché di maggior valore , cede al principale . Come 
fi conofca l’uno dall’altro, t. 13. ». 11. e ia. p. 188. e 189. e r. 3. 
». 34. p. 1 88. 

Concorrendo la caufa principale, e l’ acce floria, fi attende la fola prin- 
cipile . r. 14. ». 44. p. J4. 

ACCETTAZIONE, Accettare . Quando fi prefuma, che l’atto fiali 
accettato . V. Scienza , e Ratiabizione . 

Degli effetti della tacita accettazione. V. Ratiablzìone . 

Dell’ accettazione , che per gli adenti, e per gl’ ignoranti fanno i No« 
tai . t. 3. ». 9}. p. zij 

ACCETTILAZIONE . Le accettilazioni fon pioprie del diritto civi- 
le. /. 1. ». 7. p. 8. 

ACCUSARE . A quali perfone , giuda le Leggi del Regno, fia per- 
medo di accufare, e querelare, o denunziare, t.j. ». 4, e 37.^.311. 
e 3)1. /. 7. »• 47 . P-99- 

ACQUA. L’acqua naCcente nel fuol privata, dove fia perenne, ed in 

in quantità , fe appartenga al Buone , e fe fia difdctco al privato 
di ufarne per lo vitio. V. Barone. 

ACQUIESCENZA . Quando abbia luogo la prefunzione della remif- 
fione dell’adempimento, o di altro pefo rifultante dall’ acquiscenza, 
ed cderv.mza del contratto. /. 6. ». 14. p. 3 6. 

ACQUIRENTE. Nel Regno della Sicilia il primo acquirente de’bc- 
ni feudali può a fuo fenno di quelli difporre. V. Feudo. 

Se ’l primo acquirente poda liberamente difporre del feudo , dandogli 
la forma, eh- vuole. V. Feudo. 

ACQUISTARE. V. Acquiflo , Amortizaxione . Niun può Riputando, 
o qualunque altra convenzione facendo acquidare ad altrui , fe non 
fia o figlio di famiglia, o fervo, 0 procuratore, t. 3. ». 9*. p zìi. 
Alle Comunità ( dove fiaci Legge proibitiva di acquidare , e podeder 
bcoi dabili) non altrimenti fi concede il potere acquidare, e pode- 
dere dabili, che per mezzo delle lettere , che chiamanfi di amorti- 
zazione. V. Comunità. 

Se quello, che ha acquidato l’erede per editto di tranfazion fatta oc- 
cafone hereditatij , cede a se privatamente, oppure accrefca l’eredi- 
tà a favor de’ creditori , o de’ fedecommrflaij . r. 9. ». ij. p.i 47. 
Tutte le Città , che eran folto 1 ’ Imperio Romano ( per Legge dell’ 
Imp.Nerva) potevano acquidare legati, ma non eredità: quale Leg- 
ge dall’ Imp. Marco fu eflefa a’CollegJ. t.z.n. 30.0.43. 

Cirillo lem. XP. A I Ma- 

• V v • a v J '•* 1 



Digitized by Google 




L'adizione dell’eredità i un qua£ contratto, per cui l’erede refta ob. 
bitgato . t. *. ». 9. p. 6a. 

In qual modo 1* erede per l’adizione dell’ eredità rcfli obbligato , no» 
facendo 1* inventario . V. Inventario. 

L’eredità, che fi è una volta adita, non fi può più ripudiare, purché 
non fieli adita per grave timore, c purché non fi ili adita da un mi- 
nore, r. ».». 14. p. 64, r. 6. n.n.e 12 . p. ajt. 

Se a provare l’adizton dell’eredità balli la nuda dichiarazion dell’ ani- 
mo . r. j.n.ìS.p. 148, 

Se l’adizione dell’eredità fi a dividua , o individua . t. 13. ». j. p. f 1 J. 

Se 1’ eredità non adita fi trafmetta . V. Eredità . 

L’ eredità, che può adirli, fe fi ripudia, fi perde ; ma fc non può adii fi, 
e fi ripudia, non fi perde. V. Eredità. 

ADOA . Alfonfo I. d’ Aragona nel 146J. rimife a’ feudatari il pefo 
drll’adoa. r. li.». 106. p. 1 5 j. 

P-ò darli il feudo immune dal pefo dell’adoa, e del rilevio . V. Feudo. 

Se la quantità dell’adoa, che efige la R. Corte, fia la rtelTa , cafo che 
manchi, o crefca il numero de’feudataij . E fe imponendofi nuovo 
ptfo di adoa, o concedcndofene l'immunità, l’utile, o ’1 danno fia 
de’ foli feudatari, r.ti.n. H7.p. 174. 

AFFERMARE. Chi una fola cofa afferma, tnollra di negar l’altra, 
r. 8. n. 124 p. 5j. 

AFf ETTAZlONE. L’affettazione rende fofpetto il Giudice . /. 14. 
». ss. p ■ >99- • 

APPtZTONE. L'affezione AppotloUca non è motivo nafeente dal |us 
Canonico comune , ma dalle regole della Cancelleria non ricevute 
nel Regno, r. « J. ». 7- e 3 j, p. ai. e 49. 

11 Reg. Placito fi nega ai Beneficj ottenuti per titolo dell* affezione 
Appofi'ol'ca. V. Placiti Reg. 

AFFITTO. V. Locazione. 

AGGIUDICAZIONE. L’aggiudicazione è uno de’ modi , onde tras- 
feriteli il dominio, t. io. ». xi.p. 177. e». 72. p ajj.r.tj.». 8 p. 31 j. 

AGNATI. I figli, e generalmente gli agnati , e cognati pofibno in 
virtù di una lleffa fcrittura dimandar l’eredità etc tc fi amento , iS' tx 
codicilli! . r. 1. », 2 r. , e 22 p. 280.. e 281. 

AGN AZiONE . L’agn-zione artifiziale può confcrvarfi anche nelle 
femmine, t. 3.» 14 p. 3*2. 

ALBARANO • Della pratica , onde verificanfi gli albaran'. t.j.n.i.p.1^7. 

ALFONSO. Aifonfo 1. d-' Arasona in qual tempo concedè a tutti i 
Baroni il mero, e ’l mulo imperio. V. Imperio. , 

Alfonfo I. d’ Aragona nel 146}. rimife ai feudatari il pefo dell’adoa. 
V. Adoa . 

ALIENARE. Se fi aliena, o s’ipoteca la roba altrui , e il p»dron 
della roba diviene erede dell’ alienante , o ipotecante, l’alienazione, 
c l’ipoteca divengon valide, r. y.». 79. p. 1 80. V.i ». J7- e 5 8. p. i<3. 

Il padre può alienare i beni del figlio, de’ quali è legittimo ammini- 
flratore . t. 7. ». 1, p. 17. V. Alienazione. 

r A z ALIE- 
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drono, ed i coflul figli : e fe negavan loro gli alimenti , potevano 
tfTer venduti (chiavi . f. j. ». ai. p. 259. 

Della donazione fitta col pefo degli alimenti. Ved. donazione. 

Ai figli nati da coito dannato, per jus Civile non fperrano gli alimeli» 
ti: fpettano per equità Canonica, r.ir.i.r.p, Vitto. 

La moglie, che non ha data dote , e può altronde vivere , non può 
chieder dìi marito gli alimenti. V. Moglie. 

ALLODIO. La roba in mano del Principe è Tempre allodiale . t.f ; 

». Uff. ÌOf.t. ix. ». nj.p. ij8. 

La voce proprietà /, ne’ badi tempi, Ggnificava Modium . t. n.n. nS.p.i jy. 

AMARE. PrefumeG , che più fi amino i vicini, che i lontani di gra- 
do; e più i noti, che gl’ignoti, r.i.n. 4 p. 233. t. 4. ». 18. p. 141. 
V. Dilezione . 

Alle per Ione , che G amano , fe commetton delitto , fi dà facilmente 
perdono . 1. 1. ». 17. p. 47. 

Le prrfone predilette non fi raccomandano al cafo . t. 4. ». 69. p. ijr. 

AMBASC1ADORE . Se agli Ambafciadori , durante l'amb»fcieria , era 
permeilo d’iflituire azione in giudizio, o di trattare altro negozio, 
r. 14. ». 8. e 9.p. 20. 

Degli Ambafciadori de’ Sovrani affi a giudicare non fecondo il jus Ci- 
vile, ma fecondo le ufanze delle più culte nazioni. t. 14.». 15. p.37. 

AMMINISTRATORE. V. Curatore , Tutore, 

In quali cali I’ Amminiflratore poffa, o non pofTa edere agretto ared-r 
dizione di conti, t. 5. ». j.p. 27;. /. 8.». zj.p. 131. 

Della elezione degli amminiflratori delle Univerfità. V. Univerfità. 

Se gli Amminiflratori delle Univerfità fieno procuratori cum liberai 

r.8. ». li. e 34. p J7- 

Gli Amminiflratori delle Univerfità non poffono per qualunque cagio- 
ne alienare, o dare in pegno le rendite univerfali , nè prender da- 
naro a cambio, od alla voce de’ grani , e di altre fimiglianti cofe . 
r.8.». 38., e feg.p. 40. 

L’ amminiflratore di un Comune non può pregiudicare al corpo della 
Comunità, r. 12. ». 6;. p. 104. 

Agli amminiflratori de’ luoghi pii Giufliniano diede il jus degli ere- 
di. r. 13. ». 7. p. 197. V. Amminift rottone . 

AMMINISTRAZIONE . Li voce Amminiflrazione non è cosi pro- 
pria di chi amminiflra la roba altrui, che non convenga ancora al 
padron della ficfTa roba. t. j.». z.p. 273. 

Chi dà l’amminiflrazion di fua roba ad altrui , avvegnaché fpiegbl, 
che non vuol, che dia conto, nulla intende donargli: e fe colagli 
avanza, vuol, che glie la reflituifca. r. j. ». 4. p. 274. 

Maggior diligenza richiede/! nell’ amminiflrazion de’ negozi d’altrui, 
che de’ propri . r. 8. ». 2s.p. 306. V. Amminiflratore . 

AMORTIZAZtONE. V. Legge. 

Alle Comunità (dove fiacf legge proibitiva di acquisire , e poffedere 
beni flabil ) non altrimenti fi concede il potere acquiflare, e pofie- 
dere beni (Ubili, che per mezzo delle lettere , che fi chiamano di 

amor- 
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amortizazione . t. i. ». jf. p. 47. 

(Si reca la definizione della voce amortizazione , e fi addicano i luoghi 
dove tale legge fi oflctva . t. 1. ». p. 47. 

In qual tempo nel noftro Regno fi dié fuori U Legge di amonizazio «■ - 
ne: quando fu rinnovata: quando celiò di oftervarfi : quando fe ne 
dimandò la conferma; e quando fu riconfermata colla giunta di nuo* 
ve utiUffime cofe . Jj. e feg.p. 48. 

JLa fuperftizione degli antichi Spofitori delle Coftituzioni del Regno 
giunte a canto , che fi fecer cofcienza di contentare la legge di a- 
morrzszione , come quella , che credean contraria all* tcclcfijftica 
libertà, f. *. ». ?«./>. 4*. 

del Decreto di Graziano trovali formato un canone di un luogo di 
6. Agoftino, d’onde lì trae, che la legge di amortizazione non fia 
contraria aH’ecclefiaflica libertà. r.C. ». $7- />. 4$. 

- I notamenti del Coliateral Configlio dell’anno 171S. ci fan Capere , 
che Cedole rifervate ( proibitive di nuove fabbriche , e di nuovi ac- 
quili ) vennero a’ Viceré, ed al Collaterale, t. a. ». 38. p.49. 

Trafcrizione delle parole della legge di amortizazione venuta fuori a’ 

5. Settembre 1769. r. ». ». 19- p- ;o. 

Le ricchezze di alcuni Monrfieri (nate dalle donazioni de’ fedeli) det- 
tero g'uflo motivo alle leggi dell’ amortizazione . r. a.». 14 . p. 2^. 

ANATOCISMO . Qual fia Tanatocifmo , c della tua proibizione . /. 

10. ». ij.p.2ja. 

ANNO. Le leggi Romane variamente contano gli anni fecondo la 
diverfità della materia, 1. 6. ». 1. e feg.p. 171. 

L’anno del lutto , che principia dai di della morte del marito , era 
anticamente di meli >0 , polleriormente di meli li, t. i. ». z. p. 17 1. 

L'anno, per rifpetto de’ frutti , quando principii, e quando finifca.E 
fe fiaci fondo, che due volte l’anno produca gli ftefli frutti , a quan- 
ti mefi fi reftringa l’anno: e quando cominci . r. 6 . ». ). e feg p. 17». 

ANNONA. Qual fia l’uffizio del Prefetto dell’annona, e l’uffizio del 
Prefidente della grafema in Roma. t. 9. ». 5 p. *89. 

ANTEFATO. Dove il matrimonio fia dichiarato nullo per l’ impo- 
tenza del marito dopo il triennale efperimento, l’ antefato non fi 
deve alla moglie, r. 7.». zj. e i4.p. 141. 

Sciogliendoli il matrimonio per impotenza del marito , non fi deve 
alla mog'ie l’ antefato . t.yn.p.p n i.Ved i ». 14. ij. e *5. p.z 3 j. e 141. 

ANTICHITÀ’. L’antichità del tempo fi hi- per legge , ed ha forza 
di giullo titolo. /. r». ». t-f. e 97-/M4 -f 1 41 . 

Non po 0 conto è da tenere dell’antichità del tempo. V. tempo. 

ANTICRESI. Dr quali leggi fia permeffii l’anticrefi, e della natura 
di quello contratto, r. 7.». 19. e za. p. 147- 

Chi dà il fuo fondo ad altrui a godere piò riaverlo Tempre , che gli 
piaccia: e la libertà di riavctlo non fi può per niun patto rcftrin- 
gere. r. 6. ». j.p. 14 1. 

Del divario, che palTa tra la vendita, e l' antierrli . r.6.».j. e feg.p.z^t. 

Se il contratto anticretico fatto coll’efpreffb patto, che pofla ciafcun 

de’ 
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de’ contraenti , quandoché voglia , redimire il danaro , o ’J fondo, 
(ìa Icciro fecondo la Moral Cridiana . ». 7. ». 14. , efe%. p. 1J3. 

Il contratto anticretico è divenuto frequentiflìrro in alquanti luoghi 
d’ Italia , e quali >'n tutte le Spagne, ». 7. n. »f. p. ijj. 

ANTONIO DI EPESSE’ Giurcconfulto , di MompeAcr , fi cenfura . 
r. 1. ». w. p. 1 14. 

APPELLAZiONE. S. Vincenzo de’ Paoli non fi valfe dell’ appella- 
zione : e perché, t.t.n.+.p. io. 

Contra l’ iniquità delle fentetize de* Giudici ecclcfiaftici non fi pud ap- 
pellare a’Giudici laici. ». 11. ». j.p.^t^. 

Quando fi porta appellare dal Principe male informato all’ ■ (te fio Prin- 
cipe bene informato. V. Principe. 

Contr i decreti del Prefetto del Pretorio non fi poteva appellare : Ga- 
iamente fi poteva infra due anni fupplicare , che nello fleffo la ca«- 
fa fi riducefie. E quali effetti produceva la fupplica data fra lo fpa- 
zio di diece giorni , r. 14. ». lo.p. 1S0. 

APPREZZARE. Ciafcuno più le fue cofe apprezza , che le altrui : 
e più il luo, che ’l non fuo paefe , malfimamente ne’ punti di no- 
biltà. t. s.n. 14. e tj.p, 19J. 

A RB»TRE . Del modo , onde debbano giudicare gli arbitri. 1 . 1 1 y. 

Quale ufo debba fare l’arbitro dell' arbitrio , e della facoltà concedn- 

r fy-P-ìi*' 

1-a clauloia de jure , & de jafto fu introdotta per liberare /arbitro 
dall obbligo, che hanno i Giudici di ofiervarc le fottigliezze lega- 

Ir . t. I j. n. 6 . p. 340. 

Spofizione della Prammatica *. de artifrh. t. ì}.». io.p. J4I. 

ARCHIVIO. Tutti gli Archiv; hanno patito. /. iz. tr. 49. p- 8j. 

ARGOMENTO, peli’ argomento ab abfurdo vitando gran conto han 
tenuto i Romani Giurifconfulti . ». 1. ». zj.g. 162. t. iz.n. izz.p.iétì. 

L argomento tratto ab abfurdo vitando vai molto a ben interpetrare 
le Leggi, e le private difpofizioni degli uomini o che fieno per at- 
ti di ultima volontà, o tra’ vivi. t. 4. ». 40. p. io. 

Si può trarre argomento dal coerede al fufiituto. r. 4. n. 46. p. 90. 

Non è da trarre argomento dalla difpofizion della legge alla difpofi- 
zion dell'uomo, t. 4. ». 97. p. uz. 

Nelle controverfie feudali gli argomenti tratti dal limile non vaglio^ 
no . t. 11, n. 17. P.3J. 

Non vagirono gran cofa appretto i Critici gli argomenti negativi , 
quando quel , che non fi é fatto non era di necefiità , che fi fa- 
cctte. 1. 1-.». 71. p. 114. 

ARRENDAMENTI . Gli arrendamenti , ed i fi Ica I i del noflro Re- 
gno fono beni allodiali , perchè fono in commercio fenza la necef- 
fità dell' aflrnfo . ». é. ir. 17. p. z io. 

Se ci fia legge, che obblighi il creditore , che ha acquetata ipoteca 
fulle rendite di qualche partita di arrendamento , o di fifcali a far- 
ne notare il vincolo ne’ libri del Real Patrimonio fono la pena del- 
la perdita dell’ ipoteca : e cofa operi tale annotazione . ». *• 

*9- c fe£, p.uo. L’an- 
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nazione de'bcni della Chiefa. /. 8. ». r. e feg. p. t®z. 

Il decorfo d’anni 30. unico ali' olfcrupza. fa prefumere I’ affir.fo A p- 
poflolico, o Regio, anche in pwJPdTzfo del terzo, t. 9. ». r? p. ni, 
t . ri.». J 4 . p. JJt ». 1 17. p. i9S - »• *4 * • » [<g- p • ' 9 *. 

Fra quanto tempo fi prefumano gli allenii fecondo la piò comune opi- 
mone. I. 11. ». 141. e 14$. p. 198. 

Del divario, che ci- ha tra 1 ’ aflenfo prefunto , e 1 ' allento prefcrftto , 
r. 1».». 14J. p.}99- 

Nelle alienazioni de’ feudi quaternati 1 ’ aflenfo non fi prefume. t. t J. 
». 4. p. 180. 

Gli aflerfi prefunti fono flati aboliti in vigor di due Difpacci . t. ia, 
".IÌ7P-19 )’ 

A prefcrlvere il Regio aflenfo, e ’l jus della caducità fpettante al Re- 
gio Fifco, fi richiede lo fpazio di anni cento. /. 7.». 41. p. }}j. 

L’ aflenfo non ptd fpediifi dopo il chericato, o ’l monachifmo dell’ a- 
lienante : il che anche ha luogo, cafoché fiafi impetrato 1' aflenfo, 
ma non ancora regiflrato. /. 7.». 11. e feg.p. 3*3. 

Dove l’affenfo riguarda la femplice ipoteca , non già la traslazione 
dell’ utile dominio del feudo, non £ neceffario, che fi regiflti : e la 
claufola della regiflrazione nel privilegio dell’ aflenfo inferita, fi ha 
come inferita per femplice flile di Cancelleria. /. 6. ». 101. 111. r 
m. p. 134. e 1 jz. 

L’affenfo non regiflrato dentro il biennio ne’ quinternioni della Regia 
Camera fi ha come non dato : né ci ha luogo a retrotrazione . /. 7. 
». 1 T, 19. e »J. p. 317. }»i. e Ji4. 

Se la rrgiftrazion dell’ aflenfo fiali introdotta per lo lolo intereffe del 
Regio Fifco, e non già per lo privato intereffe delle Parti, t. 7. ». 
14. e zj. p. |ij. ' 

L’affenfo full’obbl'go della Donna, in qual cafo fi abbia per bene, 0 
malamente impetrato. 1.6 ». 7. e ftg. p. 167. 

Quali cofe drbbanfi elporre dalla Donna dimandante 1 ’ aflenfo . t. 6. 
». J7. p. z8j. 

L’ aflenfo del Capitolo Napoletano contenuto nella Prammatica III. 
de Feudis, fé proceda nelle doti delle Monache. 1. 9. ». 38. p. * 39 . 

Dove trattafi d’ aflenfo non folamente.fi ammette 1 ’ ertenzione , an- 
che per maggioranza di ragione; ma ben anche ammette!] la mente 
comprenGva, o la via della eomprenfionc. t.6, ri. J07. p. ij8, 

L’ aflenfo é di così (fretta natura , che non eflendefi da contratto a 
contratto, né da cofa a cola , né da perfona a perfona, né da tem- 
po a tempo, t. 7. ». io. e 16, e feg. p. 3 16. e 3 19. 1. 6. ». zj. p. zop. 
E nè per uguaglianza, né per maggioranza di ragione, t. il, «.za. 
P’ in. 

Gli aflcnfi , onde fi deroga alle Leggi , fono di flretta interpetrazio- 
ne , e non fi cftendono da cofa a cofa né per uguaglianza , nè per 
maggioranza di ragione, r. 6. ». 24. p. iy6. j 

L’affmfo s’intende dato a tutto ciò, eh’ è neceffaria confeguenza deir 
atto. /. 13. ». 13. p. z?4. 

Cirillo Ttm, XV, B L’af- 
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emende , nè giova 
‘ feg. p. U 9 - 



caduto «Ha dazione il folutum non fi 
al contratto di compera^ c vcmia .. t, 7, n.'i6. 

L' attento dato per 1‘ alienaCTPnJ^ fondo comprende anche la cofti- 
tuzion del ccnfo : ma dato per la cottiruzion del ccnfo , non com- 
prende t'alfpnazion del fondo. /, 8. ». 17. p. 164. 

Gli attenti fono di rtretta interpetrai'one , e dcbbonfi rigorofamrnte 
intendere giufla la petiiione , e come fuonano le parole. /. 8. ». 4;. 



P-4»- 

Se l’atteofo fia valido per le fole cofe , che fianfi nominatamente ef- 
prefTe , e non già per quelle , che tacitamente fi comprendano nel 
privilegio dell’ affenfo. t.6. ». ioj. e feg. p. 1(4. 

L’ affenfo s’ intende dato giufla la petizione approvata , O moderata 
dall’ ifianza Fifcale. t. 7. ». 4$. p.96. , • 

L' erede di colui , che alienò , od ipotecò il feudo fenza 1* affenfo , 
può cofìringerfi a ratificare il contratto, perchè l’afftnfo s’impetri, 
E, trattandoli di dote, fi può impetrare , anche diffcntendo 1’ ere- 
de. r. xr. ». io. p.196* 

Delle foieonità, che fi hanno a fare doptf impetrato 1* affenfo , fenfa 
delle quali fi ha per non interpofto. r. ri.». 1». p. *98. 

A quale pena è l'oggetto colui, che fenza permeffo del Principe ed’fi- 
ca, anche nel proprio- territorio , alcun nuovo Cafale , Rocche , ed 
altri luoghi. In qual tempo ne nacque la proibizione, r.ia. ». ioj. 
X Ì9- f «4°- p. »Ji. * ì9&. 

Della divertici , eh’ d porta tra P affenfo dato in forma fpecifica dall’ 
uomo, e quello dato dalla Legge, r. r». ». i}8. p. i9J. 

L‘ affenfo della Legge è da intenderli ftrettamente dell* affenfo 
dell’ u om o. r.f. », ij, p. 1 » 6, 0 ; 

L’ affenfo devefi intendere fecondo il tenor del fonamaria (ratto dalla 
fupplica porta al Principe, r. 7. ». 44. p. 97. 

Quando 1’ affenfo fi é rifervatd, fino a che non s’impetri, retta f ob- 
bligazione inefficace in quanto all’ efercizio dell’ azione , ma non ci 
è luogo a penitenza . r. 7. ». z. p. *08. 

In quali cali l’affenfo Appoftotico fi ha coinè dato, fenztchè Caci np- 
po, che efpr ertamente fi dia. r. 7 . ». 6 * f e l-P »JO. 

Nullo è 1* affenfo, fé mendace i la fupplica. E dove può confittere.il 
mendacio, r. 7. », t. p. » 78. 

Dello flile , onde fi concedono , e fi negano gli affenfi . t. 7 • »• *• 



P.t 79. < ^ . 

Se nullo é ’1 contratto, fopra cui cade l’ attento, nullo ancora e 1 al- 
fenfo, f. 7. ». 9. p.Jid. 

-Se !’ affenfo abbiali per valido nel cafo, che ’l Principe avrebbe atten- 
uto, anche fe efpreffa fi fotte la qualità , ebe fi é taciuta . t. 6. ». 
at. e frg. p. 174. 

Le probabili congetture battano a far prefumere , che ’i Principe a- 
vrebbe conceduto 1’ affenfo. t.6. ». 99. e xot. p. tft. 

Gli affenfi fino al i6jo., ed oltre , non rade volte furati predati con 
poca cognizion di caufa. t. 8. ». 69. p. ja. 
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Gli affcnfi fi traggono dietro, c ricorrono al tempo decontratti. / j. 

». j. p zt6. 

L’<-flcnfo da) Principe dato all'alrenazione , od all’ ipoteca di un cor- 
po burgenfatico con opera , che ’l corpo da burgenfatico divenga 
feudale, /.ir. ». j. e 6. p.x68. 

La claufola {alvo ajjtnfu fa , che 1’ affenfo pofleriormente impetrato 
fu) contratto della roba feudale fi retrotrae a) dì del contratto. Se 
quefla triadi ma abbia luogo in pregiudizio di un terzo, r. ti, ». j. e 
[ep. p. 19*. _ ... 

ASSERTIVA • Ne’ giudizi gran fede fi preda alle adertile de’ Prin- 
cipi. /. ij. », ji. p. 89. 

Alle adertile del Papa, come ingannato, non fi può dare. V. Papa. 

ASSISA , La facoltà d’ imporre 1’ adifa è conceduta agli amminidra- 
tori delle UoiverGtà. /. 8. ». 9. p. 19. 

Le voci Affift , od Affili* eran lo Aedo, che Codituzioni , t. ix. ». 
i 9 ■ P 78. 

ASSISTENZA . De’ requifiti neceffarj per lo giudizio di adi denta . 
r. J. ». 1?. p. 1 ìf. 

Lt mancanza del patto ie capienti» non impedisce il giudizio dell’af- 
fiftenta. f. j. ». 17. p. 136. 

L 'adidenza può chiederli , e predarli , dove il credito fia liquido da 
per se . r. 9. ». 1. p. ìér. 

Perche* l’alfiltenz.. polla aver luogo, bifogna , che prima fi refeinda il 
contratto. E del modo, onde fi refeinda. /. 9. n.x,p.i6i. e/t.Jt. 
t feg. e n. Ì 9 .p. 186. e 19>. 

Se non poffa altrimenti 1’ adidenza predarli , che refcilfo il contratto 
col drbitor principale. /. 9. ». jr. e feg. p. 186. 

Se 1’ adidenza polfa idiruirfi , lenza prima difcuteifi il principal debi- 
tore . /. 9. «.40. p. 19 1, 

Ne’ giudizi di adidenza il codituto opera adai più del precario . V- 
Ccftituto . 

Nel giudizio di adidenza i terzi perteffori non fono tenuti oltre il 
valor della roba. /. ro. ». 11. p. 1 80. 

Nel giudizio di adidenza d lecito al terzo poffcfl ore di ritener la ro- 
ba, pagandone al creditore il giudo prezzo . t. io. ». z$. e Jr. p. f 

180. e 189. 

Nel giudizio di adidenza è comprefa l’ipotecaria, r. ro.».i4. p. |8r. 

Predandoli l’adidenza può il creditore eleggere la vendita, o l’aggiu. 
dicazione, la quale può pretenderla anche nel calo , che Traci coni, 
prator della roba. t. 10. ».ji.p. 189. V. il ». ij.p. 180. 

Ne’ giudizj di «Ardenza il dominio del fondo aggiudicato non fi trai, 
ferifee, fe non che fatto l’apprezzo, r. io. ». 31. p. 190. V'. il ». 74- 
P- *14. 

ATTENTATO. Definizione dell’ attentato . /. r x. ». 7. p. r<t9. 

Quando il Principe ha podo mano all’ affare, non può colui , che al 
Principe é ricorlo far novità : c , facendola , commette attentato, 

A.U .».* }.e 24 P- 

B » ’ De- 
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Dtgli attentati, che fi commettono nella nunciazione della nuovg o- 
prra. V. Nunciazione detta nuova opera. 

Se gli attentati fi debban rivocarè , dove codi, che chi ne pretenda la 
«vocazione non abbia dritto di pretenderla. Mi, u. 46. 6j. t 66. 
p. 18;. xi*. e 114. 

He grandi attentati può il Giudice procedere ex officio, f.14 n. ji.p.ipj, 

ATTI. Degli atti , e procedo fatto prima del Decreto diffinitivo , 
non fi può dire di nullità. V. Proeejfo . 

ATTO. La mera potenza non può cfler principio di un atto , e va- 
lere quanto l’atto fteffo. 1. 3.». J7. p. no. % 

Tutti gli atti umani foggiacciono alle Leggi: nò nom può fare , che 
quelle non vi abbian luogo, t. j. n. j). p. 119. 

Quando il fecondo atto prefumcr faccia di cdcrfi dal primo riceduto, 
r. 6. n.z.p. 117. 

L'atto fuifegurnte fi prefume fatto in efecuzione del trattato antece- 
dente. t.È.n.i j., e feg.p i J9- 

L’atto, tuttoché informe , é pruova pieniflima della volontà dell’ «o- 

DIO . t, t .». J4 p. $}. 

La perfeveranza nell’atto fa prefumere , che I’ atto fu da principio 
fatto con deliberato configlio, c con p : ena libertà, r. r.n. }6. p. 64. 

Nel dubbio è da prefumere p-r la verità, e validità dell'atto, t. i.u. 
i.p. *19. t. 4. ». 1.4. e li . p. 166. , e feg. 

Dagli atti di alfoluta necetàtà non nat'ce mai congettura di volontà. 

/. i.n. 4 i.p. 19*. 

In certi cali alcuni atti da principio nulli cominciano col tratto del 
tempo a valere, t. i.n.zy. p.61. 

L'atto Catto per calor d'iracondia, é nullo. V. Ira. 

I modi, onde fi disfanno gli atti umani effer debbono dello ftctào ge- 
nere, di cui fono i modi , onde fi fanno r. t. n. 2. p 77. 

Se nr’ reflamcuti, e negli altri atti umani adempir fi polla per equi- 
pollente il preferitto della Legge, t. r. ». io. p. »io. 

Tuttocciò, che incontanente fi fa, h„tà come una p.rte dell’atto . t. 
t. n. i>. p. ìjj. V. il n.io.d.p. *jj. 

Degli atti per rifprtto alla loro ratiabnione . V. Ratìabizione . Ratificare. 

Ogni atto fi rifolve, fe manchi, e non fegua quell’ adempimento , che 
fi d voluto. V. adempimento . 

La geminazion dell’atto bada ad obbligare effi. acrmente la donna , 
che per lo primo atto non fia obbligata. V. Geminazione . 

La geminazion dell’atto induce evidente confenfo . V. Geminazione. 

La conferma dell'atto da principio nullo, non g>ova : g'ov. però quan- 
do facciafi da colui, che può da principio validamente far 1' atto. 
r.3.» *4. p. 172. 

Per meri potàbili non s’ impedirono gli atti umani. /. f. n. J. p. *26. 

Permette talot la Legge, che un atto prenda la natura di un altro 
del proprio genere, t. 6. ». 12. , e feg. p. ij. 

Per qualunque pubblico bene non è da permittere *n atto, che in le 
contenga iatrinfeca pravità, t.6. n.}6.p. n6. 

Non 
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Nqn comportai! le Leggi, che uom tragga utilità da quell* atto, che 
impugna. r.7.».i6., e feg p.l9Ì.t.i. ». 77. p. 194. 

Dove l'atto è nullo, non è di ncccflìcà, che nullo il dichiari laLeg- 
ge. r. 8. ». i. p. 11 j. 

L’ atto dal facoltatario fatto in vigor della facoltà conferitagli fi ha 
come fatto da colui, che ha data la facoltà. V. Facoltatario , 

Quali fiano propriamente glt atti facoltativi non foggiacenti a pre- 
fcrizione . r. 6. ». jj.p. 36. 

Per quale circoflanza ceffi la prefunzione dell’atto facoltativo, eden- 
tri la prefunzione della necelfità ,e della facoltàelclufiva. r.6.».i j.p.37. 
Dove dalla Legge, o dal Giudice non trovali preferitto un certo , e 
determinato numero di tellimonj, balla il numero di due per la va- 
lidità deH’atto. r. 1. ».4.p.2o6. 

Gli atti tra’ vivi più tlrettamente a* interpetrano , che le ultime vo- 
lontà. r. 1. ». 14. p. 86. t. $. ». 38. e 39. p. 185. , 0 n.6 r. p. 198. 

Gli atti tra’ vivi fono da interpecrare sì Erettamente , che fi efcluda 
qualunque interpetrazione. In quali atti tra’ vivi abbia luogo que- 
lla regola, r. J. ». 6i.p. 198. 

A bene interpetrare gli atti umani così di ultima volontà , che tra’ 
vivi , devefi attendere il principio, cioè , il primo tempo di elfi . 
V. Interpetrazione . 

Nel dubbio , e ne’ cali di llretta interpetrazione dee l’atto interpe- 
trarlì in modo, che vaglia, c che più giovi a colui , che ‘1 fa. t. 
». 47. p. 84. 

All at/o , il quale di Tua natura fìa di llretta interpetrazione , può 
apporli la Legge o che largamente , O che llrettaaiente abbiali ad 
interpetrare. t. j. «.41. p. 187. 

Negli atti tra’ vivi, e maffimamente ne’ contratti di buona fede , de- 
vefi attendere anzi la volontà de’ contraenti , che le parole . t. 3. 
». Ji.p.193. 

Negli atti umani fi attende principalmente quel , che fi è voluto da’ 
contraenti. V. Contraente. 

Se un atto tra’ vivi non potendo valer come tale, polfa follenerfi co- 
me ultima volontà. /. 6. ». 1 r. e feg. p. tj. V. l’eccezione nel w.ij.p.iy. 
Quando l’atto fia nullo per difetto di Solennità dalla Legge richiclli, 
nè per la certa feienza , nd per l’efpreflb, ed efplicito confenfo del- 
le Parti può acquillar forza giammai. V. Ratiabizione . 

La folennità intrinseca per natura dell’atto, che fi è fatto, per Leg- 
$e fi prefume . r. 4. ». 4. p.i6S.V. i ». t. , e 1 z. p. *66. , e 277. 

In quali cafi le folennità cflrinfeche dell’ atto fi prefumono concorfe , 
r. 1 J. ». 8.p. a 80. 

Come grande argomento di buona fede è la pubblicità , così grande 
argomento di frode è la clandellinità dell’atto, anche, quando non 
buono fìa l’atto, t. 4, ». 1$. p. 18 J. t. 9. ». 4. p. 189. 

Della dlff-renza, eh’ è polla tra gli atti taciti, e le prefunzioni . V. 

Prefazione . 

Della validità di qualunque atto umano per tifpctto dello fìa*° 

tren- 
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niente dell’ uomo, che ’l fa, fi /deve giudicare fecondo Jo flato del- 
la mente nel tempo dell’atto, r. j.«. i.p. jcf. 

Per la validità degli atti umani (tranne il teftamento ) che regolanfi 
fecondo la difpofizione del jus delle genti, bada, che I’ uomo fen- 
ta, c intenda le interrogazioni, e rifponda con cenni, t.j.n.iy. « 
f'g • P- ì 1 J* » t ['&• 

In tutti gli atti, che fi regolano fecondo il /us delle genti , due te- 
ftimonj mafehi, o donne , che fiano , fanno pruova , che bada , /. 
5-». M- P- 1 l S. 

]n tutti gli atti, che fi regolano fecondo il jus delle genti , i tedi- 
moni trovatifi per cafo prefenti all’atto, fono atti a provare, t. j. 
». i i-p-SU- 

A non far valere l’atto per difetto di volontà, non bada l’efferfi ta- 
luno indotto a farlo per lufinghe, tuttoché didorni per effe un al- 
tro atto già prima fatto. Non badano l'efprrdìoni -ff -trace , i do- 
ni, le lagrime, i lamenti , e la commemorazion de’ benefizi , o ’l 
racconto di alcun vero difetto degli eredi legittimi , o fendi . t. 

». J-, c fa., P- Ji*- A . 

ATTORE . Non provando l’attore , adì ad adolvere il reo . t. i.n, 
ii.f. 17». r. 1». ». 16. f. jj>. 

Della differenza, eh’ è poda tra la pruova , che far dee l’attore , e 
quella, che deve fare il reo. /. 9. ». Jj. p. 69. t. 1». ». 3 J. e tja. 
p. 59. e 18 6. 

L’ obbligo della pruova é del folo attore. Mi. ». i.p. 317, 1. 13.». 17. 

Molte cofe , che in excipiendo badano , in agendo non badano . V. 

Eccezione. — «»— - 

Il fondamento dell’ intenzione dell’ attore affi pienamente, e conclu- 
dentemente a provare, t. 13.». 5- P-M3* 

dapale effer debba la prova, che deve far l'attore per dirfi piena , e 
concludente, t. 13. n. 6.p. zj}. 

L'attore ha l’obbligo di legittimare cosi la fua , che la perfona del 
reo. r. 9. ». 49. p. 196. 

Né la civile, nè la naturai giudizia permette, che da ua falfo atto- 
re fi turbi altrui la pace. r. 9.». J6p. 1 89. 

palfo attore é colui, che chiede cola, per cui gli manca l’azione. >, 
9. n.n.p. 189. 

Dell' obbligo, che ha l'attore nel giudizio della vindicazione . V. Re- 
vindicazione , • 

Dove la petirion dell’ attore fia incerta, non fi pud procedere a fen- 
tenza, ed a condanna, M$. ». x.p. *;a. 

Della coni (over fi a , fr ’l diffamante , o ’l diffamato fia l’attore nel 
giudizio, t. 11. n.fo.p. 207. 

In qual cafo all'attore fi permette l’azion negatoria. r. 1 j. ».i 4 . p.i6 j. 

AUMENTO. L’aumento del tempo fegue il dominio, r.t i.n.H.p.38, 

L’ aumento del legato di un corpo certo paffa al legatario , non all’ 
prede. /. 11.».»;. e it.p. 19 . 
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AVOCAZIONE . Se il privilegio dell' avocazione fi ertenda ai chia* 
miti al fcdecoinmeflo. t.p.n.it.p. 102. 

A quali creditori ila conceduto il privilegio dell’avocazione. /. io.», 
e JZ.p.jaS. j 3 f. e 340. 

AVOLA . V. Madre . Della tutela per rifpetto dell’ avola. V. Ma - 
ire . 

AUTENTICHE. -L' Autentica K es quae è rimedio fulfidiario , che 
giova mancanJo , o non badando i beni liberi . r. 9. ».»7. e/eg.p.iJJ. 

Il rimedio dell'Autentica R et quae s’intende anche in fubfidium , ca- 
foche il fedecommrttente abbia efprelTamente ordinato di dotarli le 
femmine. /. 9. ». Ji. * feg. p. ìjfi. 

Se l’Autentica Re s quae rifguardi le figlie del primo grado folamenfe, 
oppure le altre deli' ulterior dipendenza del iedecom mettente . r. 9. 

»• 17 - P- 

AUTORITÀ’. Quel, che fi è fatto per la pubblica autorità , G ha 
per fatto in buona fede. Eccezione di quella regola. V. Fede. 
L'autorità pubblica non è di neceffità, dove altronde codi della uti- 
lità del minore, della Chiefa, e dell'alimentario. V. Pupillo. 
AVVOCATO. In quali cali l’error dell'avvocato nuoce al cliente. 
t.if.n.it. e 1$. p,io6. e 107. In quali cali non gli nuoce. ». if» 
e feg. p. 10 8. 

All’ Avvocato, eh' è mio nimico, Ce 'I mio avverfario difende , può 
farli il divieto d’intervenire nella caufa. r. 14. ». *. p. 207. 

Per quali motivi fi portano allegar fofpctti gli Avvocati Fifcali,e del 
Reai patrimonio, r. 24. 1». 3. p. 107. 

AZIONE. Le azioni perfonali procedenti da delitto , quando pallino 
. contra l’erede del reo: e quando pallino all’erede dell’attore, t. a» 
». 8 ,p. io?. 

L’azion perfonale per confeguirfi l’ufo, 0 l’ufufrutto fi toglie per la 
preferizion del tempo lungo, f. 6 . ». 8. e ir . p. 

Alcune azioni pcrfonali (di cui non fiali fatt’ufo dalla perfona , cui 
competevano) fi edinguono: altre non fi edinguono. r.z ». 9. p.top. 
Ad edingurre le azioni pcrfonali richiedcfi lo fpazio di anni 30. r. 4. 

»• 3 Ì » 35 -f- ***•'• * ' 3 -P- “ 7 . . , 

Della differenza, ch’è porta tra le azioni reali, e le perfonali . f. ti- 
lt. 10. p. 7J. 

• Quando in una medefima perfona portan concorrere le azioni reali , e 
le perfonali . r. 8. ». 13. p. adì. 

L’azione non folamente fi prepara quando s’ irtituifee, ma ben’ anche 
prima della dazion del libello, e primi ancora di quella denunzia, 
che apprelfo i Romani chiamava!! condiSio. t. z. ». i8.p, m., e ». 
>9. t feg. p. 1 r*. 

Lazone fi ba per preparata, quando in qualunque modo appaia, che 
colui, cui competeva , ebbe , anzichd fi moride , 1’ animo d’ ifti- 
tuirla . r. ». ». 2 o.p. n». V. i ». «8., e 19. p. ir 1., e 1 1». 

Noumeno le azioni, che le altre cole corporali, li portano ipotecare. 
t. a.n.aj.p. txj, * r 
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Le azioni natomi da' ccntralti partano agli eredi , e rontra gli ere- 

di. V. Contralte. 

Concorrer! do due azioni 1' una contraria all’ altra , le quali non fi 
pofl.no unitamente, ma alternativamente proporre, fc , proponen- 
dofene una, corra intanto il tempo della preterizione per l'altra, 
ficchè quella non fi porta fucct divamente più proporre. \f. d. ». 3. e 
f'g- P- 

Quando una d la caufa , per cui ad alcuno compera azione contra 
più, Ce uno di erti fi elegga, gli altri fi liberano . M r.»^. efeg.p. 6j. 

Quando competano più azioni, le fi portan tutte idituire ad un tem- 
po, o l’una dopo l'altra: e, per l’oppoflo, quando una fe ne tol- 
ga , fc l’altra immantinente fi ellingua . /. 9. ». ai. e [eg. p. 16, t, 
14. ». 6. t {eg, p.67. t. 14. ». >0. p. *74. 

Quando, e in qual tempo fìa permeilo di variare l’azione. /.14. ».i$. 
* f'g- t • *77- . . 

Qual fia 1’ azion furtidiaria, e quando porta promuoverli, t. io. ». j$. 
P- *k*' . 

L’azione efetcìtoria fi dà non meno contr’ il tnacrtro della nave, che 
contra 1’ efercitor di erta, fe fia perfona libera, r. ir, ». 6. p. 70. 

L' azione efcrcitoria fi dì contr’ il padrone, che propofe il fervo alla 
nave, non già contr’ il fervo efercitor della nave. 1. 1 1. », j.p. 70. 

Dal contratto del fervo faxtp colia fetenza del padrone nafeono 1* a* 
zion tributaria y p 1’ azion del peculio, t. r4. ». 7.p. 69. 

In quel Tribunale , ov’ é la roba del debitore fi può ifi'tuire la fola 
azion reale nafeente 0 da dominio , o da .ipoteca ; e fi può altresì 
per via di arrefto ifiituirc Ja perfonale a modo di azion reale, t. 9. 




Dell’ azion perfonale detta cendiQie ob turpem canforo , e degli effetti 
della medefima. t. io.». 18. p. z88. 

L’ azione de in rem verfo è perfonale , non ipotecària : devefi efperi- 
mentarc con giudizio ordinario: e qual pruova arti a fare . t. 9. ». 
46. p. 8y. 

L’azione de in rem verfo compete contr’ il Principe , il quale ha ri- 
tratto utilità dal fatto del fuo Mioirtro. r. 9. ». 13. p.apj. 

L’ azione de in rem verfo compete anche , quando il procuratore ab- 
bia fatto un contratto contra l’efprertb divieto del fuo principale, 
t. 9.». 14. p. zpj. 

Dell’azione dell’ ingiurie. V. Ingiuria. 

Dell’ azion revocatoria . V. Revoca feria . 

B ' • 

* \ • 

B AGLIVA.La Baglìva (ò fiato folito) di andar comprefa fotto la 
concelTìone del mero, e del rotilo imperio, r. r». ». 17 >P-fS. 

I diritti della dogana fono Tempre andati comprefi fatto ti nome di Ba. 
gl iva. V. Dogana • 

BA* 
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BARONE. V. rialto, Unherjfti . 

4(oo! ron pofTono a’ lor vafTalli impedire di vendere, c comperare. 
8. ». 7. p. 18. ^ 

riirotj de’ luoghi baronali fi prefumono anzi delle Univerfiri, che 
y Baioni. V. Territorio. ♦ * 

ani ufo abbiano i Baroni de’ fondi demaniali delle Univerfità , I. K 
». iz. p. ai. 

La fola immunità per gli frutti del fondo fi concedeva' Baroni, ed al- 
le lor famiglie. t.S.n.ij.p.ij, 4 ^ 

L'acqua nafcente nel fuol privato, dove fia perenne, ed in quantità, 
fe appartenga al Baione , e fe fia difdcito al privato di ulame per 
lo vitto, r. S. ». 16. p. ij. 

Se per dritto di feudalità porta il folo Barone raccorre , e vender tut- 
ta la neve, che cade m tutto il territoiio, fia Tuo, fia d’ altiuì U 
fuolo , ove cade. t.S.n. 20 e feg. e ». 94. e feg. p.19. e 74. 

I Baroni foro tenuti di procurare il corredo, e l’utile de’ vafTalli : ed 

à cola tuipe piocurarlo per danaro, r.8.». 5*. p. 44. i 

E' tempre da ptelumere , che i vafTalli da' Baioni , non i Barov da’ 
vafTalli fitt o fpngliati. t. 8. ». m.p. 8;. 

La confifTion dell'Erario nuoce al Baione.' r.8. v.i 16 e 117. p. 8<.f 87. 

Se poffano 1 Baioni vendere, od allogare agli Aranieri l’ufo, che ha»- 
no ne’ demaniali dfflle Univcrfità. 1.8.». 122. p. 92. 

Diconfi B.toni tutti coloro , che hanno gurid.izionc su i fuoi Cafali , 
c vaflalli, anche, che gli abbiano in allodio. /. 12.11.8;.* 86. p. rjj. 

In qual tctnpO, e da chi fa 
imperio. V. Imperio 

Dell'origine della giuridizicn criminal de' Baroni del Regno . Quando 
fi concedeva , e quando potevafi eteicitan*. r. 12.». i»8. e ftg.p.i 7j. 

Dicefi libero chi non è fregato a giuridi2ion baronale. V. Libero « 

Dell’ adjutorio dovuto ai Baroni. V. Adjutori%. 

Della bonatenenza dovuta dai Baroni. V. Bonattnenza . 

BATTAGLIA . AppiefTo gli antichi il getto di un dardo era tal- 
volta fimbolo di vicina battaglia, r. 1 1 . ». 29. p. 1 66. 

BENEFATTORE. Del divario, che v’ha tra'l benefattore, e ’l pa 
diore. V. Padrone. 

BENEFICIO. V. Fcndjzione , Impetrante. . -• 

li beneficio del deduQo r.e egeat giova al figlio di famiglia come per 
rilpetco della roba, co»! per rifpetto della perfona di non e (Te re in- 
carcerato . r. 1 1. ». 14. p. 127. 

II Beneficio Ecckfiaftico (di l'uà natura) è individuo, e perpetuo , /. 

12. ». 10. p. }2 f. # 'J 

Le controverfie de’ Benefici di qualità ecclcfiartica fono di privativa 
cognizione de’ Triotmali ecclefiafiici . r. 12.».». p. 321. 

Le prefentazioni , e le ifiituzioni a’ foli Benefici ctclefiaftici fi conven* 
gono, e fanno prefumcre la qualità ccclcfiaAica. / 12. ». 9 - *8. 19. 
* ?*. P ■ i*S- t ì)7’ ‘ t 

Le voci Cappellama , e Bcnefdo ballano, nel dubbio , a far prefomc* 

. Grillo Tom. XP. C « 
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re y eccltfiartica qualità. /. i* ». i i.p.%19. 

Le voci Dote, Dotare , tanno anche prelumertf 1 ’ eccltfiartica quali 

fili. a. 13. p- 3 » 5 V . 

Op.ni Cappella fondata in lervmo di Dio, nel dubbio , fi ha per 
nefizio ecclefiaftico . V. Cappella, . W 

Pove manca ("erezione in titolo collstivo non ci è Beaeficio ecc !«7 
fiaflico. Eccezione di quella martima . V. Erezione. •' 

Nelle unioni, c fondazioni de’ B.-nefi^j, il confenfo del Vefcovo può 
fuffeguife , e può edere anche tacito. V. Confenfo, 

La riferba temporale de’ Benefici contiene otto meli. V. R iferba . 

Per impetrarli. legittimamente il Beneficio ecclefiaftico , devefi nella 
fupplica efprimere il nome , c cognome dell’ ultimo defunto poflef- 
fore, /. 1 J. n. to.p. 34 ' _ 

Nuoce ali' impetrante i’avcr taciuta cofa , di cui fe averte il Principe 
avuta notizia , non gli avrebbe fatta la grazia . Come abbiali ad, 
intendere quella martima . V. Impetrante, 

In qual" cafo fi perda il Beneficio per non erterfi efprelTa la vera ren- 
di» di erto. /. 13. k. 3». p 50. * 

Non fi^può fare unione di Beneficj fenza il confenfo di tutti coloro, 
a’ quali può importare, t. 13. «.24. e if. p.S 1. _ ‘ 

Al Chierico fofpelo notali può conferire Beneficio ecclefiaftico . V. 
Chierico . » * V 

L'uffizio ecclefiafiico è fondamento, e cagione del Bentficio. t, 13. n. 

Jj.p.tf*,:.. 3 #.* _ _ . 

Se chi fia fofpefo dell’.. uffizio fia ben anche fofpefo del Benefizio, t. 

»*. rt. 4 9. /'. 143. . .. ~ f ... 

frUU* animo entrano irolto hnen prevale la memoria di un berwfccio già 
ricevuto, che ’l defidetio di un beneficio, che fi fpera. t, 14. ». n. 
p. rii, 

Dell’ affezione Appoftolica . V. Affezioni . 

Del beneficio della divifione. V. Debitore, 

Del beneficio della efeurtionc. V. Fidejuffore , 

Della provvida de’ benefici. V. Provvi/ho- 

Della qualità de'benefici. V. Qualità, Fondazione . 

Del Regio Placido riguardante i B.ntficj • V. Placito Regio, . . 
BENI. La voce beni comprende tutto ciò, che d nel noilro dominio, 
e i diritti, e le azioni, t.i.n.j.p, 75. e ». a 4. p, ufi 
La poffeflìone de’ beni, detta da' Romani Giurifconfulti litri oritnan - 
dae gratta , fi dava anziché 1’ azione a’ iftituifle ad oggetto di po- 
terli iftiruire, ed ordinare’ il giudizio de berejitate , t.i, ». 19. !*• 

Qiial diritto per jui Comune, e per le conlùrtuditiì Napoletane abbia 
il padre ne’ beni materni del figlio, r. 4. «fi*/ jr.p. 1^6, * *1Q‘ 
De’ beni delle Chiefe . V. Chiefa . . ? * 

BENIGNITÀ’ . La Benignità è un inchinameoto dell' animo a tar 
bene ad altrui, t.ti ». 8. p. 40. . ' 

BISOGNO. V. tiece/fnà . Il bifogno rompe qualunque nfpetto , e 

rende audaci anche i più vili. /. 4 - BOL-" 



♦><5j 
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BOLLA . Le nuove Pontifìcie Bolle (ì hanno tutte r munire del Re- 
gio exequatur ; ma non tutte rounifconfi di tale exequttur per gli 
fteffì fini. V. Exequa tur. • 

Alle Bolle dcog-nti alla metà delle voci fi nega -il Regio Etcquatur. 

V. Exequntur . 

BON ATLN 1 -.NZ A . La bonatenenza fi dee da* Baroni così per «il 
beni bu genUtici , che per le indullric feparate dal feudo « t. S. », 
fi. *J. ❖ 

c 
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• ACCIA. La caccia è permetta per la ragion delle genti: e fe , « 

Vj quando fi potta da’Baroni proibire, t. 8.», 14. e at. p. xa. e 19. 

Là caccia fu da’ Canoni vietata agli Ecclefiaflici , e a’ Monaci, tranne 
la caccia delle reti, e la pefea. /. 12. n.68. * 70. p. no. • in. 

L’ amor della caccia fu grande ne’Principi Tedeschi** nell’Imp. Fe- 

derigo II. t. 11. ». 6?.p. no. 

CALCOLO . L’ error .del calcolo infra qual tempo fi emendi . t. 

». a. p. 1 66. 

L’ error del calcolo fi può Tempre dal -Giudice -emendate , anche fenza 
produrli gravame del decreto, in cui fia caduto. Ma negli altri er- 
rori quella regola non ha luogo. /.14.1». 41.jp. J?$. 

CAMBIO . Come fi faccia il cambio , e degli effetti del medefimo- 
r. io. ». r. p. 27$. ♦ • 

Nel cambio non altronde nafee 1 ’ obbligazione , -Che dalla fola ferie- 
tura . r. 10. ». 2. e p. 17$, • . 

E* obbligato chi ba fcritto la cambiale , 'Tuttoché non ancora gl' fia 
(lato numerato il danaro , t. io. 1*. J. p. 27$. 

Se per la 'Prammatica»?, de Hit. camb. fi potta per nuove cambiali , 

e per nuove partite trafportare il credito di uno in un altro annot 

t. io. ». j. e ftg. p. xtj. 

Qual fia il cambio vero, e reale, /.io. ». ij. p.tf6. 

Il camb : o veto, e reale non deve avere lucio certo; e *1 creditore "ha 
da dar foggetto al danno nel capitale,.-/, ro. ». 17.^.187. 

Qual fia il cambio fecco . Che queflo fia palliato, ed ufurario. t. I», 
». 16. 18. 10^2^39 . e 4!. f. 187. 288. 289. 190. ?oo. 301. 

Quando nqnjapPffftito il procedo,* il creditor della cambiale perde il 
lucro deP^smoio-f A io. ». 44. p. joi. 

CANCELLERIA . 'Delle claulole della Cancelleria . V, Clauftla . 

CANONE. Que’ Canoni del Decreto di Graziano, che oggi fi hanno 
per apocrifi , in tempo di Papa Innocenzo 111 . fi avevano per ge- 
nuini. /. jj. i.'j.p. 171. 

CAPPELLA . Ogni Cappella fondata in fervìzio di Dio fi ba ,.t*el 
dubbio, per Benefizio -te? Wrtftico . /. 11. ». JJ- P-117. 

GAPPELLAN 1 A. Le % 45 ri» Cappellani* , e Beneficio badano, nel dub- 
bio, a far prefumere T <*oldTiadica qualità. V. Beneficio. 

•Le Coppellarne fondate da Y .firfcl fenza l'approvazion del Vefrovo, no» 
dal Vcfcovo , ma da’ ìaitr-fl oooferifeono . Ma , nel dubbio , un» 

C 1 fola 

V. ► f 
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caruIcG., qual nc (la la veria. V. Ajfenfr , i 

CASO, E’ regola di buona intcrpetrazione , cUf , 'quando fi efpinie 
cafo par la Tua maggior frequenza , non a’ intendono efclufi fc cafi 
fimigìiaoti . t. J. ». f7_. p. 1 96. 

Ne 1 cali dubbi, ed ofcuri , (r arrende il verifimrle. V. Verìfitoìlc . 
CASUIST 1 . Le propofizioni de’ Gafuirti fono (late- dannate in più 
Bolle. •». io. ». ifi. p. *91. * 4 jb» * 

CATASTO. La deferiiion de’ beni dei Barone fatte nel cataffo t »n- 
> ttfo 1 ’ Erario, fa prefumer )a fcienza del Barone. /. &. ». 1 1 6. p. 8 fif. 
CAUSA .. V. Lite , Giudizio . Se la ragion del fangue , e ’l favor di 
pctfone al difporcnte congiunte moffero il teftatore ad ìnfliwJ- 
dum , vel legandoti , £ prefume caufa finale-, r. ». ». 17. p-$ 4 - V. il 
, n-.ly.f.p. , - l ^{ t 

Odiando più ampia della difpofizione è- 1# caufa finale , è da por men- 
te al (olo fine, cui la difpofizìone è diretta, non alle parole dell» 
difpofizione . t. ». ». rii. e />£. p. 8 5. f.3. ». 46. p. ipr. 

Quando per la caufa finale li eftende te difpofizione da cafo a cafo r 
allora non fi fa vera eftenfìone , ma fpiegafi un cafo rotnprefo fel- 
lo la ragiqn della difpofizione. /. à. ». 1 f,t ftg- p. 8j. V. il ». JJ. p. 

1 jj. f.3.». 48-, p. !*».-'■ ;* ■' • « -’ ‘ *►. 

Le parole, è mia volontà , contengono caufa fittali» t.z. ». p>9T> V. 

•’ *1 *■•>» • J'I-P- * 4 - - , * ; 

Quando la caufa finale è più ampia della difpofizione , quefta per quel- 
la fi dilata, ed eftende , ficché il cafo efprelTo nella difpofizione fi 
ha com’ ffyreffò dinnolìtitivameme , e per efetnpio ; e ’l cafo non 
decifri per la difpofizione fi ha conte decito per la canfa fiqaje. t. 

3. n.47. p, 191. 

Degli efF.-tti , e della forza della caufa finale, t. 3.», 49. e feg. p.tp\ r 
e n. 64. p. 103Ì . s 

L’errore caduto nella caufa finale vizia 1 ! iftituzione . >.r.». z». p. 34. 

La falla caufa finale vizia fempre T atto 3 e talvolta ancora la caufa 
impulfiva. t. 4. ». f. p.43. • ■ 

Definizione della caufa finale, t. fi. n. $0 p. nS. 

Definizione delia caufa impulfiva, ed oceafionale. f. fi. ». 9^. p, 11S, 

Nelle prefazioni contcngonfi le caufe finali, r.4. ». 15. p. t. 7.*. jPi 
p. uà. r. « j. ». r. p. n. < '. / 

Dal proemio fi conofce fa caufa finale, r.tr. » r. p. ìt. ; 

Celiando la caufa finale, certa ancora la difpofi* om- . r.4.». 7». p. iojv 
Della differenza, che parta tra la caufa finale , c ia caufa impulfiva-, 
ed oceafionale ; t. fi. ». 89. e feg, p, 1 1 jta 
la tutele caufe fi ha per fatto quello, che per altrui impedimento 
far non fi porta, t. <f. ». 84. p. I ifi„ t. j.«- 46. p. r J9 & fi. » 3. p. fi». 
f. 7.**?. p. *(«• Qucfta regotef ht luogo ne' contratti y e nelle ultirttp ^ 

volontìr/.^. ». fi», p. 1 300, c,#*» s. 3 * ? V.-H.4 ,1 

R ifolura la caufa , fi rìfolvon tji effetti . Come affi ad intender quarta 
rn affimi . t. $,». 7. p 1 . »|r. V* il ». io. p. »|rt * 

Qual li a la regola da conoscere quando la fiatfa canfa (taccia , 0 r °9 
’ ■*&-< * * ..VJM** 
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(ÌESSIONARIO , V. Ceffone , Cedente , Compenfaziotte . L’ eccezioni 
della coropen fazione y e della cofa giudicata ottano al ccQìonario . 
t. 7 -r.H.p. ajj. 

L’eccezione del dolo quando olii al ceffonano. e. 7. ». », »jj. 

CESSIONE. V. iubingreffone , Cedere. La Céffione della roba ,’o del. 
le azioni fatta a beneficio di uom potente, non vale . r.i. n.^i.p.69. 

La ceffione del jus luendi , perchè, ed a quale oggetto bifogna , quan- 
do fi comprano da’ privati le partite di arrendamene)' , e fifcalarie 3 
come fi fa giuda 1' ulo del nodro Regno . Ettingue 1’ ipoteca dar- 
venditore contratta: e come, e perché l’cdingue. t.6.n. 31. p. 1 1 », 

Il jus ceduto non ha predo il ccffionario forza maggiore di quella f 
che aveva predo il cedente, 1.7. n, 14. p. zrj. 

Le cedroni non fatte a tempo , c legittimamente , noti trasferìfeono 
ne’ctflìonarj jus d’ipoteca, t. 7. ». }6.p. 13 j. 

Le cediotìi delle azioni fono di doppio genere: quali fieno, e quando 
nocciaoo al cedente, t. 9.11,67. e feg.p.i}}. 

La cedron delle Tagionì non ad altri compete, che a coloro , che pa- 
gano un debito od in tutto, od in parte d’altrui, r, io. n. 67, p. 146. 

Lj cedion delle ragioni talvolta è neceffaria , talvolta é volontaria : • 
degli effetti dell’ Una, e dell’altra. /. 9. n. to.p. Z04. 

Al d'bitore, che paga il fuo debito, non fi fa cedrone , e perché . t. 
9. n. ii. e feg. p. 106. 

Della differenza , eh' c poda tra la femplice cedrone prò folvendo , • 
la dazione in folutum. t. 9. n. 7. p. 119. 

Quando fia dazione in / olutum , e non femplice cedrone prò folvendo. 

r. 9. ». P. e 9. p. 119. 

Della differenza, eh' è poda tra la cedione, e la delegazione. V. De « 
legazione . ; * 

Quando la et (Reme dicafi fatta a comodo del cedionario, 0 del ceden- 
te, e dctli rff tei dell’una, e dell’altra ci drcne. /. tj.rr.17. p.JJ». 

CHIAMATA . V. Chi amato. SfCordo i varj gradi deli’ amore fi giu- 
dica dell’ ordine delle chiamare. V. Chiamato. 

Della chiamata de’ figli. V. Figli. 

Della chiamata de’ mafehi, o delle femine . V. Fedecommejfo.’ 

Della chiamata de’ nipoti. V. Figli. 

CHIAMATO. V. fu/ìi lozione , Fedecommejfo , Chiamata . I chiamati 
alta fucct (Itone co' proprj loro nomi , c reciprocamente ('uditoti , i 
intendono ancora co’proptj loro nomi ludituiti. /.».». zi. p. 1(0. 

Secondo i varj gradi dell'amore fi giudica dell’ordine delle chiamate. 
t. 4. n. 1 1. p. £0. 

Se ’l privilegio dell' avocazione fi ertenda ai chiamati al fedeiommcT- 
fo . V. ai orazione . 

CHIERICO. Se i Chierici poffan torre a fitto gli -altrui poderi, t j. 
”• 4 f. P • 9 *. 

Quale gmridizion criminale non fu , e non è pcrmrffi a’ Chierici : * 
quale fia quella, che loro fir perméflV . V. Giuri [dizione . 

A Chierico fofpefo non fi può cooferirc Beneficio ecckfiaftico . /• '3* 

». ji. p. ii). & 
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CLANDESTFNITA’ . La clandeflinità dell' atto é grande argomen- 
«0 di frode . V. Atto. 

CLAUSOLA. V. Formoli , Virola . Degli effetti della clan foia codi. 

ciliare . /. I. ». 4. p 1 16. e n. 4. p. 117. 

La claufola codicillare ha 1’ intiera fua forzaanche ne’.teftamenti de. 
agl* idioti. 1. 1. rt. I. p. 124. 

Se la claufola codicillare (ottenga la teflamentaria difpcfizione anche 
nel cafo , che dal tellatote ignorantemente Ila (lata fatta la prete* 
rffcione . /. 1. rt. 7$. p. 1 88. 

Per la claufola codicillare fi debbono i legati, ed i fedecommeffi , tut- 
toché fiali preterito il poflumo ../. 1. ». 74. p. 189. 

Se la claufola codicillare operi, dove il teiìamento non vaglia per ca* 
gion della preterizione, t. t.n.xj. e 14. p. 174. 

Se cedi l'efficacia della claufola codicillare, quando il poflumo (ìj (la. 

to ignorante! feienter preterito. 1. l.n.tj. e x6.p.x 74. e a 77. 

Per la claufola codicillare acquifla 1’ crede la libertà di fuccederp o 
eie teflameniOy o ab inteftato\ ma fatta una volta la feelta non pud 
più variare, purché 1' erede non ila degli afccndcnti , o difendenti 
del teflatore. /. 4. ». 59. p. 96. 

Viziata 1’ iftituzione dell’ erede fritto , fi dà la roba ab intesalo all' 
erede »«pi (timo: e «coflui , per la claufula codicillare appofla nel te* 
(lamento, é tenuto a portare tutti i peli nello (ledo teflameoto in* 
giunti, t. 2. ». 7 ./>. 17. V. il ».H. 

Delle claufole, per cui (1 conferva al creditore il diritto di confeguire 
il folido da ciafcuno de’ correi di dovere, r. io. ». 4. p. 7». 

Le claufole, che fono (olite apporli per femplice flile, nulla fogliono 
operare, t. 6. ». izx. e izj, p. 172. V. il ». ioz./>.xj4. 

Degli effetti delle claufole, che fi appongono dalla Cancelleria, e qual 
conto fe n’abbia a tenere. /. 12. ». ix. p. 41. e ». 119. p.161. 

Come fi abbiano ad intendere le claufole generali appoflc nelle con* * 
ceffioni . 1. 1 2. ». t ,.p. 196. 

Delle claufole de’ Referitti . V. R efentto. 

La claufola polla nel mezzo i foli precedenti negozi comprende : po- 
fla nel fine li comprende tutti. /. j. ». j. p.ijf. 

Dove il fermoné fia continuato , e concorra la congiunzione della 
frittura , la claufola feguente comprende le medefìme pcrfonc , di 
cui ne’ precedenti luoghi fi é trattato, r. J.». 9. p. 149. 

La claufola taffativa reflringe la difpofizione al folo calo efpreflo • l.fr 
f-ÌJ-p. i«4. * • v 

Delle claufole polle nella parte eferntiva degl’ ili ru menti non ^ da te- 
ner conto neffuno. r. 7. ». 2}. p. 60. 

Le claufole univcrfali $ dove fi tratti di materia odiofa, non fono da 
intendere unfverfalmente . f. 14. ». 9. p. f f. 

Ad tonfiliiim Sapienti! . Della forza, e degli effetti di quella claufola, 
e della facoltà , che abbia il Savio circa il fupplife le cautele, o 1 
dichiarare le parole da’ contraenti ufatc. t, 4. », 77, p. 242. t. 9. n. *0. 
e f e £- T- < 

Ciri/lo Tom . XV. D Al- 
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àìttr Noe. DeJEelficacMt di quefla eh ufo li . r. rr.a, 8.p. 147, 

Cefiitute, e Precario . Quella claufola , cafoché manchi, a’ intende ap- 
paila., msffimamente, dove fi tratti di dote. », j. ». 16. p. ij6. 
Cum J urifiìBionibus , Se quefla claufola, ed altre generali comprenda- 
no J« alce, C baffe giueidizioni. r. iz. ». J». t feg. p.i(8. 

Cum pifeitionibus . Degli effetti di quella claufola. V. Fiume , Pefcaro, 
De jure. Quefla claufola efclude il vincolo deli’ uomo , e comprende 
iJ jus Comune, e '1 Jus {Municipale fermo, e non fcritto; anzi pià 
follo quello, che quello , quandoché 1’ uno fia contrario all' altro : 
- il che ha luogo anche nel cafo, che fiali detto de jure Civili, e. $; 
». * 7 - P • * 74 . 

De .jure , i?" de faSo . Per quella claufola V. Àrbitro _ 

■fin couJÌj . Quella claufola fu. introdotta ne’ Tribunali fecolari per de- 
cider le dubbie caule, r. tif». jo* e jt. p. 196, 

Ex certa feientia . Cofa mai operi quella claufola. /. ij. ». z8. p 40* 

F iat m in forma . Degli effetti di quella claufola. 1. 1». ». 110. p. 
Eidelitate tamen nofira. Cofa. imponi quella claufola. ». 11. ». irj, f 
feg. p. i«r, . ' 

I» detto cafo. Quella é claufola riflreftiva . r. 4. ». 19. p. 68. 

Di grada fuc cedìbili , is» pronimiiri . Quella claufola comprende i cob 
laterali'. V. Collaterale . ^ 

In folidum. Digli effetti di quella claufola. r. io. », t. e z. e », 6. p, 
69 e 76. e »! J7. 0 59. p. 119. e 137. Mi. ». io. p. 94. 

In tal cafo . Quando quella claufola fia rellrittiva della difpofizione , 
e quando fia dimcHrativa del cafo in ella efprelTo : e quando non 
l faccia fllendere la difpofizione oltre il cafo efprelTo. r.j. «.41. p.i 89 è 
Ogni miglior meda. Opera quefla claufola^, che abbiali ad ammettere 
qualunque interpettazione, perché 1’ utile non fi vizi per 1' inutile. 
». $. », 1 g,p.*66. 

Ordine (uccrfftvo . Quella claufola altro- non diinoftra , falvoche la 
prerogativa del grado. ». J. ». I z.p. 87. 

Pieno jure . Degli effetti di quella claufola . Ma. ». ap. t feg.p.x66, 

R tbut in cedetti fiata non permanentibat , Della forza, e degii effetti’ 
di quella claufola, ». 4. » 70. p. 1 J2. t.6.n. ~,p. ja 
E e bus in eodem fiata permanentibat . Rebus fic fiantibut . Degli effe', 
li di quelle chofole. ». 4. u.yo.p.'ijz. t. 5,*.8-/>. uà. r,6.n. }.p. )o. 
t ». 14. p. 189, ... _ . 

Salvo ajfenf». Della forza, c degli effetti di quefla claufola . V.àjfenfo. 
Salve feudali ftrvitio. Degli effetti di quella claufola, V. Feudo. 
Salvo mandata. Cofa importi quella claufola, ». 12. ». 111. » n«, 
P • « 57 - 

CLEMENTE III. fu creato Papa nell’ anno 1187. t.iz.n.S p. 6 4. 
Clemente IV. n-otì l'anno iz£8. in Viterbo. ». 1 3. $4. p. 1 z8, 

CODICE. Il Qbdìcr detto repetitae praeleSionit fu pubblicato DelP 
anno t 34. ». ki>. ». 56. p. io). 

Della regola da conofcel* quali fieno le Leggi del Còdice , che dero- 
garono alle Leggi dèlie Pandette. ». ti. ». 74. t feg, p. zoi. 

Le 
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Le Leggi del Codice 0 Tono rifporte dagP Bfliperadori rcndtfTe ne’ cafi 
particolari , che lóro cran proporti, o editti promulgati per tutti i 
cali . A dii fono dirette le prime a chi i fecondi : e del divario^ 
che parta tra loro. t. j. ». 14. p. 160. 

CODICILLO . Quando non regge il teftamento , neppure » codicilli 
reggono. In Mal cafo quella regola non abbia luogo. e.t.x.z.p.tóp • 
V. i ». t. 4. j!o. 7 . *. t 9 . p. »<#• e feg. 

COEREDE . Si può trarre argomento dal coerede al furtituto . t. 4. 
». 4'C P- 9 °* 

Agli coeredi non può partire un jas pedonale di un altro defunto co* 
erede; ma ben paffa agli eredi dello fteffò defunto coerede . V. Traf- 

enijfiene , 1 

COGNATO, f ‘figli, e generalmente gli agnati , àfctf i cognati porto* 
no in virtù di una (Iella fcrittura dimandar l’eredità ex tesamente t ' 
Ì3r> ex codicilli / . t.i. ». n. t ai. p. ilo. e ili. 

COGNOME. V. Majorafco . ‘Li memoria de’ fondatori dì conferva per 
lo cognome , e per le armi . V j. ». 7. p. i6f. 

Il cognome materno non fi deve portare , -nè men quando più nobile 
del padre fia (lata la madre. t.%,n.fi.p. I& 4 - 

Del divario, clie parta tra la ragion del cognome, e la ragion delio 
armi. 1. }.». ro. p. 164. 

Per I’ ident tà del cognome non ti prova la parentela, t. t.n.6.p, 17» 

COLLATERALE . Le parole in grada faccejfìblli , ( 9 * proximiori , 
co riprendono i collaterali, t. a. ». n. p. ti 6. 4. 

I collaterali vergono alla fucccffionc per dritto di profGtaità. t. », ». 

fj, p. *|I. 

COLL AZIONE. V. Imputazione . Quel che dal padre al figlio fi dà, 
perchè p ù agevolmente porta feffrire i peli alla eofa data annertì r 
non è loggetto nè ad imputazione, né a collazione. f. 4. ». J V.* 
fi. p. i«o. 

Li collazione, o*!’ imputazione differifeono nel modo , non gà nell* 
((Tetto. Definizione dell’ una, e dell'altra. 1. 4.». 5. è. t'fi.p.ifr. 

V..ie l’argomento dall’imputazione alla collisione, t.^.n.y.p. 161. 

Li collazione, O T imputazione devefi folamente fare da coloro, che 
al defunto luccedono, e non già da’ legrtarj, O da altri , che non 
fono alla fuccetlione chiamati, r.4. ». ro.p. s'éf. 

Trattandoli di dote data da un ertraneo , e di lucceffiobe di coliate» 
rati, non ha luogo la collazione, r.4. ». 47 . p ll 9 . 

Li collazione non ha luogo nelle. fucct (Troni de’ laterali, f. ir. n. il. 



Della differenza , eh’ è porta tra la femplicc prefentazlone , e la col- 
lazione: e come fi acquffti il diritto di presentare, c ’l diritto dell» 
collazione. V. Prefentaziene . . • i 

D< Ile ragioni , onde il diritto della collazione »’ Re A concede , e 
f penalmente ai Re di Napoli , tuttoché ì B. nt.fi j fipo curati , *• 
13. ». 14. p. 70. 

Della collàzion del carattere , V. Carattere , > 

D » COL* 



f.J • *• l f‘ P- Sh * ». £ P • >'f l < /• ter. ». yj. />. * 3 ^* * ». »• P* ‘ 5 * 

Il Giudice, dove con chiarezza vegga di eifirr nata la coro penfazìone, 

•deve f) i officio dichiarar compenfato il debito, t. 7. ». }}. p.zp. 

La coropenlazionc fi fa per qut’ crediti ,. che feno liquidi, e per quel- 
li ancora , che pedano facilmente , e di bteve liquidarli . /. 7.».*;. 
p. izj. /...io. ». j. />. ijt. mi. ».tr, p.7j. 

Il debito,, quando é Decedano, li ha per compcnfato col legato. V* 

Legalo .. 

U eccezione della coro pen fazione, e della. cofa giudicata , come quel- 
-le, che fono eccezioni in rem , oliano al cellìonario tuttoché ha 
ncdfionario per caofa onerofa. /. 7. ». J4.p. »? ?»- 1 > 

La coropenfazione , che per miniflero della Legge fi i fatta col ce- 
■ dente , oda al ciflìonario, al quale pofleriormcnte fiali fatta la cef- 
fone . /. 7. ir. ad. e 34. p. rt6. e *}}.. ’• ’ 

La coropenfazione ha luogo, dove quanto certo , ed indubitato fia il 
credito, altrettanta certo . ed indubitata fia il dtbito . /. ». 4* 

p. 1 16. - _ * 

In quali cali non lì pud coropenfare il debito. V. Debito.^ 

La compenfazione fi può opporre in qualunque patte del giudizio, ed 
j anche dopo La fentenza. r. ir. ». 7. p. 74. 

Per quali debili non può farli la coropenfazione- t. il.».®. V feg.p.Jf. 

La coropenfazione non fi può opporr^ dal dywlìtario . /• zi. ». »é- , 

COMPERA. V. Vendita % Vendere. Ne* contratti di compera, e ven- 
dita non quel , che fi è detto , ma quel-, che li è voluto afli a fé- 
guire. /. 6. ». 1 x. p. 20 fi 

La compera , e vendita iimuiata non vale per Ltgge. /.♦.». 4o.-p .a 1 . 7 - 
Il contratto, quandoché flavi prezzo, devefi avere per compera, e ven- 
dita,. tuttoché in apparenza non pajà tale. t.b.n.b. p- Ri- 
compera di feudo. V. tendo , Feudatario *■ , * 

II ' nudo confenfo fulla tnetee , e su ’l prezzo balla a perfezionare 1 » 
compera, e vendita in ragion di contratto. V. Vendila. 

Non Tempre il pericola delia cofa é del padron. della (Uffa cofa r V? ( 

Feritolo. *- < . 

Il pericolo , e ’l corredo dqHa cofa ccroperafa , tuttoché non ne fia 
(eguita la tradizione, al coirprator fi appaitiene. /. u. »• * 7 •P-'iP- 
li dominio di un fondo « empialo da un lo o , ed a lolo luo corbe, 
a lui folaroente fi acquilla , tuttcché il danaro fia comune a più 
perfene, alle quali rtlU la fola trgion di riedito- t.n. ».zl . * 
pi 4o; J 

La coiai comperata col danaro altrui i del fole cooptatole - T- **• 

». JJ. p. 4 J. 

Il dominio della roba comperata ncn. alttimenti ff acquilla , che col- 
la rradiz'one . /. j‘p. n. 4. e frg. p. 1 jj. 

La compera delle partite di arrcndamenti , o di fifcali come fi fuol 
pratiche V. Arrerdamentf. 

COMPERARE 1 Chi compera per te un fondo coll’ altrui danrro, 
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CONCESSIONE. Nelle generali eonctrtToni non fi comprendòn cofc, 
le qu»li v^nfimilmente non fi farebbero nominatamente concedute.- 
t. 1 1. » < 5 . p. 14 6. 

Quando oltre la conoflion di un qualche corpo a’ intenda anche con» 
c-duta la giurid-zion'r . /. 1*. ». J. p, 19. 

Della conc- filone del mero, e del mirto imperio. V. Imperi ». 

La conc< Alone del batiro della giuflizia abbraccia tutti i gradi dì 
giurid none. /. I*. ». p, 27*. 

Come fi abbi .no ad intendere le claufole generali apporto nelle COn- 
c. filoni . V. C la u fola , 

La cofa conceduta a due perfone congiuntamente , fi appartiene a 
quella fola, che aveafj acquirtato merito preffo il concedente, r. 14. 
"■17- p.<8. 

CONCILJ. Moiri capi del Concilio di Trento non furon ricevuti r . 
r. 1. ». 14. p. 14. 

CONCORSO DE’ CREDITORI . Del concorfo di diverfi creditori 
di un fervo , che efcrcira due diverfe mercatanzie in una bottega, 
od una rtrffa mercatanzia in due diverfe botteghe aventi due dfver- 
fi libri di conti, /.lo.». 19. p. J19. 

Del concorfo del padrone creditor del fervo cogli altri creditori della 
fleffb fervo, t. 10. ». 24. e feg. p. 311. 

Concorrendo su i frutti pendenti il terzo porteflbre, e ’I creditore del 
venditor del fondo , il terzo porti-flòre vince , ed efclude il credito- 
re . V. Frutti . 

Col confenfo della maggior parte de’ creditori davafi dal Magiflrato il 
curatore a vendere i beni del debitore. V. Debitore, Creditore. 

CONDANNARE. V. Reo . Per foli fòfpetti niuno fideve condan- 
nare . /. i. ». 67. ps 181. 

Se debba ammetterli la pruova femipiena : c fe badi a condannare'. 
V. Prova , 

Quali fieno quelle congetture , onde fi porta condannare il reo . V. 
Congetture . 

CONDIZIONE. Le condizioni turpi appaile a’ teflamenti fi hanno 
per non apporte. /. i.a. 19. p. 4$. 

* Le condizioni turpi, la cui turpitudine , e (Tranezza fia grande , e 
notoria, viziano il trrtamento. f.i.n.io. p. 48. 

Le condizioni fi debbono adempire feror.dochd fuona la lettera , e 
nella forma fpecifica . r. z. ». zz. p. 86, 

La condizione é ui^ mera privazion di cofa , donde non può nafeere 
un arto pofitivo. r. a ». a. p. rj-j. e ». feg. t. ». J. p. ? t. 

Per quel , che lafcis.fi in via eonditionij non rompete az-one , nè ha 
h oao 1’ Editto Si ijuit emijfa caufa teflamenti , t. *. »• J P* 

i?J. /.?,». 4. p.jz. * " 

Le cord zioni fi peffono ertepdrre da cafo. a calo, ma non già da per- 
fora a prrfona. r. 9. ». 18. p; zjq. 

Trattandoli di condizioni , le quali fiaro di rtrettifliria interpetraz'O* 
ne , noi» fi può fare eftenzione da perfooa a ptifooa , tuttoché c» 
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•fi» la identità delia ragione . t.t. tt .ztf. p. rfz. 

te conditioni per prefur.tioni , e congetture pclTono eflenderfi da ta- 
fo a cafo, ma non da perfona a perfona. /. ». ». $ i.p. 197. 

la condizione, fi fine filiij , fe %' intenda ripetila nigli ulteriori dif- 
ccndenti , •/. *. ». 18. e feg. p. *9<. 

La conditione di un certo matrimonio appella al legato, od alla ere- 
dità, d conditione inerti: e non verificandoli , il legato , o 1’ ere- 
dità non s’ acquili». t. 3. ». ja.p. jt. 

Della regola , onde conofcer fi pofTa quando le parole contengano con- 
ditione fofptnfiva , o rnod'o. ». }, ». $8. p. jj. 

Le parole con patta perì, contengono condizione . r.J. ». J9. p. jd. *• 

Della regola da eonofeere quando il modo contesa cauta finale , « 
quando contenga caufa impulfiva, /.3. ». 40. p. j 8. t 

La condizione fofpende 1’ acquirto , il mod a noi fofpende . Chi con- 
travviene -alla conditione non fa lucro . Chi non fcrba il modo per- 
de il lucro già fatto . r. 4- ». 5 <• * fig- P • 91. 

La conditione, come fofptnfiva dell" acquilo, invita Tempre al lucro: 
e, per contrario, il modo, come non impeditivo dell’ acquiflo, mi- 
naccia Tempre la pina. e. 4. ». 54. p. 94. 

Contenendo il modo caufa finale, Te non fi adempie, il fatto fi deve 
disfare, come fe non mai fatto fi folfe . r. J. » 4t.p. fo. 

Per lo modo non adempirò" non folamente compete I" ation pedona- 
le, ma ben anche la vindicatione : e li feelta dell* azione rimette!* 
all'arbitrio dell’attore . t.l.n. 4s. e 47. p. do. e 61. 

Della regola da eonofeere quando I' obbligo , che altrui a' impone fi* 
condizione, o modo da doverli olfervarc.* e quando fia pena da no* 
doverli foWcnrre. r. ?. ».4?. p. do. 

Anche nelle cor.diz’oni p ù la volontà fi attende , che le parole . V. 
Volontà . 

Le condizioni , e le qualità efprefTe in un grado , fi hanno come ti- 
petite , ed efprcffe nell’ altro. V. Reperhione . 

Le condizioni , per Legge imponibili , appofte agli atti tra* vivi, gli 
rendono da principio nuTli." r.j. ». rod. p. ìjy. 

Le parole 0" figli nafeituri , contengono condizione. t.J.n.J. p. zdj. 

Il relativo unico a verbo di tempo futuro, induce condizione, t. J. ». 

4- t • 

Le cofejafeiate fub conditione , ve! die incerto, poffono, pendente la 
condizione, alienare, ed obbligare ; ma verificandoli la condizione, 
l’alienazione, e l’ipoteca fi hanno per non fj*e . t, j.n. j.p. i€ 4. 

Piif fi pon mente a quel, eh’ è pollo nella difpofiiione , che a quello, 
eh’ i pollo io rondinone, r. 3. »>4i. p. »9r. “■ 

La conditione di abitare a perpetuo tirila tale, o tal Città, fi ha per 
non buona , e per non fcritta . Mi fe tal conditione fia riftretta a 
certo tempo, fi ha per buona, t. 4. ». 6} e <4. p. 99. 

] g rundj , congiunti con daufole riguardanti il tempo avvenire , G 
rifolvono in condizioni . In quali altri cali contengino condizione . 
J.4. i».»!. I Al- ?• MI. 

Dove 
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Dove la condizione fia poteAativa ha luogo la cauzion Muzìana . Da 
chi fu tale cauzione introdotta, e qual fia. /. 4.11.18. t ftg.p. 146. 
Quale cauzione deve da/e la moglie per lo legato , o per I' eredità, 
che le fi lafci folto la condizione della vedovanza, r.4. ». 19. e Jeg. 

P • 14;. t 

La condizione fi ha per pefo . t. 4. ». 7. p. 178. 

Dove pài condizioni fi appongano all* idi trilione , al legato, od a qua- 
lunque altro atto umano, fé alternativamente fi appongano, balta, 
che fe ne verifichi una : le congiuntivamente, fi debbon tutte veri- 
ficare . r.4.». 14. p. 181. 

Li condizione fi ha per adempita , quante volte colui , dui importa 
di adempirli, ne impedifea l’adempimento, r.4.». 7®. t *4- p- 109. • 

1 16. r. fi. ». x. p. fi». 

Quando alla condizione fi aggiunga il tempo , tuttoché fiali verificata 
la condizione, anziché il prefcriito tempo lia giunto , deefi non per 
tamo afpettare il tempo, r. 5. ». 9. p. *74. 

Le condizioni in qualunque tempo verificate li traggono in dietro, 
e ricorrono al tempo dell’atto, /.fi. ». ifi. p. 190. r. «a.», fi. p. $14. 

Le condizioni confidenti nel dare, fono arbitrarie, r.' 7. ». *». p. 15*. 
In tutti gli atti condizionati , pendente la condizione , <? I* obbliga, 
zione inefficace in quanto aH’cfercizio dell’azione: ma non ci è luo- 
go a penitenza. V. Obbligazione. 

Qual tempo debbili attendere nelle difpofizkmi condizionate per tif- 
petto della qualità della cola, di cui li è difpofto. V. Tempo. 
Quando le condizioni di un certo matrimonio fian valide , allora non 
giovano al rrafgreflore le feufe ; né concedefegli la reftituzione in in- 
tegrum ex capite ignorantiae , minori t actatis , vel reverentiae . r. J. 
»- 49 . p- fij. *> 

Se le parole, volendo però t inducano modo, oppure cendizion fofp'rt- 
fiva. r. 4. n.j^.p.ijx. 

La dizione con patto peri , contenente condizione, deve adempirli in 
forma fpecifica : contenendo modo, ed avendo il deponente defigna- 
ta una certa, e determinata qualità, non giova adempirli per equi- 
valenza, /. ?. ». jo.p. «4. 

La fola particella però induce condizione. /. 4. ». *J. p. J4J» 

La condizione del giuramento , in quali atti (i ha per- illecita , e per 

. ^ n< ? n "■ *7' * p. *°7. 

Dccrfioni del S, Configlio contro i chiamati, che non ubbidiroo a prt- 
c *t|i del tefiatore , onde o *’ impedì loro 1* acquifto in cafo di con- 
dizion fofpcnfiva , 0 li tolfe loro la roba in cafo di condizion tefo- 
lltiva. /.j. ».,,. p% g 4 . . ’ 1 

Dove trovali pollo in condizione il mafchào , e dìlpofitivamente chia- 
mata la femina , fe la formola condizionale debbafi avere come dif- 
politivi'. /. ». 5}. p.fj. 

La fprranza di quell’ azione , che al defunto creditore avrebbe potuta 
competere in vigor del contratto condizionato, fi trafmette all ere- 
je del medefimo , tuttoché la condizione non fiafi ancor verifica»* . 
U Cirillo Tota. XV - E A’. "■*« 
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r. }. »• it. p. 117. e t.6. ». **. p. 67. 

Colui , al quale Tocco qualche condizione fi lafcia un legato , fé muo- 
re , penderne la condizione , non trafmette la fperanza all' erede, 
r. j. ». 6». />. 1*7. 

Le condizioni volontarie , dipendenti dal mero arbitrio del deponen- 
te, come fi debbano adempire . r. $. ». J7. p. 184. 

L’editto del Pretore, che ha per illecita, e non appofta nelle ultime 
volontà la condizion del giuramento , obbliga di darli , o di farli 
ciò, che dal deponente fu ordinato, t. j, ». 68. p.t 08. 

CONDUTTORE. V. Locatore , Locazione . Migliore della condizio- 
ne del conduttore d la condizione del creditore pignorami: e per- 
chè. /. 6.». 6z. p.fj. t.j. ». ir. p. 76. 

Il nuovo padrone, tuttoché terminato non fia il tempo della locazio- 
ne, può, fe virole, efpellere il conduttore ; ma non può efpellerlo, 
fe ’l conduttore abbia l’ipoteca nel fondo, r. 6, ». 64. e 88. p. 94. * 
108. t. 7. ». ij. e }6„ p, 76. e 90. 

Più fono i cali, in cui il femplice conduttore fi può efpellere, ancor- 
ché paghi puntualmente il fitto, t. 7.». 36. p.90. 

Il conduttore, terminato il tempo della conduzione , non può ritene- 
re il polTelTo, fui motivo di elfer fuo il fondo : e fe ’l ritiene , a 
qual pena foggiacela, t. 6. a. 109. p. 14 r- 

Della differenza, che é polla tra il conduttore, e ’l tenutario, t.j.n. 
6i.p. nj, r. 6. ». $ a. p. 86. 

Siccome il pericolo, o’I comodo ( riguardante la proprietà )-è del pa- 
drone, così il comodo , o ’l pericolo, rifguardante i frutti , è del 

conduttore. /. 7.». «. P-i? 7. . r , „ , 

Se ’l conduttore fia tenuto alla fola colpa leggiera , od anche alla leg- 
gierilfima . r. Z. ». r. e feg. p. 187. 

Della differenza, eh’ é polla tra ’1 conduttor della cofa, e ’l conductot 
del fatto: ed a che fia tenuto l’uno, e l’altro- t. Z. ». *. p. *89. 

Al conduttore non é permeilo di contraltare al locatore il dominio 
della cofa locata: eccezione di quella regoli . r. ij. ». 14- « *J. ?• 
*60. e »6 1. -ai. 

CONDUZIONE . Se i Chierici poffan torre a fitto gli altrui poderi* 
V. Chierico. ■ 

CONFESSARE . V. Confeffione . Si confeffm le cole non fofamente 
colla bocca, ma ben anche col fatto. /. 8. ». 88. p. 6 f. 

All’ interrogazione del litigante, avvalorata d’ ordine del Magiffraro, 
chi non rifponde, confeffa noi volendo , quanto dice color, che in- 
terroga . V. Interrogare . . 

CONFESSIONE . V. Confeffare . La confelfion deFdebito fatta dal 
(citatore, il debito non prova, ma induce la pecizion del frdecom- 
tneffì} . V. Debitore . • _ 

La confelfion del debitore fa piena pruova dei debito, maffimamente , 
fe fia fatta nel ttftamento, e da tellatore, che trovali predo a mo- 
rire. r. 1.». «5. p. ai», r. 4. ». 4. p. 39. “ , 

Se , e quando la diebiaration del teftatore badi a lare debitore • ere - 
d«. r.4. a. 4. f. If. ia 
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In quali cali la taciturni cà lì ha per confezione. V. T bitumiti. 

Se porta taluno impugnare la confcflioD fua , o ilei fuo autore, t.+n. 
i ♦./>. *77* e (eg.p.i6>. t.j.n. j. p. 

Contra la propria confeflione fi può venire nel cafo , che lì alleghi 1’ 
errore , il quale alti a provare con «ina pruova al certa , ed indubi- 
tata , onde G cfcluda la contraria poflibilità. Ai.*. j». t sì.p. «<r. 
r ila» 

Se porta venirli contra la propria confeflione: e diflinguefi quando fiafi 
confertato il latto ri’ altrui , e quando il fatto proprio » l, j. ». f. 
?. t7°* ' 

Qual fi a la coofeflionc implicita , t virtuale, * qual conto fe n' abbia 
a tenere, t. ij. a. j. p.*j€. - . , 

La conftrtìone tacita , ed implicita nuoce (blamente tra le teflfe par- 
ti i ma 1* efprerta nuoce anche in altro giudizio , e tra pedone -di- 
vede . t. 7. ».<. * 7. p. i7o. e ipt. ■ * .. * - 

Se la confeflion di un uomo fallito » o proflìmo a fallite, porta nuo- 
cere a’ Cuoi creditori. ». f ». i<. p. 17II. 

La confertìon dell’Erario nuoce al Barone. V. Barone. 

La confeflion del procuratore, quando noccia al principale . V. fri» 
curatore. 

Della differenza , eh’ è polla tra la confeflione del debitore fatta in 
giudizio, e quella fatta foori del giudizio. Aio. », J. p. »4J. 

Se la confeflion del tertimonio , o del principale Atta in uo giudizio 
giovi, o noccia in -divedo giudizio, e tra divede pedone. A i J. ». 
d. p. 176. 

Dove fiaci la confertìon della parte fi omette ia contertazion della 
lite. V. Lite . * 

La fcrictura privata per effetto della confeflione diviea pubblica , e 
(bienne. V, Scrittura . 

Se la confertìone porta feinderfi ne’ giudizi criminali , o civili, t. 13. 
a.7.p. 277. 

CONFRATERNITE . Se fot» la voce di Ln»giì pii vengano com- 
prefe le Confraternite. 1. ij. ».p p. 100. 

CONGETTURA. Della forza, e degli effetddelie congetture'. *.4. 
n. *6. e feg. p. 213. e ». 30. p. *ij. 

Quali fieno le congetture urgenti, c oecertarfe. t. ». n. ao. p. *$7. 

Si ha come efprerto anche quello , che raocogliefi per idonee conget- 
ture . t. 1. ». 4. p. ' -a. 

Le congetture non nafeenti da parole vaglioo poco , anche ielle ul- 
time volontà . t. ». ». 14. p. x$8. 

La congettura della pietà , che tradì dalle Leggi rem *v ut , (p rem 
acutijjimì , ha luogo ne’ figli non nati, non già ne’ nati, e conofciu* 
ti dal tefiatore. r.q.e. 18. e /rg. p. 

Le congetture talvolta fono «ì veementi , che giungono a farci crede- 
re, che ’l deponente volle dir più di quel , che dirti ; e che quel, 
che volle, e non diflie, G abbia ad avere come detto, A ». ».i€.p. 
*3. ' »• i. p, jS, 

E » Q. u *- 
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Gli efcmp; delle' cofe giudicate non polfon giammai introdurre un* ' 
confuetudine , che vaglia per Legge contra la Legge fcritta. l. 6. ». 
ai. p. ioS. 

Ih tutti i contratti fi deve attendere 1 * ufanza del luogo , in cui li 
fanno. V. Contratto. 

L i confuetudine , e degnazione del padre di famiglia vale più , che 
il vero. r. n. ». la. p. ij?. 

Della confuetudine particolare di qualche Cala non poco conto da’ 
Dottori fi tiene, r. J. ». <*8. p, 195. 

CONTENDERE. Ciafcuno vuol mortrare di fopraffapere ( colpa del* 
la guada natura umana) ed è perciò fofpinto a contendere, t. 6, n. 
li. p.ì i>. 

CONTEST AZIONE DELLA LITE . Ptima «fella conteftazion del- 
la lite fi può rimutare il libello ; ma quando fi' tratti di giudizio 
uni vcrfalc fi può rtmutare anche dopo, e Gno alla fentenza. r.t. n . 
*J. p. 9 8. 

La ronteflazion della lire induce la mala fede nella revindicazione • 
òon nella ipotecaria. V. Rtvindicazione . 

S: per la conteftazion della lite, o per la fcmplice citazione s’ induca 
per dritto Civile la pendenza della lite. Per dritto Canonico s’ in* 
duce per la fcmplice citazione, r. it. ». 20. ai. e 4). p.xjff. e 18$. 

La concellazion della lite fi omette, dove fiaci la confeÀtoa della Par- 
te. /. 1 j.». 9. p 104. ■ 

La couteftjzio'n della lite fuppone la contraddizion delle Parti, f. 14. 
». 17. p. )>i * 

CONTRAENTE . 1 patri , e le volontà de’ contraenti contengono 
sola di fatto, c non di ju* . r. 4. ». 59. p. 144. 

Devrfi feguire anzi quel , che fi è voluto, che quel , che fi è detto, 
O fcritto da’ contraenti . r. 4. ». 17. p. aij. /.$.». 30. p. 77. e ». 3J.p. 

7 9. e ». a. p. *40. 

Negli atti tra’ vivi, e maflimamente nc’ contratti di buona fede, deveG 
attendere anzi la volontà de’ contraenti , che le parole, t, 3. ». ji. 



P- 1 91. 

Non d d3 prefumere, che i contraenti abbian voluto qoel , che-, non 
((Tendo difficile fpiegare , non hanno fpiegato r, 4. ». 66. p. a jo. 

La prefunzione nafeenre dalla utilità de’ contraenti bada a far crede- 
re elTerfi voluto quel, che non fi è detto, r.4. ». >7, e 

Più ampiamente a’ interprtrano le volontà de’ teftatori , che' le volon- 
tà de’ contraenti . V. Teflatort. 

Quando i contraenti non intendono altrimenti obbligarli, che in ifetit- 
to, fi celie appartengali, la fcrittura alla Tuffanti del contratto ^man- 
cando la fcrittura, il contratto non è obbligatorio , e pcrflbno i con- 
traenti recedere dai contratto, t. 6. ». 119. p. 148. 

Quando i contraenti fi rimettono a cofa , che in qualche tempo acca- 
dcrà , fenza pteferivere certo tempo , di qual tempo debbafi inten- 
dere, fe del vicino, o del remoto, t. 6. ». 4 - » P- i 7 *. 

La condizion de' contraenti deve effere uguale, /. }. ». x. p. 133 . , f "• 



1* 

„ i J. p.t 46. Orftintione 4 t qoefla maffima. »€. e feg. p tff. 

Per 'quali mifure di danai, o di utilità fi padano i .contraenti circon- 
venire a vicenda, t.j. ». ». p. 13 j. 

Al contraente non deve nuocere quel, -che per errore A fa . bii.j, 3. 
p. api. 

CONTRAERE . V . , Centratine , Centrati» . Chi con altrui .contrae 
od i, oppure verter .deve non ignavo della condizion .dell' altro, t.4. 
n. 19. p. 17. 

'CONTRATTO. V. Ccnvtnìme .1 ebotratti , e i teli amenti da prin- 
cipio nulli col tempo , e colla taciturnità non acquiftan .mai forza. 
t.i.n.ìf. pAi. Eccezione di quella regola, m. 17. pA 1. 

Qual Ila la differenza , che pad* tra il vero , e ’l proprio contratto, 

• ed il quali contratto, t.%. ». ti. p. dj. 

tic contratti adì a feguire quello , che verifimiimente Iran Voluto i 
contraenti. /. 4. ». 4. p. 199. 

Ne’ contratti, in cui la fola prefenza è necedaria , bada ij rifponder 
tacito, purché colui, eh’ è prefente intenda 1’ arto , che fi fa : co* 
me, per efempio, farebbe il muto. r. j. ». 14. t feg.p. J17. 

Nc’ contratti , che hanno tratto (uccelli vo, quando all'emolumento tra 
unito il pefo , tanto dura il pefo ingiunto , quanto dura 1’ emolu- 
mento. V. Emolumenti. 

Ne’ contratti vale più quel, che fi fa , che quello , che fi fimula di 
fare : e la verità del fatto prevale alla fcrittura . t. 6. ». 14. p.zoj. 
Ne’ contratti di compera, e vendica non quello, che fi è detto , ma 
quel, che fi è voluto adì a' feguire. tA.n. ij. p. *05. 

Dove non et è volontà, non ci é contratto, t. 6. », 19. p. 10S. 

Più ne’ contratti , che nelle ultime volontà debbefi por meote alla pro- 
prietà delle parole. tA.n. IO. p. 14. 

Quando abbia luogo la prefunzione della remiflìone dell’adempimento, 
o di altro pefo rifiatante dall’ acquicfcenza , ed odcrvanza del con- 
tratto. tA.n. t4 ./>. jd. 

Sebbene dal patto nudo non nafea azione , nondimeno , fc inconta- 
nente fi apponga a contratto di buona fede , divien .parte di edò, 

t. t. ». JO. p. iJJ. 

Ne’ contratti nominati ncn ci ba luogo a penitenza. tA. ». io, e 

P. *J*. . 

Il contratto Addi&ienij in iiem è contratto nominato, e non dà luo- 
go a penitenza. /. d, », 10. e ij.p. 1$». 

Il contratto, quando Aacì prezzo , fi ha per competa, e vendita , tut- 
toché in apparenza non -paia tale. tA. nA.p. >41. 

Il contratto ,di buona fede , fe gli dà caufa il dolo , .da principio i 
nullo. /.<.». 1. p. jro. 

Il contratto flriSi jurii , fe gli dì caufa il dolo , per T eccezion del 
dolo, affi a refeindere . t, €.». z. p. j io. 

$Ie’ contratti di buona fede devefi attendere anzi la volontà de' con- 
traenti, che Je parole, t . }. »,ji. p. ijj. 

Nel dubbio, il contratto 4 tale, qual fi denomina, ut.n. i.p.tj. 

Do- 
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Dorè contrarfa af nome d la volontl de' Contraenti , quarta , e non 
quello ci maniferta la qualità del contratto. 1.8. a. a. p. tj. 

Della lcfione de' contratti. V. Lefitne , 

Alcuni contratti arcati rratro (uccelli ?o porto no effer lefivì , come fe 
in ogni anno fi rinnovartero : e quali fieno. t.j.n.9. e feg. p.16. 

Per quali circoftanzc il contratto fatto con liiperiori abbia a presumerli 
fatto per timore , r. 8, ». j€. p.+€. 

Il contratto fatto da uno , che arera il mandato precedente , a" in- 
tende fatto a nome del mandante. V. Mandante . 

Se ’i contratto convenuto farli in ifcritto fia valido, od invalido, do- 
ve la convenuta fcrittur» non fiali fatta, t.9. ». * J. e feg;, p.179. 

Un contratto' individuo per rifpetto di una fteffa perfona ‘non pud 
erter lefivo per una parte, e non lefivo per un’altra,- V. Lefitne. \S\ 

I contratti fopra roba feudale fatti fenz’ affenfo non vagliooo per rif. 
petto della traslazion dei dominio , o di altro /*/ in re , non in 
quanto agli altri effetti. V. Affenfo. i 

Se ’I contratto refeiffò col correo fi abbia anche per refeiflb coll’ al- 
tro correo . V. Correo , 

Qual fia il contratto mirto dei contratto della focictà , e dell’ artecu- 
razionc. V. Società. 

Le azioni nafeenti da’ contratti partano agli eredi, e contra gli eredi. 



t. i r. ir. 9. e io. p. ape. 

Il difetto della caufa , c fa dolofa collufione fono vizi , onde il con- 
tratto o da principio, od in effetto non vaglia, t.n. n. 14. p. joi. 

Per T affenfo non fi prova il contratto. V. Affenfo. 

Quel , che nelle prefazioni fi è detto, li ha per ripetilo ne’ cor tratti 
fuffèguenti. V. Prefazione .■ 

Della validità decontratti li vuol giudicare fecondo la ragion de’tem- 
pi, in cui fono flati fatti, t. t. ». 1/. / feg. p. 18/. e ». 3. e 4. p. 

ti 6 - ' ur- 
iti tutti i contratti G attende if tempo, in cui li fanno, t. 4- ». dj. 

f. 

Dove fi dubiti del prezzo della merce li deve attendere il Colo tem- 
po del contratto . V. Merce , 

In tutti ì contratti fi deve attendere 1’ ufanza del luogo , in cui li 
fanno. r.9.n. ij. p. 16. 

Nel Foro vale il contratto , quando il prezzo fiali rimeflo all’ arbi- 
trio di perforre incerte , quali fo.;o gli Efperti comunemente eligen- 
di. V. Prezzo. 

Decontratti delle Chiefe . V. Cbiefa. 

Decontratti de* pupilli. V. Pupillo. 

CONTROVERSIA. Le controvrrfie de'Principi non fecondo le Leg- 
gi civili, ma fecondo Ir Leggi della natura, e delle genti fi debbo- 
no diffinire. V. Principe. 

Nelle controverfie dubbie gli antichi Giureconfulti prendevano un tem- 
peramento, onde contentavano 1’ una, e 1’ altra parte, t. 1*. n.ju 

k' t( - CON- 
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Le Leggi fi fumo pet le eofe , che più frequentemente accadono. t. j. 
Wif. p. 196. . 

Nel dubbio , le cpfe , e le parole fi hanno piuttoflo da prefuroére ap. 
polle, o dette dimoflrat ivamente , ebe difpoGcivainente , o condizio- 
nalmente . /. 3. ». 4|. p. zga. 

Le cofe nafcenti dal comun ufo fi hanno per efprefle , /. 4. ». 1 6.p. 3 

Nelle cofe mille nfguardafi la caufa, che prepOQdera . t.j. n.ji.p. zjo, 
r. io. ». 10. p. 19. 

Delle cofe giudicate. V. Regiudicati . 

Le cofe aliene , che alle notire fi aggiungano per alluvionem , nofire 
divergono per Jus delle genti. i, 2 . «.Jf.p.74. 

Le cofe, che fi fon da principio utilmente , e legittimamente fatte, 
non fi viziano, tuttoché «erigano al cafo , dónde non avrebbero po- 
tuto principiare. Eccezione di quella regola, r. 9.0. 39. e 40 p. 14», 

Delle cole minime non tergon conto le L.ggi, /. 8.0.17. p, 3 4. t. io, 
». 9 . p. 19. . 

Orca la flrfla cofa nqn pofTono concorrere due caaife lucrative, né puè 
foggiacerfi a due danni. 1. 10. ». 47- p. SS- 

Le cole, che troppo ei piacciono , o troppo ci difpiacciono ri profon- 
di vtftigj ci fegnaoo nella mente , che per volger di anni non mal 
fi cancellano. V. Piacere . 

COSTITUTO. Degli effetti del Cofiituto cpaì per Jus Comune , che 
per le Leggi de’ Majorafchi di Spagna, r. fc,». ip. t feg. p. 17 1. 

Della differenza , che parta tra il femplice cofiituto , ed il cofiituto 
col precario. /. J.n. »i. p. 17}. 

Il cofiituto opera affai più del precario ne’ giudiz} di aCGfienza . t. 9. 

"•iS. P- igj. 

E* errore de" Notai il congiungere il Cofiituto, c'1 Precario, /.ir. ». 
a. e 3. p. tft. 

Del pofleffb, che fi ha in virtù dpi Cofiituto. /. ri. 0.4.P. ipt. 

La claufola del Cofiituto, e Precario ( eafoché manchi) s’ intende ap- 
porta. m’flimamente . dove fi tratti di dote. V. Claufola. 

COSTITUZIONE . Le Cofiituzioni del Regno furono da Federigo 
li. pubblicate in Melfi nell’anno 1131. /. ia.it. 47. p. 84. 

Quali fimo le Cofiituzioni dette perfenali. t ij.», 6. p. 10. 

Della regola , onde fi conofca quando la Cofiituzion d-1 Principe lì a 
perfonale, né poffa trarfi ad efempio. t. 14. ». ij. p. »8. 

Della Cofiituzion di Z;pone trattante dell’ alpetto del mare . V. Mare, 

CREDITO. L’ efpuflione : Che mi jf deve , é efprtfliooe lignificante 
credito , e dtbito, r. 4, ». 3. e feg. p. 187. 

Della poziorità de’ crediti, onde i pofteriori creditori vincano in con- 
cotfo gli anteriori. Se ne additano gli efempj. /. 9. » , *f. e feg. p, 
*7C » *. f*. f Jl. p. >74. 

Domirio , e credito ( per rifpetto di una flefla cofa ) fono cofe oppo- 
ne in Legge, t. ro. ». 4. p. 17. . 

fi credito liquido fi ha per danaro prefente. /.io. », 3 8. p. 43. 

Se per la petizione, 0 per 1’ efazion della patte del credito fi fciol- 
Cirtllo Tom. XF. F ga 
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ga F obbligo contratto in foìidum. t. ia.tr. 7. t feg. f. 7f. 

Dove una perfona più perfone rappreftnta non fi ammette con Tulio» 
di debito, c di credito, /. 11. 0. 9. p. 77. . 

Dc’crediti fopra i beni feudali . V. Fendo ^ 

CREDITORE . V. Debitore , Concorfo di- Creditori , Prelazione . 11 
cicditore deve concludentemente provare il fuo credito, t. if. 0.50. 
p ■ 157. 

In quali cali 1* ipoteca , ebe T creditore rapprefent» contro il debito» 
re del fuo debitore, fi efifrgua. t.é.n.%7. e x8.p.n. 

Il creditore può iftituire F ipotecaria su que' corpi, che più gli piac- 
ciano, purché gli fiano tutti principalmente obbligati . t. 9. ». J. * 
' 9 . P- iaj. e 119. wr . 

Il creditore anteriore non può colla generale ipoteca torre al credrlor 
pofteriore il corpo, che fpecialmente gli fu obbligato, r. 9* »• J 1 * * 

’ fa. fiXlt. •' 

li creditore , che pud foddijfarfi colla vendita del corpo fpecialmente 
ipotecato non può pretendere , che piuttosto fi venda la rimanente 
roba ipotecata . t. 9 n. ja. e feg.p. aia. 

Il creditore, che nel fecondo contratto conferma l’ipoteca del primo* 
fèrba 1” anteriorità del primo, non ollante , che quello fiafi notato 
per lo fecondo. V. Novazione* 

Della ragione, onde fi dà al creditor polleriore , ed alto fltfló debitore- 
il fui- dì offrire il prezzo del fondo all’anteriore, r.rj. n.n.p Jt8- 
Col confenfo della maggior parte de’creditori davafi dal Magiftrato il 
curatore a vendere i beni del debitore, r. 9.0. 1. p. 34°- 
A quali creditori fia conceduto il privilegio dell’ Avocazione . .V. Avo* 
catione , 

Del privilegio dell’Avocazione conceduta a r creditori. V. Avocazione *. 
11 creditore, che amminiftra i negozi , e la tutela del ‘fuo debitore fi 
prefume, che abbiali tfatto quel, che confeguii doveva dal pupillo* 
o dal fuo principale, r. 9. 0. r. p.159. 

II creditore, che tiene in mano la roba del fuo debitore é da prefu- 
mere, che fiafi foddisfitto del credito. Limitazione di quella malfi- 
da . r. 9. 0. $. e feg. p. tjy. ^ 

11 creditore, che diviene erede del fuo debitore , perde F azione per 
effetto di legale confufione. /. 9. 0. S.p.t 4J. 
li creditore può con uno de’ correi fare un patta , che all” altro coi- 
rco non giova . /.io. 0. 44, p. jo. 

Delle claufole, per cui fi conferva at creditore if dritto di confeguire 
il fetido da ciafcutìo de’ correi di dovere. V. Claafela . 

Se il creditore dtbba cedere a! correo le /uè azioni contro 1 ” altro. 
V. Correo. 

Se , e quando fia tenuto il creditore di cedere le fue azioni al correo* 
ed al fidfjuffore. V. Correo. 

Se , e quando F eccezione cedendarttm a&ionum peffa opporli contra il 
creditore , che abbia liberato dal pagamento uno de’ correr. /• 

». J*. ffigo P'*ìb * . - _ 

* . Dove 
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Dovè- trattali di. pena , il FiCco non affi a preferire al creditore , t. 

t|t. , # H 

Il creditore , che per luogo tempo non efige 1’ intereflc delle terze , 
\n pena di ftja negligenza il perde. V. intercjfe . 

Il creditore, che potendo efigere , non ha efatto il Tuo credito, deve 
portar la pena della fua negligenza, t. 7. ». JJ. (. tj 9 . t. ir, ». rj. 
, f- J07. 

La negligenza del creditore , quando eì rifcuoter voglia da un terzo 
#uel, che dal Principal debitore rifcuoter poteva , è tanto al dolo 
vicina, che affi per dolo. t. 7. ». 34. p. ijg. 

DH cafo, in cui il .creditore elìger volendo il fuo credito non fo- 
lamente appalefa di aver mala caufa ma altresì fa nafeer contro 
di se fofpetto di falliti. r. 7. ». 16. p,x 16. 

Il creditore , che anzi tempo chiede il credito , chiede"più di quel, 
che gli lì deve, e più paga il debitore, che prima del tempo paga, 
». 10. ». } J. p.40. 

Chiede meno quel creditore, die chiede dappoi, ». io. ». 3 J. p, 40. 

Il creditore trafmettè al fuo erede la fperanza di quell* azione , che 
gli avrebbe potuto competete. V. Trafmiflione . 

De' requifiti neceffaij , che debban concorrere , perché le ragioni del 
creditore ipotecario li trasferivano anche lenza cedrone nell’ eftra* 
neo, che dì il danaro al debitore. V. Subir grecane . 

Quando il dubitare obbliga a beneficio del creditore le azioni , che 
ha , compete al creditore T azione utile contr’ il debitore del fua 
debitore . ». #>1». 1&-P. 1 x<. 

Il creditore , che ammette il nome non buono del debitor delegato, 
di non buono il fa buono , e libera il fuo debitore , tuttoché gli 
abbia coftui delegato un fallito, t. 5. ». 7. p.a 4. t, 8,».};, p. 180. 

Il creditore , che fi fa pagare , non lafciando al fuo debitore di far* 
mar cumulo, ed attratto di ufure , opera in grazia, c per bene dei* 
lo ft-ffo debitore. ». j. «.40. p. *08. 

Il ceditore perde 1’ azione contro il fidejuflore del fuo debitore , fe, 
potendo tfiger dal principal debitore , per negligenza , per lungo 
tempo sfata, non abbia efatto. t. J.».4$. t 49. p. *tj. V. il »-4 7. 
p. aia. 

Migliore della condltion del conduttore è la condizione del credito* 
re pignora tizio; e perchè, t. 6. ». 61. p. gj. ». 7. ». tt. p. 76. 

Nel debbio è da prefumere, che’l creditore, che la roba pottiede del 
fuo debitore, la poffegga piuttotto per titolo di dazione in folutun^ 
che di pegno, fpezialmente dove trattali di dote. t.i. *.4. p. a»J. 

Il creditore non ha diritto su i frutti del fondo ipotecato, pottedutg 
dal. terzo poflVflore; ma folamente fui folo fondo, r. io. ». r 9. aa. 
t ftg. e *$4 «7*. • »94- 

In quali eli il creditore abbia ipotecati anche i frutti ded fondo pof* 
feduro dal terzo poffcflbre. ». 1 o. n.46. t ftg. p. 10%. 

Se il ceditore ipotecario abbia dirtto su i frutti , anche del tempo, 
che ‘1. fondo ipotecato fia nel dominio del terzo poflcttbre , quando* 

Fa eh d 
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<hé que’ frutti fieno efiftentf. t. io.». J4, e feg. p.aif. 

] frutti elìdenti fono foggetti all’ ipoteca o che elidano preffo U de> 
bitore padron del fondo , o che efiftano prelfo un terzo, che gli ab» 
bia comperati , rimanendo il dominio del fondo preffo il debitore. 
t. io. ». J7. e feg. p.xio. 

$ e ’1 creditore ipotecario abbia diritto so t frutti del tempo, che *1 
fondo ipotecato fra nel dominio del terzo poffeffore, quandoché fie- 
ro efifienti pendente la lite. t. to. ». 6y. e feg. p. ajo. 

Se ’1 creditore ipotecario abbia diritto su i frutti , anche dorè il fon- 
do ipotecato fia nel dominio del terzo pofleflbre , quandoché contro 

coftui fiali profferita la fentenza. t. io. ». 70. e feg. p. 13». 

Se ’i creditore ipotecario abbia diritto su i frutti, anche dorè il (ba- 
do ipotecato fia nel domìnio del terso poileffore , quandoché fieno 

flati dal Giudice fottopofti a fequeftro. 1. io.». 7j. e feg. p. ijj. 

Del concorfo di .diverfi creditori di un ferro, che efercìtk due direrfe 
mercatanzie in una bottega , od una fleffa tncrcatanzia in due di- 
verfe botteghe aventi due direrfi libri di conti, V. Center f e de’ ere' 
i iteri. . 

Pel concorfo del padrone creditor del ferro cogli altri creditori delio 
Afflò fervo . V. Concorfo de’ creditori . 

11 padrone , che permette al ferro la mercatura , par, che in un certo 
modo contragga tffo fltffb co’ creditori del ferro. /. io. u.Zj.p. }»z. 
Se i creditori del negozio fociale fieno preferiti alla dote anteriore , 
o ad altro anterior creditore: c quando, t. io. ». jé. e 57. p. 339. 

De’ cafi, in cui ai creditori fiaoo negate le azioni conti' il pupillo. 
V. Pupillo . 

Chi per lungo tempo differire di profeguhe il giudizio ifiiruiro , e 
dappoi il ripiglia , fa prefumere di arcrlo artatamente differito : c 
perché. V. Giudizio. 

Se ’l creditore sfugga il giudizio, cofa mai faccia prefumere. V. Giu- 
dizio . 

Dei diritto di poziori! I , che hanno i creditori su que’ corpi , che Ar- 
no flati col lor danaro acquiftati , O rifatti , tuttoché pe’ feudali 
non abbiano affenfo, e pe’ ‘(oggetti a’ frdecommefli non abbian de- 
creto quod expedit . V. Poziorità. 

Se per jus Comune porta il creditore ìftituire 0 l’azion pe# fonale con- 
tr’ il debitore, 0 f ipotecaria coort’ il terzo poffeffore, /. f. ». 4t. 
e 41. p. 191. 

]| creditore ha la liberti di aftringere al pagamento chicchera de'de- 
birori obbligati in folidum. r. 9. ». aj. p.zty. 

CRONOLOGIA . Nelle note cronologiche fi erra ferente per inar. 
vertenza di ehi fcrive: e colerti errori non derogali punto alia ferit» 
tura . r. xa. n.ij. p. éa. t. 13. «.44. e +f. p. 140. 4 14 6, 
CUJACIO. Si crnfura. r. I. ». so. p. *77» * *79- 
11 Cujacio nelle fue Opere ( tranne però le confultatioai J fcriffe fbl , 
& doBie tantum . t. * ». 39. 0 40. p. >73- 1" q«*l tempo fp ofc le 
Iflituzioai, c le Novelle! e iu qual tempo fece i Paiutitli. 1. 10.». 

afe Mh - CU* 
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CURA. V. Curatore . L' azìon della tutela, e T utile adion della ca- 
ra fcno azioni periodali. V. Tutela. , 

Cofa mai *rnpa nell' utile at>on della cura. V. Tutela. 

La cura lanciata in trflamento ba bifogno della conferma del Magi* 
finto . 1. 1. n. ai. p. *)r. 

CURATORE. V. Cura. £' uffizio de 1 tutori, e de' curatori dotar le 
forelle de’ minori, quandoché nate Ceno dal medcCtno padre . t. j. 
tt. a. p. 117. 

Il curatore, o ’l tutore deve fare 1’ inventarlo. V. Tutor*. 

I curatori, e i tutori , finita la cura , e la tutela , debbono render 

conto della loro amminiflrazione . V. Tutore. ** 

In quali cali il curatore, il tutore , od altro ammitriflraiore fia tenu- 
to di render il conto , nonoftantechè abbia il lodatore ordinato all’ 
erede di non poterlo pretendere. /. y. n. 3. * fe g. p. *74. r.*. a. aj, 
f. *}j. »1 

II curatore dato dal padre al figlio minore devefi dal Magìflrato con, 
fermare, t. 7.». r. p.9. t.S.u. a t. p. »J r. 

Al figlio furiofo può il padre dare il curatore nel fedamente. t.J- th 
». p. io. 

A^ figlio prodigo non pud il padre dare il curatore sci tcftanicnto, 
f • 7. a. 1. ». e 3. p. J* e 

mi. o : 

D ANAJO. II dana/o, fcBbene regolarmente fi confideri come quali* 
tiri , nondimeno fi può talvolta confiderare come una certa fpe- 
sie, o fia un certo corpo. /. 4. ». n. p.i9o. 

Il dana/o, il piò delle volte, con poca, o nulla ficurezza 1* impiega* 

1. 1. a. 14. * ij. p. ifii. 

Della verfion del danaio in utilità del minora, V. Pupillo , 1 

Il danajo, di fua natura, i Aerile, r. io. ». 1. 

Il dana/o, fe a maggior fornata crefce, non altrimenti crefce , che per 
- 1’ induftria dell’ uomo. t. io. ». f. p. ajj. , , '• \ 

Il dana/o trasferito in altrui fi confuma; e coofumato, perde -la qua- 
lità , che aveva, t. io; ». *. » feg. p. 314, . 

Il danaio ipotecato , fe s’ impiega in compera dì una qualche cofa, 
f< »e perde Y ipoteca t il che ha luogo anche , fe T impiago fiafi 
fatto con mala feda. t. io. te. io. e ti. p- P4- * Ì l h 
Il dana/o dovuto al Fifco, danaio pubblico vien detto . t. io. ». if, 
p. J 1 8. 

Nel danaio 6 pad confiderare o la fpezie ; ciod il corpo dcHa. mougea, 
o T genere ; cioè la quantità . r. io. ». }*. Mi»* ' . 

II danaio , quando 6 Confiderà come quantità , fi ha per cofa incor- 
porale. t . io. ». 40. p. ))a. 

La vind reazione del danaio 6 dà , dove it danaio fia io Ffptcic , e non 

• f' enerc - '• 44. * 4J-M3». • fri- ... -, 

Se 1 danaio fi d confumato , quale, azione competa a comi , ch * >* 
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dominio n’ ave»* . /. u>. »-4*. 44. # 4j. p. JJ*. e [e 1. 

J| figlio di fimìglia , pigm Ja al fuo creditore il danaio appartenente 
al padre, con pete al padre la vindicazione , purché il danajo fra io 
ifpecie ridiente prefib.il creditore . /. .io. «.44. p„)M> 

Sul danaio rubato, e dal ladro pagato al Tuo creditore , fpetta al pa» 
drono la vindicazionc, purché fi* cfillcnte , e non 1’. abbia il Credi» 
torc milcfciaro con altro Tuo danaio, t. io. » 4;. p. 

L’ identità del danajo fi pruo»a per congetture, r. io. ». 47. p. Jjj. 

L’ identità del danajo fi perde , dove fiali mifchiato con altro dana- 
io. ». 48. f.jjf. 

Donde dipenda l’cfilienza, o l’ incGllenza del danaio. Mo. ». 47 -PJJ 5- 
(e 'I dominio del dinéjo dal debitor pagato al piocurator dei credi» 
•ore fi arqaifli al procuratore , oppure ai creditore» /, io. ». 49. e 

f*t- t; 

ì\ danajo a’ Principi flranieri dovuto in vigor di pubbliche cautele , 
fe poffa foggiarne ad arredo. V. Principe. 

Quanto ofi, e tenti 1' umana ingordigia del danajo. V. I rrgtrJigia. 
DANNO. Definizione della parola Danno, t. >4. ». a8. e jo. p. Jp. 

» 4». . 

Ca Legge ha per danno quel folo, ebe ci vien da colui, che fa quel- 
lo, che ron ha dritto di fare. t. 7. ». 4. p. 49- f )*• *t. p. *55- 
ll danno, che vierci da colui , che ufa òi fua ragione , é danno fe- 
condano, il quale non fi attende, /. 7. ». J. p. JO. 

Migliore è la condizione di chi vuole evitare il danno , che di chi 
• vuol far lucro t <». 7. ». 7. p. 189. 

Per la pubblica utilità non fi aucnde il danno de' privati, t, 7. ». w. 



p . arj. 

Circa la tcfTa ewfa non pedono coocorrere due caufe lucrative ; né 
può foggiateti: a due danni. V. Cofa . 

Non permetto» le Leggi , che oom riceva danno dal fatto altrui , ove 
non ci confenta, o non I* abbia per buono../, it. ». xo.p. jf. /. ij. 
». $4. p. 88. 

La ragion del prò, e del danno è la fteffa . t. io. ». 49- P- *ì 1. 

La perdita di un pran'lacro fi hi per danno. V. Lucro. 

DARE. Chi dà quel, che;non è tenuto di dare, fa villa di donarlo, 
• V. Donare. ’’ i 

‘DAZIONE in folutum . La dazione in pegno, cejfante diu debitore , 
palfa in dazione i» folutum. r. 6.n. ij. p. 1 j. • 

La dazione in folutum è fimigliante alla vendita ; tua vera vendita 
non .é . r. 7. ». 1 7. e 18. p. j 19. r. 9. ». io. p. 130. . 

Dove lo Statuto parla della fola vendita, non fi eflende alla dazione 
in folutum. V. Statuto. v 

A che fia tenuto colui , che dà in folutum il nome del debitore. V. 
Vendere,. 

Della differenza , eh* é porta tra la femplice ceflione prò ftlverdo , * 
la dazione in folutum . V. Ceflione . . 

Quando fia dazione in folutum , c non femplice ctlfiooc prò fclvend» • 

V.. Ceflione. , " M 



Digitized by Google 



♦p 

Se pei la infere ì» fthnnt , e per «pialo eque altre contratto , end* 

nel creditore fi traafeiifcc il «'cminio, fi tflinguaco le primiere ipo- 
teche. f. y. ». 4. e /«x f. ?i?. • i- ' 

Per la dal rotte in folliti Im fi «Angue l’ obbligo, r.òn fi contrae, /.io* 
». 1 r. p. io; ^ J *H- 

DEBITO . V Debitore , Ve gemente . I! dtbito comprende tolto i] 
patrimonio del debite re. 1. 10. ». sa. p, }»os 
La confiflion del debito fatta dal tfflatore , il debito non prova, ma' 
induce la petition del ftdecctr metto. V. Debitore* 

L’ elprtflìore; Che mi fi deve , d efprtflìtìr.e lignificante debit#, e cre- 
di ro. r. 4- ». 3; / /é^. p. jPp. |a I 

Nel dubbio è da prelumere , ehe ciafeued foddiifatefa al fao debito,. 

fpecialmente quando abbia cominciato a farlo. A*. ■•’da* p. *9% ^ 
Debito del defunto dictfi quello , die Jo fleffo defunto contraile in 
vita, e ne trafmife il pefo all’ erede, t, 10. ».4‘. f- x 7* . 

A colui, che ba pagato if debito d’ altrui, retta obbligato" il deb: ta- 
re . V. Vagete* ' - 

Il pagamento del debito fatto dal debitore , o" dà un tetto a favor 
dello fletto debitore, eftingue il debito. V. Pagamento. 

Il dtbito, che facilmente può- liquidarli , lì ba. per liquido, t, g. V.Jr 

p . *4*v . • ‘ 

Se putta uno eflèr tenuto pc’.debiti d’ altrui, t.f. ir. a. p.*ei* 

Dove una perfona più perfone rapprefenta , con fi ammette cohfufian 
di debito-, e di credito. V. Credito . .- ' 1 . 

Dove due patrimoni' fieno’ principalmente' obbligati , devefi II debito 
pagare per contributo fecondo il maggiore , o ’l minor valore delf 
uno , o dell* altro n»rrimonio. t. 9. ». jo. p. 145. ’ - * ■ 

Il debito, quando è neceffario , atti per compenfato col legato . V* 
Legato * 

Il debito contratto dal feudatario fent’ attenfo così per la compera 
del feudo, come per lo refiduo del prezzo, devefi pagare *« i feuda- 
li. A9. ». 48. e 49. p. 144. 

Il Fffco, in cafo di devoluzione del fetido , deve foddisfare i debiti 
del feudatario contratti col Regio attenta. ».9. ».<J* p • 1 J?» V. i tr. 
ante tei. 

In quali bali non fi poffa rimettere , o cempenfare il debito, /. 9,-tk 
1*. r feg. fi. 6 h * 

Della differenza, che ci ha tra là prefunra tadtfisfizfone , e la tacita 
remilfioD del debito, t.y. ». 9. e Jeg, p.4!. e feg . e ». j f.'p.fs* 
Della prefunra foddiifaiion del debito. V. foddhf azione* 

Quando s " induca la tacita remiffìon delle ufure . r. J. ».*^. ^/rg.p.ipp. 
La parentela , à oche per rlfinità , batta Talvolta a far prdumere la 
tacita remittTon del debito , fpezialmente quando ai-vincolo della 
parentela vada giorno il filenzio dì tempo lungo. I.f. ». id. a J u 
p. igf. f pgSr. d.p *Jd. 

Quali fieno le vere circoftanze, onde »’ induca fa tacita remiffìon del 
debito, t. j. t). 33. p. 19J. 

La 
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"Dal debitore non li può ripeter più di quella Comma , che effettiva- 
mente fi è «1 creditor pagata. /. it. 0.20. p, } ir. 

In qual calo al debitore non competa il jus di offerire il prezzo del 
fondo, t. jj.it. ti.p. e 1 9. 

Il pericolo della roba dal debitore data io pegno i dello fteffo debi- 
tore. r. to. ». 9. p. 1 si. 

Nullo .è ’l pagamento, ebe fa il debitore al nor. fuo creditore, r. 7,. 
». ! 3. p. ) i8. 

li debitore „ che fenza le debite folennìtà paga al pupillo quel , che 
deve, nullaniente paga, f. 8. «.44. p. 186. * 

Al debitore, che paga il fuo debito, non fi fa ceffone : e perchè. V, 
Ceffone . 

Della vendita , o dazione in folutum del nome del debitore . V. .£>»« 
lime in ft>lnum , Venditi , Ceffone. 

In quali cafi il dabitore può dirli morofo. V. Mora. 

Il credito , che foggiace a fedecommeffo fi può dal debitore pagare 
all’ erede gravato. f.9.». 30. p. fi 4. 

Col confenfo della maggior parte de' creditori davafi dal Magifirato 
il curatore a vendere i beni del debitore, f.9. ». 1. p. J40. 

Paga più quel debitore, che anzi tempo paga. t. io. ». 3J. p. 4°* 

Paga meno quel debitore, che piaga dappoi. V. Pagare. 

Del beneficio della divifionc, ed in quali cafi ceffi, t. to, ». 14. / ij. 

p. 89. e 90. * 

In quali cafi il debitore , che paga al procuraior del creditore li libe- 
ra. r. io. ». 5 J. p- ?37» w 

Se '1 debitore per dolo del creditore ha perduto il danajo, che dovea- 
gli pagare, allora olla 1’ eccezion del dolo, e’i pagamento li ha per 
/atto. t. 11. 0.48. p. 190. 

DECIMA. Per quali motivi i Pontefici diedero talvolta ai Monilleri 
le decime, e talvolta ancora le fecero ritener loro. t.13. »• 9. p.»7*> 
Ài Monilleri., per rigor de’ Canoni , non cctapetevano le decime, t . 

1 j. ». io. p. 17*. 

DECISIONE. E’falfò, che per le ccfe uniformemente giudicate nel- 
le medrfimr caufe a’ induca confuetudine , che vaglia quanto la Leg- 
ge . r. 1.». té. p. 144. r. fi. ». ir. p. 106. V. Confuetudine. 

Le decifioni pedono fervir d’ efempio nel folo calo , che la Legge 
manchi . r. j. ». $p. p, 191. /. 4. ». fij. p. $oj. 

Le decifioni hanno gran forza nelle cofe ambigue ; ma nulla vaglio- 
no, dove chiara è la Legge. t.J. ». 4*. p-9j. r.io.».}fi. p. tu. 

Le decifioni del Principe, tuttoché fatte in cafi particolari , debbono 
nel fuo Principato valere come Leggi, t. 1». ». 9. p. 18}. 

Le decifioni , , dove trattali dello fiato di una cofa , vagliono anche 
contra coloro, che non fono flati in giudizio, r. lì. n.n. p. i74» 
Della cofa decifa celi giuramento, e della fua efficacia, t. 14.4t.af. p. 
37 . * »- »$. p. ?09. 

S> damma la decifione 1*0. del Prefidente de Franchis . t, t. ». 7fi. 

t tpi. . 

Cirill, Temo XV. G DE- 
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DECRETALI» Le decretali de’ Sommi Pontefici, nelle caufe di me- 
ra temporalità , obbligano per propria forza le fole terre foggette 
alla Chitf», e non altrimenti le altre , che per efprefTo , o tacito 
confcnfo de’ Sovrani, t. j.n.io. p. 140. 

DECRETO. Quali fieno i decreti, che diconfi Decreta ambitìofa . /_ 

7. ». 4. p. tJ 9 . 

Diverfo è '1 decreto nullo dal decreto ingfulTo , e delle dt’verfe caufe ,. 

donde nafea T uno,*o 1’ altro, t. 14. ». 1*. p. *7J. 

Nel dubbio prefumefi per lo decreto del Giudice, f. $ . ». 43. p. 19©; 

Se ’l decreto di preambulo fii dividuo, O individuo, t. ij. ». j.p. JtJ. 
Il decreto ordinante la refeiffion del contratto devefi perfonalmente 
notificare al debitore . V. KefciJJione . 

Il decreto-, quandoché non fia fiato notificato’, non nuoce , tuttoché 
del medefimo fi abbia fetenza giudiziale . 7. 1 1. ». f. p. 68. _ { 

Li notifica del decreto- -, che affi a fare fuori del luogo del giudizio, 
é nulla, fe non facciali in prefenza di due teftimonj. r. 7. ». 8. p.i ?.. 
Perché nullo fi dichiari un decreto interporti lopra un qualche con* 
tratto g à fatto,., uopo è-, che notoria ne fia T ingiuftitia . t. 8. ». 

61. p . 10 r. _ ' . . 

Q_nli fieno le caufe, onde rendali nullo il decreto , in- vigor del qua- 
le diafi il portelfo di una qualche cofa . r. 9. ». 4. p. 40. 

Se ’1 decreto d’ expedit interpofto fui contratto del puptllo già fatto,, 
fia valido. V. Pupillo. 

Se tal decreto d’ expedit porta anterporfi a petizione del procurator del 
pupillo. V. Pupillo „ . , 

Che Caci cafo, in cui polTa interporfr il decreto d’' expedit fenza darli 
curatore, adoperandoli teftimon}, che non fieno dottori. V. Pupillo. 
Se *1 Mag’flraio, non concorrendo la precifa neceffità, nu la fola uti- 
lità del pupillo, polla interporti? il decreto d’ expedit 7 V, VupiHot 
11 decreto quod expedit riguardante l’obbligo de’ beni a fedecommtrto 
fogget ti, fi appoggia all’Autentica Re/ quae , Cod» comm. do legat. 



iy fideietmm. f. 9. ». x6. p. iJJ'. , 

l'decreti farri per favori , ed impegni non fi debbono far valere , e. 

11. ». 9. p. xft. % _ 

Il decreto d’ cftendantur capita non- foggiace 9 rimedio legale. V. R»; 

tu fa . ; . 

L’ iniquità del decreto, e ’1 troppo irregolar modo di procedere, ren. 

de fofpetro il Giudice. V. Sofpezittte. _ * 

DELEGATO. Il Delegato de’ c*rr*>} , fedendo rosi nel S. R. Confi- 
glio, che nel Magiftrato di Commercio , fe debba a quello , od a 
quel Tribunale riferire le caufe. t. 14. ». 1. e feg. p.6j. 

Di quali caufe efecutive portano giudicare » Delegati . t. 14. ». r. * 
fog. p. 87. 

Di quali caufe porta giudicare il Delegato della Rtal Cafa Santa de- 
gl' Incurabili. 1.14.».?. e feg. p. 90. 

DELEGAZIONE. V. Debitore , Ce/fione . Per (a delegazione del de- 
bitore fi cftingue la prima obbligazione , nè rimangono azioni prtf* 



/ 
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fo il credftor delegante. r. *3. ».» i. p. J»9. 

'Delia differenza, eh' é pad» tra Ja Delegazione, e la Ceffone , -e de’ 
loro eflfeitì . /. 13.». 13. e feg. p. 330. 

La delegazione non pud valere altrimenti , che accettandoli dal credi* 
tore con formale Adulazione . t. 8. ». 34. e feg. p. 179. 

Della d {finizione della delegazione del debitore , e de’ fusi effetti . r. 
8. a. 33 - * feg. P- i 77 . 

Le delegazioni in quali tempi furono abolire , ed in quali tempi ri- 
cominciarono. t. 14. ». 1. e 3. p. 89. e 93. 

DELITTO. V. Incarcerato . Quando il fatto d tale, che può effere 
proibito , o ptrmcflTo , dove non colli chiaramente della reità , deve 
quella interpetrazion prevalere, che èfdude il delitto . t. 1, ». 33, 
t > • «J*. 

DEMANIO . La voce iemanium ne* tempi della balia latinità valfe 
io (lelfo, che la voce domnìum. t. la. ». to. p. 1 33. 

DENARO. V. Danaio. 

DENUNZIARE. Niuno può nè denunziare , nè accufare, fe noi fac- 
cia per vendicare la propria ingiuria, o 1’ ingiuria de’ fuoi . /. 3. ». 
4 . P • ?tr. V. il *.37. p. 331. 

DEPORRE. V. Tcflimonio. Sai notorio ciafcun può deporre. V. Ni». 
torio, 

DEPOSITARIO . Il deportano , che ti offre al depofito , è tenuto 
anche per leggierilfima colpa, t. 8. ». 31. p. 311. . 

Il Socio, e ’l Depolitario , convertendo in proprio ufo il dan» 7 o co- 
mune, o deportato, fono tenuti per la mara all’ intereffe. V. Socio. 

Il depofitario non può opporre la compenfaziooe. V. Compenfaxione . 

DEROGARE. Alle cofe anteriori derogano le ppQeriori. r. J. ». 3». 
p.d 5. t r.4. ». <1. p. *4«. 

DESPOTO. Qual’ era il titolo di Oefpoto appreffo i Greci* e da chi 
fu ufato. r. 3. ». 43. e feg. p. 41. 

DETERMINAZIONE . Se una è la determinazione, e piò fono le 
cole determinabili , vengono quefte tutte determinate ad un modo. 
*. 3. ». 90 p. tx6. 1. 1*. ». 1*1. p. 163. 

DEVOLUZIONE. Della Devoluzione. V. Enjìteufi. 

DIACONESSA. Le Diaconeffe eran partecipi delle diRribuziooi, che 
dicevanlì del Clero, t. 13. ». 3$, p. »3*. 

DICHIARAZIONE . V, Confezione . In quali cali G poffan fare le 
dichiarazioni dopo perfezionato 1’ auto. r.4. ». 1. p. 38. 

Se, e quando la dichiarazion del teftatore balli a far debitore f ere- 
de. /. i. ». r 3. p.ai». e ». 18. p.ai). /. 4. ». 4. p. Ì9- 

Le dichiarazioni rctrotraggonG al tempo , in cui ebbe 1 ’ atto il fuo 
cominciamento . t. 9. ». io. » feg. p. »$3. 

In qu >1 cafo Ja dichiarazione tolga il jus del terzo, t.p.n.ij. p.*6$. 

DIFESE . Le Difefe-, o Forelte dì alcun pubblico luogo non fi pof- 
fon fare fmza permlflìon del Principe. V. Forefla . 

DIFFAMANTE. Della controverlìa , fe ’l diffamante , 0 ’l diffama- 
to fia l’attore nel giudizio. V. Attore . 

G a DI- 
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le qua! cafo fotro la parola Difendenti Sano co m prefi ! foli maichi , 

t. ». ». j. p : 

Li p troia Difendenti comprende i foli mafehi da’ raafcbì , dove fia 
contemplato il cognome, la famiglia , o l’ agnazione ./.a. tr.is.p.i}#. 

La f'tcctffione de’ difeendenti va fino all* infinito, t.z.n. 11, p.aèé. 

Sorto U parola Difendenti fono comprefe anche le femine. /. ?. i». a* 
p. *6}. 

Quel, che in favor da’ difeendenti prefnme la Legge , noi prefume * 
favor de’ collaterali . t. 4.». i?. p, 180,- 

L' da prefumere', che più lì amino, i difeendenti, che gli eftranei . K 
4% ». 30. e 4f. p. 69. e 88. 

L» condizione de' difeendenti é migliore di quella de’ laterali . ti *, 
». to. p. iFy. e f.4. ». 13. p. 180. 

Li fucceflìone de f Maggiori e dovuta a’ difeendenti per diritto nata» 
r»le : e quando loto digli aCcendenti fi dia , e poi in cafo di con. 
travvenzione fi tolga, a vera pena foggiacciono. t.fi/i.sS.p.96. V*. 
e, t. », 4$. e 44. p.69. e 70. / - 

Bilia il dubbio a difender la caufa de’ difeendenti , e da deciderla Ì 9 
lor prò. /. 4 ». 9 j. p.nt. 

DISPÀCCI . In quali cali i Reali Dilatarti nOft ritardino né il prò* 
crlfo, ré l’efped'iion dt’ negoz/-. r. 14-. n.6. p. ajjt 

DISPIACERE . Le cofe, che troppo ci piacciono , ct’troppo ci dif» 
piacciono, sì profondi veftigj ci legnano nella mente, che per voi» 
g*r di anni non mai lì cancellano. V. Piacete'. 

DISPONENTE. V . Tefiatare . L' ordine della fcrittura fa conofcere 
f ordine delle idee del difponente. r. j. ». t. e feg. p. 133, 

Se 1 difponente nel fecondo periodo di fua fcrittura difpofe cofa con* 
traria a quel , che difpofe nel primo , 6 deve tane* conto dtl fc. 
cOndo . t. j; ». TV p. 6). 

Il più fidele inferpetre della' volontà de* difpOnéntl è la confuerudl* 
ne, eh’ c’ ferbano rei parlare. /.}.». 19. p. 179. 

Contro la difpofizione, c la mente dell’ ilìitutorr, la difpofizion dèi» 
la L.gge non ha luogo, t. 31». io$. p. 144. 

Se ’l difponcnre, per confeguire il tale, o ’l tal fine, ha preferitto il 
tale, o ’l tale mezzo, attendili il folo fine, noi mezzo : il che ha 
luogo ancora negli atti tra’ vivi. t. pi ». li e [eg-p.**. 

Quando abbia luogo la msSTima , Pi ut nuncnpntktn , minia fripttim . 
V. Scrivere . 

Il più grande argomento deU’enilTa volontà de’ difponenti è la gemìa 
nazion dell’efprt Ifiont ^r. 3. ». 1. p. 18. t. f. ». io p. t }». 

Qbet , che il difponente ha voluto, che dall’ erede fi faccia in tempo 
della morte dillo dello erede, fe prima di tal tempo fi faccia , non” 
vai per - trulla, r. 6. ». »é. p. ar. 

Devcfi attendere li volontà, e ’l fine del difpobente , e non già le 



parole delllt difpofizione. z. io'. ». *0; e fe. p. 3 $1 
DISPONE RE, V. Tettare. Il verificale fi' ba per difpoflo . /»• ?» ». 

*■ '**■ Chi 
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•Chi fupponc .non difpone. ». q. » 40. f. 29 r. 

L4 facoltà di difporre fidamente per arti tra’vivi, non fi eflende «Ile 
ultime volontà. E, per f oppolio , la facoltà di difporre Solamente 
per atti di ultima volontà, non fi efleodc agli atti tra’ vivi /. 16, 
». 3- ' J‘ i • e n. il. e feg. f. n. e feg. 

Chi fi ha riferbata la facoltà di difporre di certi l«oi ,beni per atti 
di ultima volontà , non può a favor de* fuoi creditori ipotecare gl’ 
ifttfli beni rifervati: il che non £ parimente permeilo al fuo -erede 
t. 6. ». 4. p. 12, e ». 18. p. 17. 

DISPOSIZIONE. V. Volontà , Teflamento . La difpofizionc è un at- 
to pofitivo. t.z. ». s. p. IJj. 

Inutile è la difpofizionc, che a tempo inabile fi differifee . ai. ».j. pA 

La difpofiiionc, o divifione dal comun padre fatta inter Jibcros lenza 
legale folennità, e foferitta o dal padre, o da tutti i figli , è vali- 
da. /. 1. ». 1 7. 18. e 19. p, 27$. e *77. 

Come affi a fare la difpofizionc in vigore della L. Hac editali 6. C od. 
de Jecupd. nupt. t. 1. ». 23. e feg . p. 283. 

Quanto più ampia della difpofizione è la caufa finale , è allora da 
por mente al foto fine , cui la difpofizione d diretta , non alle pa- 
role della difpofizione. V. Caufa. 

Quando per la caufa finale fi eftende la difpofizionc da cafo a cafo, 
allora non fi fa vera cflenfione , ma fpiegafi un cafo comprefo fol- 
to la ragion della difpofizione. V. Caufa. 

Dove la difpofizione fia fatta per verbi futuri , acquetandoli da qual- 
che perfona la qualità richieda , affi la difpofizione a quella perfo- 
ra edenderc , tuttoché 1 il difponer.te di tal perfona non aveffe. mai 
penfato ; e tuttqchè in tempo della difpofizione il .contrario pen fa- 
to avede. /. 3. ». 3 6. p. ji. 

La difpofizione fi può edenderc dal cafo efpredb al non efprciro ; il 
che ha luogo nelle ultime volontà , non già ne* contratti. /. n. ». 
19. p. spi. 

La dilpofizione , anche quando trattali di ultima volontà, non fi può 
edenderc oltre il cafo efprtlfo . t. 3. ». 39. p. 183. 

, Le difpofizioni podono edenderfi per congetture da cafo a cafo , non 
mai da perfona a perfona, r. 3. ». 19. p. 327. 

Le parole, e i mezzi della difpofizione non fono da confiderare , ma 
’l folo fine, cui la difpofizione è diretta. A3. ». 46. p. i9r. 

Più fi pon mente a quel , eh’ è podo nella difpofizione , che a quel , 
eh’ è podo in condizione, t. 3. ». 41. p. 19 r. 

Del A cole , che riguardano la ludanza deliba difpofizione, non fi par. 
la incidentemente, c Apponendole , ma principalmente , ed ordinan- 
dole. r. 3. ». 40. p. 291. 

Le difpofizioni debbonfi interpetrare fecondo il comune ufo del parla- 
re. /. 3. ». 6. p. 137. 

In quali cali le difpofizioni penali fi polTano interpetrare colle malli- 
me di equità. /. 3.». 8. e feg. p. 317. 

Le difpofizioni penali, cd in qualunque modo pregiudiziali, od efclu- 

five 



/ 6** «•» •>" qualche bene, come fi abbiano da intendere, M. «.ta.p.jos. 

Le d fpofiziom negativa tutti i tempi, tutte le perfone, e tutti i ca* 
fi comprendono v nè foggiaccion mai ad eccezione •• t. 4'. ». 18. p. 66. 

La difpofizione fatta a favor di colei , che deve tor marito, è da re- 
ftringeilF alle fole prime n02ze. t. f. ». 10. e feg. p.i J. 

Ne’ procrei fi contiene la caufa finale della difpofizione . r. 7. ».j$. p.ttz. 

Qual tempo dtbbafi attendere nelle difpofizioni condizionate per rif- 
petto deità qualità della cofa', di cui fi é difpofio. V. Tempo. 

A in folamerite a cercare a prò di chi fia fatta la difpofizione, e non 
g'à a chi abbia il difpOnente dirette le lue parole. r.14'. ». ^r. p. ji.- 

Sdegnano i Giurifconfultr di efeguire le inique difpofizioni degli uo- 
m’ni». 1. r. n.zy. p. 14S. 

Le d’fpofizior.i , che finii ad onda degli eredi del fangue , ed in prò 
- di’ luoghi pii, fono biafimevoli, e criminofe. 1.1. ». 1. p. 3<. 

DISTINGUERE. Non è da diftinguere, dove non diftiogue la Leg- 
ge . r. 4. ». 20 p. jj*;, .v 

DlvTRiBUZlONE . Delle d'flribuz’oni , che dicevanfì del Cleroy 
erano n.rr>cip' le Diacontffe. V. Diaconejfa . 

DIVISIONE. La difpofizione, o divrfionc dal comun padre fatta »»• 
ter hbi-res fenza legale folrnmtà , e loferitta O dal padre, O da tut» 
ti 1 figli, è valida . V. Difpofizione 

D I beni fico della divifione. V. Debitore , Correo'. 

Il divider per mezzo la cofa',- (opra cui cade la quifiione, talvolta à 
refluirle de’ rullici, talvolta de* giurìfconfulti . t. tj. ». ij. p. J10. 

DiNORZiO . lì divorzio confifte nella perpetua dilfenzionc, O lepa- 
razione, che fi fj tra manto, e moglie. 1. 1 ». J 7. p.6 4 * 

Il divorzo, perle Leggi Romani (non abrogate da Giulliniano ) era 
permeilo a! trarito, ed alla moglie : e come per giulle caufe , così 
di comun ccnfenfo fi feioglievan le nozze, t.4: ». 66. p. tot. 

Qual fia la differenza, che palla tra la parola Divortium , e la paro- 
la Jurgium:- e de'divetfi effètti dell’ una, e dell’altra, t. 4. ».*r. e 
*>• P ì'ih ' v y . ' • . 

La moglie, riunendoli col marito dopo il divorzio , s’ intende tacita- 
mente ripetila la prima dote , purché non fi provi , che fiali altri- 
menti convenuto, r. 4. ». »z. p. 333. V. i ». 14'. »o. « *!• P- ? J r - 
• iff. 

Prrflb i Romani , fe il divorzio facevafi" per colpa dei marito , redi- 
tuivafi la dote alla moglie: fe per colpa della moglie , perdeva co- 
lici fa dote. Ma fe il marito per lungo tempo non fi curava , che 
la moglie avelie poffeduto i beni dotali , non perdeva colici la do- 
te , tuttoché il divoizio enfi fatto per colpa fua . t. j. ». io. e u. - 
P- 190. 

DIZIONI. V. VrepcUzicr.ì , Avveri /, Particelle, Parole , Vocaboli. 

Ancora , che dictfi aumentativa, fecondo il proprio lignificato, confer- 
ma le cofe dette prima, aggiùngendovi qualche cofa di più../. 5. » 
i 75 - /»: * 7 *- 

Cerne, corrilponde alla dizione voluti. Dinota lìmiglianza , ed impro- 
prie- 
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ejè. H.'W. t*. !p. 37. t.'-n 4.». -6. p, no, • ‘ • . • 

li dolo come aiE a. provare ne'giuJizj criminali j e tcivìii . ». 4. n, io, 
■ e 8 t.p. 317. ■ 1 . 

Della liitferenia della qualità della pruova del dolo «raro da quella del 
dolo prefunt». ». 8. ». 41. p. 14?. ». 1 1. », i y. p. top. 

Per provarli il dolo, onde- fi vaoie , che fiali fatto il teftamento tre’ 
. -cofc copulativamente fi hanno a provare. 1.1. ». 43. p. 173. V. f »« 
jo. 7 t.7». e 59 - p. * f e t- 

Quando trattali di pena richiedefi il vero dolo la cui pruova deve 
cfler piena , e concludente. ». 1. ». 71. p. tjp. 4 . 7. «.4. p. r. /.I, 
-w. ift. p. 14}. ^ -t - . r 

Talvolta il dolo è nel fatto IlelTo. t. 6 . «.4. e ay, p. 311, e 3*5. 

La menzogna è indizio del dolo. V. Menzogna . 

Opera con dolo chi non fa quel, che deve. », 6. ». f . p. 3 u, ». 7. ». 15. 
• p. z 16. r.at. ». aj. p. 313. 

Non fi leuopre meglio il dolo , che quando in pregiudizio altrui al. 
tro fi fa, ed altro fi finge di fare. t.6.n.6. p 3 la. 

• E’ dolo o'I troppo diminuite, o'I troppo efagerar la cofa a danni ai* 
trui . ». 6. ». 7. p. 31». 

U dolo é nella cofa fleffi, quando fiali proroe/To più eli quel, che nel 
trattato fi fia conchiufo. ». 6. ». 13. p.119, 

In dolo è colui, che efiger poteva, e non abbia efatto: in dolo pari, 
mente i colui , che, potendo , non abbia fatto quello , che fapeva 
di dover farei p.ai6. 

Ad deludere il dolo balla qualunque leggiera feufa . ». 14. ». 8,p. ito, 
•Non è ih dolo chi fiegue il comune ufo. ». 13. n.aj, p. 37. 

L’ azion del dolo non fi dà , nifi ex magna , Ò" evidenti calUditate . 
». 14. ». 7. p. 110, 

L’ eccezion del dolo, come quella, che i in, per fon am , quando olii al 
cefiionario. V. Ceffonarlo . 

DOMINIO . Non conviene, che ’l domioìo fia temporale , fe ’l te* 
fiatore non voglia così.'». 3. ». *4. p. 44. 

11 dominio utile, .il quali dominio, ed il juj in re, valgono lo ftef- 
fo. Tr.6.». 4». p.'*3. ' r*. • • 

Del dominio Bonitarto, e Quiritnrio. ». <. *«. /7- p. »P7- ». $ ». 1*. 

P. ? , f* \ . ryr- -, 

Il permettere, o’I proibir l’ ingreffb in un qualche luogo è argomen- 
to di dominio. ». 8. », n. p^o. e ». 107. p. 8*. 

Li per èzion de’ frutti, e ’l dargli a fitto, o ’1 vendergli , provano il 
poflTefTo , e fanno, che’l dominio fi prefuma. Talvolta provano pie- 
namente il dominio, e quando, t. 8. ». 107, p. 80. 

L' eleggere, e ’-i deputare i cufìodi catto • di giuridizione , 0 di do. 
minio. ». 8. », 106. p. f t. 

Indizio di dominio è il proibirli per vra di bandi una qualche cofa, 

». 8. n. 107, p. 8a. ' 

Ind'zio di dominio é l’avere il ;us della fida, o della diffida. ». 8. n, 
>08. p. 83. 

i Cirillo Tom. XK H L‘ eia- 
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Jff . 

U- efmon delle decime , o di altre quote dì fratti , i indillo di dò 
winiosr. 8. •».’ loj.'p. 8 J.; 

Iòdi irò di dominio è 1’ efferG fitto ofo di uni cofa per tempo Inn* 
gh filmo , come di cofa fui ,-e fenza contraddtzion di niuno . ». ti- 
ri. t io. p. 8j. 

D Cafo gèni tt »0* moffra il dominio . t. tl », toji p.7fi- 
Il dominio© principalmente, o incidentemente fi deduce te giudizio» 
Nel primo cafo- richirdefi una pruova concludente: nel fecondo, 
balia uni pruova p ù leggiera, f.l n.97. p.jt. t. IJ. ». }. t 9. p, 
*J*-" e'ifj: e n.t. * ti pitia t tl%.* 

Il dont’nio-, dove fi 'deduca incidentemente', o fi tratti di tempo ani 
* : co; fi ptova per indnj-, e per congetture : e quali fieno*, t. I» ».• 
9 ^ p.77:-e n: tr.-ioo. 101/ 105;- t fe gi p. 10:77. r feg:. 

Se» -e quando* il dominio, e- ’l pjIT.-flo delia merce dal rendiror eotsfe* 
gnara ai mandatario , fi acquifii al mandante , feotachè fiaci uopo* 
di una fecondi tradizione. V. Mandante.*’’ 
r dominio non pud (lare iafofprlor'. r.t.i.tJ.'gijfl». 11: ». 

N- lla quifìton ■ diri* dominio colui fi' hi per poziore , cui fi è. primo ► 
confegnata fa cofa . t. 81 ». J 0 p. 170 
Ih qo ili cafi queP, che diCrfi del polì - ffo poffa anche dirfi della prò* 
prietà, e del dominio. 1. 8. ». 17. p. 183. 

Del divario; che palla tra ’l dominio, e ’l poff.ffo. /. 8. ». t8}.* p.a8f? 
Li formoli per conto di Titio r pretto i mercatanti, dinota traflazioae 
di dominio. V. Mercatante . 

Credito; e dominio (per rifpetto di una fteffa cofa > fono cofe oppone 
in' Legge .-V. Credtto ; • -v /‘fflV'iyfr- --T r 

Sé ’l dominio del danaro dal debitof'ptgatO'al procufator del credito* 
re, -fi acquifti al procuratore, oppure al creditore. V. Danajo 
r dominio-delia roba comperata non altrimenti fi acquifia , che colla* 
tradizione. V. Compera. - 

Sé per- effetto della fentenza fi trasferisca il dominio*. ,V. Sententi'. 

L’ aggiudicazione i uno de’ modi j onde trasferircela il dominio . V.- 
Aggiudicaxione .- * _ * - - . ~ 

Tl domiflio de’ frutti per tre foli modi fi acquìfla. V. Frutti 
11» Legge forcare fa pafiàre il dominio delle cofe di uno in un alti®*- 
fenz'il fatto dell'uomo: e talvolta ancora contro li voloniJedel pa> 
dfone.- r. i«r. ». f. JI7- , ... * 

Li caufa della dote d caufa idonea » eoflitaire dominio. V. Dite . 
Qual' fia il domìnio eminente, o foprr*em inente .. a. tz*. ». 144 p zoo; 

La voce dettiatiinm , ne* tempi della baffi latinità , valfe lo fieffo, che 
là Voce domini urti .* V. Demanio. ■ , 

Di qtraf dominio fi tratti nel giudizio* della ^indicazione .- V. S-tvin- 
di catione. 

L* location» non fa pruova del dominio. I. *3. n. >0. e ij. f . *S 7 - * 
* 19 *. 

Del dominio della dote. V. Dot* 

Del dominio eminente de’ gjìncipi . V. Principe. 

. A Del 
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fcDet .dominio della roba comperata. V. Compera, 

Del dominio del legato. V. Legai*. \ 

DONANTE. V. Danaziant , 'Donar* . II donante., che fi ha »ri Ceiba ta 
Ja facoltà di.difporre di :una .certa .fomma , .non efprimcrtdo <1 mo- 
do, come intenda di difporae., -fé .porta difpornc per atti tra’ .«ivi , 
* fpezialmetite «quando ne disponga -in modo , che gli .fi tolga J* 
facoltà .di tetta re. t.i 6 . a. a. e Jeg. p.io. e feg. 

Wotto il donante ab intejlat» , tenia effetti valuto della facoltà rifar- 
batafi di diiporre in morte, al donatario., e non già agli eredi le- 
gittimi «del donante /pcttano i beni ^ e la fatami JÌferbati . t, 6 . u. 
17. p. wS. - * 

DONALE. ’V. panni ane , fintante . 'Chi paga -per altrui,, fenzachd fi 
-riferbi Ariane, intende di donare, t. 4, n. 64. p.a 4». 

.Chi dà quei , che .non $ tenuto di dare , fa villa di donprk) . t. J. m. 



40 . p.f f. 

dChi dona _i.ut.ti i Tuoi beni , -riferbandofi la facoltà di difporre jdi un* 
certa -fomma coti per atti .tra’ vigi , che pet ultime volontà ; d ifp*. 
oendo nell' uno, e nell’ altro .modo valida i la difpofizione . t.< 6 . 



n.f. .* feg. f. yo. feg. | 

due donne non pollono donar le doti 
Danna , 



pregiudizio del marito . V. 



JLe Univeffità non poffooo donare * chiccheffia , e malli inamente a’ 

Baroni . V. I Jniverfità. 

Se qualche Univetfità vuol donare, anche per caufa yia, debbono . 08 - 
tenerli due affenfi , e quali fieno. V. Untverfità . • 

Il procuratore tua 1 Jibera non pud donare. V. Procura t*r* . 

Lì Legge , la quale non mai attende quel , che accade di raro , non 
prefume, che uom voglia donare./. i. ». ut. p. > 6 . 1. 14,». 4. p. h. 
Chi dona a Tizio a contemplazion di Cajo , dona a C a;o , e non « 
*■ *. 34 - * IJ. P- 4 7 * 

DONATARIO. In qua) cafo il donatario oniverfale fia tenuto pd* 
debiti del donante contratti dopo della donazione, r. rf, ». >0. p. 17. 
i! donatario univerfale non per Legge , ma per uaa volgar credenza 
fi è avuto in luogo di erede, r. 9. ». 10. p. »j». 

Jl donatario univerfale tiene il luogo di erede : ed in quali cali non 
fi* tenuto dì pagare i debiti dal donante contratti dopo ia dona- 



zione./. 1 a. *. ». p. jp. 

Il donatario deve accettare la donazione, r. x». ». f. ?jr. 

Se la fetenza , che ha il donatario della donazione , vaglia per «ccet- 
tifone . r. 9. ». ». p. j tfp, 

DONAZIONE, V. Panante % Panare, Cineraria , Liberalità . Le do- 
nazioni fono del $0* delle genti . r.f. ». *J. p. ÌiS. 

X.* donazione è uno di que’ contratti , che benefizj fi chiamano. 1 . J. 
».U. p. a,>. ' . . 

Dv requrfiti della donazione, r. 11. ». *<• e feg. p ijt. 

Dii divario, che paffa trn il teftamento , e la donazione , -e gli altri 

. «ti umani . f.t.rr. ij. t 14.7.311- 
l Ha Do- 
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La donazione fatta per caufa finale, o Cotto condizione, cettando tal 
eaufa, li ha per non fatta . Ma fé per caufa irspulfiva' fiali dona» 
ro, celiando cotefta caufa , la donazione fi ha per ferma. x t. 6. a, 
*4. p. **3. 

Se la donazion fatta col pefo degli alimenti., propriamente dicali da» 
zione 06 Cdufam , oppure fia vera, e perfetta donazione, non ottan* 
teché non fia del genere di quelle , che mere donazioni fi chiama» 
no . r. 6. ». 7. * ?.. p. 177. 

Le donazioni',, e le rinunzie fatte fenza caufà fi prefumono fatte per 
circonvenzione, o per mcto. /. j. ». zp, p. J13. 

Delle ragioni, onde fi polfan refeindere le donazioni, t.f. ». 34. p. afif. 

La donazion fatta per mera liberalità non Ir pud refeindere per 1* in- 
tercfTc del dotante ; ma può refeinderfi per 1* interefle del figlio 3 

, cioè per la fola quantità, che alla legittima manca . r. j 1 .». 7f> ' 

e ». 11. e 13. p. a;;/ 

La ufciffìone della donazione non fi permette a’ figli del donanti n»-' 
ti, e conofciuri nell’ atto della donazione; ma permeiteli V foli fi» 
gli, che foprav vengano, r.j. ». 19. p. 40. 

(piando la donazione non polla rivocarfi per la fopravvegnenza de’ fi. 
gli. /. f. ». if. e feg. ■ 

Le donazioni per la lopravvegnenza de’ figli notr altrimenti fi rivoca» 
no, che quando il voglia, c ’l dichiari il donante : e tal dritto di 
volerlo, r dichiararlo non Ir trafmette agli eredi ; e foggiace alla 
prefenzion di anni 30. da che i figli fien nati , fe dentTO tale lun» 
gh.ttì no tempo noti abbia il- donante manifeflata la volontà di fi» 
vocar la donaz'one. r. j. ». 3?» e 40. p.i€6. t *67.- 

La donazione non fi refeinde , dove il donante abbia nell’ atto della 
donazione preveduto il cafo , che potettero i figli fopravvenire . t. j. 

». 9- p. no e ». 3 6. p, 163. A provar ciò batta la verifintiglianza . 

f. j. n 1*. p.i6;. 

Per qual. cali, e motivi, ed in qual tempo l’Imperador Goftahzo dìé 
fuori la L. fi utufuam , Coti, de revoc. donar. t. y. ». » o. e feg.p.i^i. 

Se le donazioni , che fi fanno da’ Principi fi polfan da’ fuccelfori ri» 
vocare. /. tz. ». 147. p.t 08. 

Le donazioni de’Sovrani polfc*o cttefe rimuneratorie , c foggette ben» 
anche all'evizione, t. 14, «.4'. p.iz. 

La donaz : onr non foggiace a lettone. 1. j. ». 9. e feg. p.iy 4. e ». n. 

• P- *JT. ' 

Nelle donazioni femplici, e Catte per mera liberalità non ha luogo !» 
fefione . t. j. ». u. p.zyy. 

Le donazioni, che fi fanno tra’ vivi , diconfi donazioni ejfoluie efda* 
denti qualunque eondizione. 1. f. n. 17; p.z }6. < 

Chi dona caufa morrii, p- r rifpetto della roba, che dona , ama p : ù 
se ftettb, che ’l donatario . Chi dona i nter vìvoj ama più' il dona- 
tario , che re mrdefimo. t. f. ». 19. p. zj/. 

Dove la donazione facciafi finz» efprrlfj menzicn degli eredi, fi ha 
per perfonalc, ed agli eredi non patta : e premorendo il donatario. 
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^togliendoli dì coma» eonfrnfo gli fponfalì, dbve reftituire 1* una par. 

fi a il* altra i doni ricevuti, t. j. ». 17. p. *59. 

Sooganmdofi il rrairimon o per la perpetua impotenza del manto 
dtébonfì dilla donna rcftituirc i doni ricevutiv t. J. », 18. p, zjp. V. 
il »■ ft. p »4». 

DONNA. V. Femia*, VtHejano . La paflTon dell' invidia , piuche i 
in.ifchi , tormenta- le donne. V, invidi*, 

L<* donne fi prefumobo più aVare, che i siafchi. t. io. ». 1». p. tf. 

R< go armcntc le donne vogtion marito , ed amati foprammodo U roO 
baV r. 4: ai 47'. p. fi'. 

Il d flF.rir le none di' ddnna , che vuol marito, i cofa , if più delle 
volte, dannola r 1, j. a. 9*. p.t6. 

Li Jonna dictfi Vedova noti lolantente per la morte naturi! del ma- 
. rito*,- che per la morte civile, t. f. a. 1*. p. »tf> 

L< ^em nailon dell' atto tfifta ad obbligare tlBcaCemente la donni ^ 
che per lo primo atro non fia obbligata r V. ifeminatione . 

I pirli delle donne, nel dubbio, fi hanno * credere di mefi natte . fi 

fi ». } (ir p. téf: 

Nelle donne la Colpa della om ifion delle foleunitl ( purché non 
iè'a colpa, O malizia) alla pena della L-gge nati (oggi ace . f. !.*»*- 

,ZJ. p. ifii 

Alle donne irf p i cafi ndn nuoce l'error di L*gge . V. Errott , 

Lt donila una volta dotata fi prefume,che palla a feconde nozif col- 
la ftclf» dote. t. 1). ». ló P- &*• • . . 

Lt dilpo(ìz>One fatta a favor dell!'' donni, che deve WC marito, è di" 
reftréngerfi alle fole prime notte, f 5-. a», 1». e ftg. p, a f. 

De’ diritti ,-cfie ha la dorma per lo pafagg'O fu Ila roba liberi, e fólto* 
ròba foggetea a' frdrcO" truffi . f.j. ». ip. e ftg. p. if. 

In qtial cafo alla dònna decenremente marirara non competi 1' azione* 
di!l lupplimrnto del p'.t raggio, t. f. ». dj. p.éf.- 
Se dovè lo Statuto eftludr dalla fuccrffione le do'nne',- riferbando loro 
la foia dote, facciano effe nella Itqutdation" dellr legittima- numero, 
e parte . r. a; ». 17* p r 1 1 7; 

Se le f mine efclofe dallo Sfarino facciano numero’, e parte in tecrtT- ' 
fCimetfto della' legittima de'mafcb'j od in accfrfcimento dell* eredi» 
tà‘, e fi-Ruenfèmente di 1 coloro , ai quali lafciafi per fedecommeflo .» 
a. »: *8. p. ufi _ _ ' : 

Lo Statuto efrli dente le donne" rifgiiardi il folo favor de* mafehi . f.- 
*.-». *9; p. ut; .. 

La donna, qualunque fi fia , non può donare le doti in" pregiudizio* 
del 'attrito ; /. jr.‘ ». 19? p. art. . ... 

La dAnni , per lo Velli jino, non può obbi'gaifi per altrui, t. j'. ». t- 
ti ***: . ; •• . t. . . 

St la linnnv,- che fia da principio obbligata , poffa valerli del Veliti»- 
no . al quale non abbia efp'r fiamrme rinunziato; t. 7. * p.a+d* 
La P ram. unica del SC. Velbj''no dichiara nulle le fid.J-ffiòni , e le- 
rioun aie, e nulli 1 giuramenti delle donne, hj. ». |; p.a 47* 

Se 



«J 

qu'fla li figlia il dritto di di’fpor re dette fue doti-: e fe la figlia fit 
t-rtde del padre, il patto riverfivo giova alla ftefTa figlia . a. a. ». 1 1. 

P- 7 *- . , » 

La figlia iflitoita erede dal padre , le poffa dimandare il fupplimento 
detta legittima, cafoché la dote fia infra la legittima, r.a. ». io, e 
feg. p. 7«. V. i ». ia. e a 6. p. 79. e 87. 

Se le don delle figlie , che tengono il luogo deila legittima, fi pofla,- 
co dai padri Sottoporre a fedrcommeifo reciproco, r.a. », ja. e Jtg. 
f • 91 . 

La figlia, che ha rinunziato alla facceflìcne per la dote ricevuta può 
impunemente efler preterita dal padre. V. Figlia. 

La cofiicuiion della dote, che falli a donerà povera , dicefi pia. /. 4, 

». io. p. 179. 

Anche la dote dicefi caufa pia. t. j. ». JJ- f. 147. 

Se le doti coflitvite per le prime nozze a* intendano anche cofìituite 
per le feconde, e per le terze . E fe quello poffa aver luogo aoche 
quando vi fiano figli del primo matrimonio. /. 4.». I. a 18. p. jaa, 
c frg. _ ... 

Della dote meflimata la moglie n: ha il dominio naturale: il marita 
il dominio utile., o fia rivocabile» e civile, r.4 . n. 6. p.ti€. 

Il dominio delie doti paffa nel marito per poteftà di Legge contro In 
volontà del padron della roba, /. 6. ». fij. p, joo. 

Le doti fono nel dominio della moglie : il marito tie ha la femplicc 
ammmiftrazlóne, e ne fa Tuoi i Ioli frutti, r. 7,». r». p.317. 

La cofa comprata col danaio dotale, Spetta alla donna . V. Comperare, 

La caufa della dote è caufa idooea a coftitutr dominio . r. 11. ». 1. 
p. apo. 

Le doti fi danno ad oggetto di foftenerfi ì peli del matrimonio, r.4. 

». 8. p. jip. 

Per lo favor delle doti ceffa il Veflejano ; il che a’ intende per qua- 
lunque donna, che per le doti di qualunque femina fi obblighi . r. 

5. ». »8. e 19. p. 144. In qual calo abbia luogo quella malfitna . ». 
jo. e il. p. 144. e <4J. . 

Sciogliendoli il matrimonio per impotenza del marito , fi reftituifce 
alla moglie la dote, rimanendo predo il marito 1’ antefato. r. j. ». 

9. p. *}i. V. i ». 14. zj. e p. ij j. e *41. 

Il patto, o la confuetudine , rifguardanti il non rellituirfi la dote alla 
moglie vivente, non vagirono per Legge, t.j.n.x 7. p. 1 4 *. 

La donna , qualunque fi fia , non può donare le doti in pregiudizio 4 
del marito, r. j. 11.19. p. afi. 

Il marito, che poteva efiger le doti coflituite da un edraneo , e per 
negligenza non le ba efatte anziché il debitor falIKTe , deve relli- 
ruirle, come fe efatte le avefle • r. y. ». 4t. p. 169. 

La donna , anche col confenfo del marito, non può alienare il fondo 
dotale, r. d. ». 19. p. Z74. 

Le doti fi colUtuifcono per le promefle , che fono le caufe , e ptr le 
tradizioni , che fono i medi, non altrimenti, che fi acquiftaoo • do- 
Cirillo Ttm. XV. I , «in» 

*. / 
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mini delle cofe . /. fi. ». j*. p. *97. 

Le doti fi poflono coftituirc da chicche®* così per atti tra' viri, thè 
di ultime volontà, t.6. 11.39. p. 198. 

Della regola, che affi a tenere per conofeerfì quando i beni della don* 
na fieno dotali, od eflradotali. t. 6. ». 60. p. 199.- 

Li dote può coflituirfì, ed accrefcerfì dopo contratte le none . r. fi. 
». 63. e feg. p. Jo*. r. io. ». *9. p. 107. 

Lr femplice menzion delle none fa , che T legato G abbia, per lega- 
to di dote. t. 6.11.67. P- J°J. 

Della puf nta foddisfazion della dote. t. 9. ». 47.’ * feg; p. 4 fi. $ tu. 
IJ. P-4&- 

Li cond zion della dote non G può' render deteriore nd dal marito, 
né dalla moglie, nè da amendue inficine, t. io. ». 16. p. 104. e ». 
2*. p. J-4. 

Importa, che le donne abbian fàlve le doti', fra le quali fono anche 
le vedove, t. lo.n. *7. p. 'oj. e ». 19. p. ?*4. 

Se polT-n le donne, giu^a le confuetudini Napoletane , difporre delle 
doti in- pregiudizo de’ figli, t. 10 .ri. i t.p. io 6. 

I frutti della dote flettano. al marito -, il quale , fe abbia permeiti» 
alla moglie di ifigcrfeli, può indi ripetergli. /. ij.». 14. p. 319. 

Li donna una volta dotata , fi prefume , che palli a feconde none 
colla mrdeiìma dote. V. Donna. 

Li dote, tuttoché data da un cftraneo, lì ha per profettizia , fe fiafi 
data a conremplazion dvl padre, r. 4.». fi$. p. *48. t. «4. ».?j, p- 47- 

La dote profettizia, morta la figlia fenza figli, ritorna al patire, t.t. 
». } r. p. 91.. 

A far prefumrre la cofl'tuz ; on della dote balìa qualunque congettu- 
ra /. 4. rr. 19. p. ?|a. /.f. ». I». p. » J4s 

L* moglie, riunendoli col marito dopo il divorzio, s’ intende tacita- 
mente ripetila la prima dote , purché non fi provi di eflerfi altri- 
menti convenuto; r.4. ». si.;.))]. V. i ». 14 io. e at.p.jjt. a JJJ- 

La moglie, riunendoli col marito dopo qualche breve difeordia ri- 
mane , qual da principio é fiata eoftituita la dote, tuttoché nel ri- 
tornare , che faccia la moglie al marito fi provi efierfi convenuto , 
che tornar dovelTe indotata. /. 4. ». a}, p. JJJ. V. i ». 14. * f . » **• 

P- 3? *- ' ÌH- . . - .. tt 

Qumdo nella prima cofiituzion della dote fìrci pitto , onde poHa il 
marito lucrarne alcuna parte, fe tal patto ('efllndoci figli del pri- 
mo matrimonio ) abbiali per ripetilo in grazia del fecondo marito 
per tutta la quantità convenuta, oppure per meno. r. 4 ». 18. p.jj y. 

La dote, che dal padre lì é alla figlia eoftituita, tion può diminuii!?, 
avvegnaché feguiro non fi 1 quel matrimonio , per cui fu eoftituita. 
t. j. ». 1. r fig p. 103. Coftiruita da un ertraneo può diminoiifi. 1. 

• 3.». 6. p. 108. Quii cautela affi ad ufare, perchè il padre poffa Ice- 
maria, r. 3. ». 7. p. 108. 

La dote, che una volta fi è data alla figlia , fe al pqdre ritorna per 
virtù della potefià , o del patto, non p-ò feemarfi , cafocbè paffi * 

fe- 
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feconde nozze la figlia. /. j. ». j. p. io 6. 

Allo fpofo non fi acquila difitto fui la dote , fe non fian feguite le 
none. Alla fpofa fi acquìfla per la fola prometta tuttoché non fc* 
guan le nozze, per cui fu fatta, r. j. ». f. p. 107. 
ardo la dote fi dica ino/ficiofa. t. j. », 7. e 8. p. 129. 
l'obbligo dalla madre contratto , per la cottituzion della dote «Iella 
figlia abbiati ad intender contratto procuratorio , vii fidejufftrio »#. 
mine del padre delia dorata . /. j.n. 9..p. x}t. V. il»». 69. p. 171, 
Dove fi tratti di dote , *’ intende appofia la claufola del coftitut » , p 
precario, cafoché manchi. V. Claufola . 

DUBBIO . Nel dubbio, devefi Tempre prefumcre il meglio. /. f. ». a. 

p. arj. > 

Ne’ cali debb}, ed ofeuri fi attende il verifimile. 'V. Verifimile . 
DUELLO . Ne’ baffi tempi il getto di un guanto era firn bolo di tri- 
.ciao ducilo, r. 11. », 19. p. 166. 



"£ 



E CCEZIONE. L’eccezìon? perentorie fi debbon rifolvere etti e m j*. 
ditto. t. }. ». j. p. 1 j8. 

L’ eccezioni , e le replicazioni fi debbono provar da coloro } che le 
propongono, t. 8.». 8. p. 29 j. 

Dell’ eccezione dei jus dd terzo. V, Terzo. v -vi . 

Dell' eccezione del terzo, che viene alla caufa, V. Terzo. 

L' eccezione della compenfazione che d in rem , olla al ceffionario, 
V. Ceffionario . 

L' eccezione della cofa giudicata , come quella , che è in rem, oda al 
ceffionario. V. Ceffionario. 

L’ eccezione del dolo, come quella , che i in perfonam , quando olii 
al ceffionario. V. Ceffionario. 

L' eccezione della lite pendente, o finita negli efteri Magiftrati , non 
ha luogo nc’noflri. r. 9. ». 0$. e feg. p. jox. 

Dell* eccezione ccdendamm aliionum , V. Creditore. 

L' eccezione jurij revocanii domum , competente agli Ambafciadori, 
quando abbia luogo, e come. M4- ».7. e f'I- p. 18. 

Dell’ eccezione detta OJlicn , competente a’ faldati, la quale è in luo- 
go dell’ eccezione furie revocandi domum. 1. 14, ». 41. p. xj. 

G ova excipiendo quel, che non giova agendo, t. »J. ». 19. p.x6f. 
Molte cofe , che excipiendo badano, in agendo non -badano, t.p.n.sj, 
f 99 t. 13. ». 19. p 1*5. 

ECCl ESJ ANTICO. Le cofe ecclefiadiche fono di due fpezic. t.i.it. 
i). p. 18. 

Q'iali fieno le cofe ecclefiadiche, e quali le pie, t. t.n. rj. p. io. 

Io quali c. fi polla procedere il giudice laico , dove trattali di cofa di 
un ecclcfiadico . V, Giudice. _ . . 

Fidcrigo IL pofe modo agli acquiftì degli fiabili_, che facevano gii 
Eccidi aitici., V. Federigo 11 , Mquìflt . . 

1 a Ne’ 
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Ne’ rrafandati frcoll gli EceieGtftfci fi avevano in grande opinione. 

t. I J. 7 I. 6. p. IO}. 

EDIFICARE. Non fi può edificare ad altrui emulazione . V. Emu- 
lazione . 

Non fi pcffono edificare Cafali , Rocche , ed altri luoghi firma per- 
meilo del Principe : e edificandoli, qual ne fi» la pena. V. Ajfenfo . 

EDITTI . Quali, fieno le forinole , che frequentiffìmamenre trovanfi 
nelle Leggi Edittali, e non tróvanfi ne’ Referitti . 7 . j. ». i6,p. i6r. 

I Re ferirti »’ interpetrano diverfamente da quello, che a' interpttrano 
gli Editti. Qual fia la regola da interpetrarc quelli, o quelli, t. j. 
i».» 7- e feg. p. *«i. 

Qual fu l'Editto generale de privilegi!/ refignandis . f. i». ir. 40. e feg. 
P- 7 «. 

EDUARDO CALDERA fi cenfura . 

ELtZ-ONE . Della eleiione degli amminiffratori delle Uhiverfità - 
V. Vniverfitd , • 

EMANCIPAZIONE. L’ emancipazioni immaginarie de' figli, e tut- 
te le altre antiche favole fono fiate dalla nuova Giurifprudenza 
abolite . r. é. ». 1 h p. ioj. . *. 

Se I’ emancipazione del figlio afTente fia valida, t. 9. n. 7-. e feg. p. Jtt* 

£’ valida l’emancipazione fatta eoram Notorio, t. 9. ». 8. p. } il. 

E* emancipazione fatta folto qualche condizione , od a certo tempo ,. 
ed a certo atto , è nulla, r. 1 1. ». t. p. n8. 

E’ emancipazione fraudolente non giova : e quando fi abbia per frau- 
dolente. r. ri. », if. p. 11?, 

II figlio ammogliato , vivendo fepararamente dal padre , fi ha come 
emancipato, t. 4. ». 8. p. i€t. 

EMOLUMENTO# V. Profitto , Guadagno . Quando all’ emolumento 
va unito iJ pefo, tanto dura il pefo ingiunto, quanto dura 1’ emo 
lumento : il che maggiormente ha luogo ne’ contratti , che hanno 
tratto f uccelli vO'. t. 6. ». 4. e 4. p. io. 

EMULAZIONE. A niuno i pennellò di far cofa ad emulazione, c<j 
ingiuria altrui. Quando ceffi il fofpetto dell’ emulazione . /. r. ». 40. 
p. 68. t. it. ». 14. e tj. p. *3 1, 

ENFITEUSI. L’cnfitcufi, tuttoché di fua natura Ita perpetua, non- 
dimeno piò per convenzione reftrmperfi a rrmpo determinato , e 
può efferc meno di anni diete , t.6.n. 7j. e 84. e feg.p. tot. e toj. 
A- 7 .lt.:*}. e }z. e feg.p. if. e 87 e n.ip.p.ipt. e ». ?. e feg.p.tf. 

Delta- tegola da poter conofcere quando il contratto fia enfiteatieo , e 
quando fia di fempliee locazione., e conduzione, t.é. ». 87. p. 107. 
vr.? *■ 3 J. e feg. p 8?. 

Sotto qual titolo delle Pandette fi tratti dell’ enficeufi . t. 6. ». 81. e 
feg. p-t OS. f. 7 . * 9 - P- 8j> 

Ee voci Locare + e Locazione convengono così alP enfiteufi , che *W* 
vera, e propria locazione, r. 7. ». 6. io, r ri. p. ja. j4. e jj. e p. 
7 Ì- ». 7 . 

I verbi locare , te* conducete fi ufan talvolta nel lignificato di dare , 

e di 
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e dì ricevere in enfitenfi . t. 5. ». j8. p. yi, 

Se I# £ ». C*d. de refcind. vendi/, lì effonda aH'enfiteufi. f . 7. ». 1. r 
fit. p.16. 

L' er.fi (culi é fimìgliant flfima alia locazione , fpecialmente dove il ca- 
none fia corrifpondente alla quantità de.’ frutti. /. 7. ». 7. p. 34. 

Può darli in er.fiteufi un fondo fruttifero per canone corrifpondente 
a’ frutti. /. 7.». ij. p. 77. 

Della devoluzione accidentale per cagion di alienazione nafcente da 
colpa pofìtiva, ed intfcufabiie , la quale importi dolo v o malizia . 

r. 7. ». *8. f.4l. 1 

Cofa fr t'chitgga , perché abbia effetto la dcvolnzion colpofa . t. 7. ». 

» 9 - t fa- p. 44. 

De’ c. fi , m cui *’ itrpedifca l’effetto della devoluzione, t. 7» ». »-*• » 
**• />• 47- 

L. fiinuljzione , dove trattali di enfiteufi, non può provarli altrimen- 
ti, che per qualche fcrittura . f. 7 ». 7. e 8. p. Jj. 

Il contratto rnfiteutico non può farli altrimenti , che in ifcritto. t, 
7 .” *■ P.SÌ . 

L' o-fitrufi confifle nel dominio utile, o fi» jus in re. ». tt.p.jf, 

L' enfiteli ti (i regola giuda i patti, onde fu data la conceffione 7. 
». ij. p. j8. 

Dall* effe rii rinunzisro alla rinvflìon dell’annua rifpolla per cagion di 
iforilirà, o d>' altro accidente, trarli argomento, che’l contratto pià 
rodo fia di enfiteufi, che di locazione. /. 7. n.17. e ip'. p. j8. e jf. 

ENFITETJTA. All’ rr.fiteuta (cafochi non per Tua colpa devolvei! il 
fondo) .urne abbiali a liquidare il prezzo delle migliorazioni . t. a. 

»• » 1 p. 1 30. 

Se per la rruncar2a de’ fiutti poffa 1’ enfiteuta pretendere , che il ca- 
none fi fremi. E, per l’oppofto, fe per 1’ augutnento, polfa il pa» 
dron diretto pretendere , che fi accrefca. t. 7. ». rs. ij. e 14. p. 17 . 

.. - • 

Tutti i danni , e cali fortuiti ceder debbono a pefo dell’ enfiteuta,. 
tranne il cafo, dove il fondo fia peritò ddl tutto, t. 7. »■ 14- • 

**• p. s 7.58. e 60. Nel ». xi. p. 60. allegali una decifionc contraria 
a quella mafiìma. 

Se all’enfircuta , che per pelle, o per guerra non polfa entrar ntl fon- 
do. rd uf-rne, gli fj debba rimettere il canone. t.J.n.io. p. 

ENUNCIATIVA. L’ enunciative provano I’ enunciato, quando non- 
principalmente , ma ioedentemente dell’ enunciato fi tratta . t. 8. ». 
tot. p. 78. 

Quali, e quante enunciar? ve richireganfi per fare una piena prttjva.' 
r 8. ». toa. p. 78. 

L’ enunciative procedenti dalla flefTa parte contraila , in quali cali 
provino in favo r di loro. /. 8. ». 104. p.So. 

L’ enunciative fi riputano antiche paffati t cento anni. V. Sforici, 

L - enunciative in quali fcritture ficcian piena fede. r. 14 r.i.p.ifK, 

EQUIt'OLLENTIi . N ibti rejtrre , quid (x atquipeiientibus fior. 

f Qa-an- 



a 



Digitized by Coogle 



Quando abbia luogo cottila regola, f. 4, ». 6. e r}. p.+j. 

Nulla importa, fe quel , che fi è voluto fi faccia , o lì confesua ner 
equipollenza. V. Potere. 

EQUITÀ’. Della differenza, ch'è porta tra l’equità naturale, e l’e- 
quità civile, r. 7. ir. 17. e 18. p. 14 6. - 

Ne' Tribunali , fpecialmcnte de’ laici, fi giudica fecondo ]’ equità icivi- 
le. t. 7. ». a 3. p. ijj. 

ERAR'O. La confcflìon dell'Erario nuoce al Buone. V. Barone. 

EREDE. V. Immijftone . L’erede rapprefenta la pcrto.ia del defunto, 
r. 1. n. 4 . p. 7. 

La roba denfi lafciare agli eredi del fangue, /. 1, n i. p. 3 6. e W..4J. 
e 44. p.69 ■ e 70. t. 4. n. 58. p. «9. 

Chi trovafi (crino erede in due teflamenti, de’ quali il prima fia va- 
lido, e *1 fecondo nullo , fe adifee I’ eredità in vigor del fecondo, 
non .avendo feienza del primo, non fi prefume di aver ripudiata quel- 
la , che gli fi era lafciata nel primo . t. 1. », 1 1. e feg. p. 81. 

Chi trovali toritto erede in due tertamenti , fe dubita della validità 
del fecondo, non può nè in vigor dell’ uno, .nè in vigor dell’ alito 
adire 1' eredità, r. 7. ». 18. p. 190. 

L'erede in vigor delia claufola omni meliorì motto viene, fin dal prin- 
cipio, a dedurre ogni azione , che più gli porta giovare colla (acui- 
tà .di cumulare anche rimedi contrari, e variare, r.t.n. 19. p. 109. 

Non nuoce all’erede ferrerò la foiza , che altri ha fatta all’ animo del 
tertatore . t. t. ». 3 j. p. 149. 

Il Fifco non può torre all’erede , come ad indegno l'eredità, fe l’ere- 
de non l'abbia acquiflata , e non ne fia nel portello, r.i. «.38. p.ijO. 

Al Fifco non può competere azione contra l’erede, primacbè fia flato 
colui , che usò la violenza, o 'I dolo, criminalmente condannato 
dal Giudice competente, t. 1. ». 39. p. 151. 

L' crede può cfler prcfcntc al teflamento , ed interrogare il tcftatorc., 
r. 1. v.£>. p. 171. 

Sebbene per la validità dell’ iftituzion dell’erede, o del legato richicg- 
ganfi parole difpofitivc ., nondimeno nel teflamento militare ballano 
ancora le dimoftrative . t.i. ». 1*. p. ut. 

L’ iftituzion dell’ erede, che come direna non vale, fi foftiene come 
fedecommeflò . /. 6. ». 14, p. rj. 

Fra gli eredi legittimi ci fono delle perfone , che rapprefentano di- 
verto , e maggior diritto fulla roba dell’ ultimo defunto poffertore . 
t. 1. ». 7. p. S. 

Quando dal Giudice debbalì dare, e quando negare l’ immirtione all e- 
rede ferino. Si diftinguono due vizj nel teflamento. Quali fimo , e 
quale di cotefti due impedito* 1’ immirtione. /. i.n.18. p. zj3- 

Dccifioni della Ruota Romana, donde fi rileva, che fu negata I’ im- 
miflione ali’ erede fcritto , perchè il teflamento aveva vaio ’nvifi- 
btle, il qual poteafi incontanente provare. /. 1. ». 31. p. *56. V. i ». 

33. f 3 }■ p. 15 8- e 1(0. 

L’ crede non può venire contro al fatto del defunto. t.j.n.ìS- * !"• 

- p.i 47 . 



« jr 

jr» 47 * V. t ». ji.s*. is.jt'. e 79. j». itti r feg. eccetto peri , fé Ga 
erede benefiziato. /. j.».}7. p. 148. Se porta impugnare il fatto del 
defunto, dove il fatto Ga dalla Legge vietato, f. 5. n. 58. p. i6j. 
Centra v venendo al fatto del defunto gli otta 1 ’ eccezione del dot 0 
mal», t. 7. ». If. p. |J}. *.L.V 

All’ erede non è permeilo di accufardi mendacio il tuo autore'. 1 t. j. 
». jo. p. lf|» 

Nuoce all' erede la conftflìóne del fuo autore, t. 77 ». jr. p.tjfr. V. 
i ». jz. f fi e j8.p. 161. e feg. Quella regola é da intctiderfi così del 
primo erede, che di tutti gli altri eredi, che al primo credè facce» 
dano. t. t. ». J4J e ]6. p. l.fii e ifij.. 

L’obbligo nafcentc dal contratto del defunto palTa nell’ erede: nè pud r 
1 * erede feiorfene in alcun modo. V. Obbligazione . • 

L’ erede in quali , e quanti tempi deve effer capace dì acquetare e» 1 
ufi amento . t, tt; ». ig. p. ìjp; . 

Q_iel che il difponente ha voluto , che dall’ erede lì faccia in tempo’» 
della morte dello flelTo erede, fe prima di tal tempo G faccia, dot* 
vai per nulla. t.6.n.i6- p. 11. - 

Obbligmdofi 1 ’ erede fe abbiafi acT intendere obbligato come erede, 
oppurre a fuo proprio nome. r. io. ». la. e Jj.'.p. *J. e 40. 

Se 1’ erede - , che G obbliga ne’ propri beni , Ga tenuto oltre le forze 
dell’ eredità, r. io. ». 14. e tj. p. »8. i * 

L’ erede fi prefame ignaro de’ fatti del defunto, t. 8." ». To7p. *»j; 

L’ erede , che tranfìge col creditor del defunto, rinunzia al benefici»’, 
deli’ inventario, oonoftanteché Caci nella tranfazione la riferva del* 
le primiere ragioni ; la qual riferva giova , quando non facciali fi- 
convenuto pagamento. V. Inventario. . • 

Se quello , che abbia acqaifiato T erede per effetto di tranfazion fatt*' 
oceajtone bertditati(\ ceda a se privativamente, oppure accrefca reg- 
rediti a favor de* creditori, 0 de’ fe Jécommeffirj ; Vi Acquiftare. 

De’ requ'fiti, onde nell’ erede col beneficio della legge, e dell’ invea» 
tario s’ induca 1’ obbligo de’ prop’j beni. /.io.». 16. e feg. f. *}. 

Agli ammimflratori de’ luoghi pii Giuftinijno diede il }u$ degli eredi» 
V. Amminiflrarore . „ 

Quali Geno gli eredi impropri’.- /. I ?. ». Jt." p. *97.* 

Di quello, che lì trafmecte , o non fi traimene all’ erede , V. Trai- 
mìjjione. *e* * 

L’ erede ofuffuttuario deve fare 1’ inventario , e preftàrela cauzione. 

V. U fu frutt uario . [ r ‘S* 

If lottatore non può liberar 1’ erede ufufruttuario'dalla prefiazTon dèl- 
ia eruzione. e dalla confezion dell’ inventario, t.z. », ij. p. *4$. 
D-ll’ erede, che non abbia fatto l’inventario. V. Inventario. 

L’ ad'zione doli’ eredità t un quafi contratto, per cui 1’ erede legata- 
rum nomine obligatnj intelligituf. t.z. ». 9. p. <S». 

In qual modo I’ erede per I’ adizione dell’eredità tetti obbligato, nbtt 
facendo l’inventario, t.z. ». io. e 11. p. <j.’ 

L’ erede , fe ba una volta adita 1 ’ eredità , non pud più ripudiarla, 

put- 
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purché non f abbi* adita per grave timore , e piucbè non fi» ua 
.minore, i. ». ». 14. p. 64, . 

L’ erede fcritto in una pmt dell' eredità , quando non abbia coerede 
fi ha coinè fcritto ex affé . r.t. tt.it, p. ijd. 

L’ erede fcritto ex certe tempore , perinde ej , ac fi pìtre infiitutu* ef- 
fe t . t. ». »• i 4 . f. 15$. 

Colui, che é (laro ittituito erede in più parti non può, omettendo' 
ne uga, ac^aiftpr 1' altre, tuttoché la parte , che omette , vada al 
,fuo lutti tot o. t. ». ». H- e j6. p. 17 ». 

Se^unf j^a fcrjtto erede eotcepjo fundo , fi hj come fcritto fine ex re ; 
cioè fenta quella eccezione. t. ». », }j. p. 17». 

2 patti,, e le qualità perfonali non pattano agli eredi, r. 4.».7? e jt. 
p. }ia. V. Patto. 

Coint , « quando patti nell* erede il dominio, e ’l potteflo dell’ eredi- 
tà. t. J. ». 71. e feg. p. 108. 

Ai coeredi non può pattare un fuj perfonale di un altro defunto co- 
erede; ma pa.Ta agli credi dello fletto defunto coerede , r. ». ». *j, 
p. iij. 

Se il dotqinio e ’l potteflo dell’ eredità fi trasferire* nell’ attente , e 
nell’ ignorante, che io colui, che noi voglia, r, 3. «.74. f. 209. 

La parola Eredi nelle rinunzie delle fucceffioni , quali ptrlone com- 
prenda. V. Rinunzia . 

Dove per particolare Scatnto , effendovi mafehi non fucccdooo le fe- 
ttine, dee la voce eredi comprendere que’ foli difeendenti , che fo- 
no mafcfci . e. 4. ». 18. p. *07, • 

Della differenza , che patta tra 1 ’ obbligo dell’ erede inverfo i legata- 
rj , e 1 ’ obbligo dell’ ercole inverfo i creditori del defunto, t. j. ». 
3j.,e jd, p. 147. 

EREDITA’, V. Adizione , Succejftont . Definizione della eredità , la 
quale fi nomina tra le cofe incorporali. I. t,».8. p. 79. V. il ». J<. 
p. ttj. e t. 9. ». a t. p. isì- 

L’ effer follecito afeli’ eredità di chi ancor vive è adverfut botto* mo- 
re* , jui gent tutti fejf inare . t. *. ». 10. p. 19. 

Non può efferci eredità di un uom vivo. t. \o. n. y. p. 17. 

Quel , che non è nel noftro patrimonio non può effer mai nella no- 
flra eredità, t. 4.». 69. p. ?«*• 

L’ eredità devefi lafciare agli eredi del faugue • t. t. ». 1. 4?. e 44. p, 
jf. 69. e 70, t r.4.«. sS.p.pé. ^ 

Le giacenti eredità rapprefentano i teftatori defunti , e non già i fu- 
turi eredi, r.t. ». ij. p. *6. 

Se bel tempo della eredità giacente poffa refeinderfi il contratto fat- 
to col defunto. V. Refezione. 

L’ eredità non fi acquifta come acquiftar fi pretende , ma fecondoché 
la Legge difpone fi acquitta. t. *.». j?.p. 17». 

L’eredità o che dall’erede fi venda, o che fi doni, della qualità ere- 
ditaria non fi fpoglia.. t.t. ». i 7. p. 17J. 

Tra’ privilegi dei teftamento fatto jure militari ci ha il potei-fi la. 

feiare 
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fciare eredità , e legati a perfone , cni permefTo non ila nri tetta- 
menta del Pagano , o nel teftamento del Soldato fatto jure rata* 
mani. /.!.». »«. f. xol. - n t. . • . 

In virtù di bna (leda ferir tura non fi può dimandare l’eredità ex te. 
/amento, ir ex todicillis . t. i. «. ai. p. 180. Eccezione di quitta re- 
gola. V. il n. a*, p. 18 i. » 

Le antiche Leggi Romane non permettevano , che alle Comunità le- 
gittimamente formate fi lafciatfero eredità, o legati, t. a.n.aLp.qj. 

Adunanze legittime erano i Municipi ; e pure ne’ tempi di Ulpianò 
non potè van acquiflare eredità fenza il permeilo del SennéTt. *. 

»» - T * 

T ulte le Città , ohe erano (òtto 1* imperio Romano per Legge deir 
Imp.Nerva potevano acquiflare legati, rea non eredità; quale Leg- 
ge dall' [mp. Marco fu ellefa a’ Collegi, t.x.n. jo. p. 43. 

La Legge proib'tiva dcll’acquiflo dell’eredità durò fino ali’ anno Jxr, 
deli* era Crifliana : ma per rifpetto degli altri Collegi più lungo 
tempo durò. V. Acquifto . 

L' adizione dell’ eredità i un <pa£ contratto , per coi 1’ erede redo 
cbb'igato. V. Adizione . 

L’eredità, che può adinfi , fe fi ripudia , fi perde; ma fe non può a- 
dirli, e fi ripudia, non fi perde’. /. ?. n. 94. p. xxq. 

L’eredità, che fi d adita, non fi può più ripudiare, purché non fiali 
adita per grave timore, e purché non fiali adita da un minore. V. 

Adhnr.t . 

Come f animo di acquiflare I* eredità fi prova per congetture , coti 
k ne prova il rifiuto qutvis judicio voluntatis. t. J.a. pj. p. aio. 

L' eredità non adita non fi traimene. In quali cali, e per quali cir- 
collinze non fi faccia luogo a tal madiata. «. 1. n. 48 . e 6 9. p.i8t. 
f. j. n. 5 8. p. tal. 

Se a provare 1’ adition dell* eredità batti la nuda diefaiarazion dell’ a- 
nimo . V. Adizione . 

Il confenfo ncctflario all’acquiflo dell’eredità può manifcflarli non meta 
pe’ fatti, che per le parole. V. Cenfenfo . 

Si cade nella comuni on de’ beni ereditari, quando comunemente fi ac* 
quitta I’ eredità. V. Comunione. 

1 figli, e generalmente gii agnati, e cognati partono in virtù di una 
frrittura dimandar 1’ eredità ex legamento , & ex codieillit . 
V. Agnati. ' T 

Della petizione dell* eredità. V. Petizione. 

Qualunque erede , morendo dentro I’ anno a deliberare , trafmette il 
;us di adire nel tempo, che retta. /, ?.«. do. p. ix<5. 

Come, e quando palli nell’ erede il dominio , e' ’l po Sii fio dell’ credi, 
là. /.g.x. 7*. e feg. p. jog. 

Se H dominio , e ’l pofleflo iklf eredità fi trasferisca non meno nell’ 
adente , e nell* ignorante , che in colui , che noi voglia . /. }. ». 74. 
p. 209. 

EREZIONE . Dove manca 1’ erezione in titolo callativo , non ci è 
C trillo Temo XV. K % Be- 
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feconde nozze la figlia, r. j. ». 3. ft.106. 

Allo fpofo non fi acquida diritto fui la dote , fe non fian feguite le 
nozze. Alla fpofa fi acquida per la fola prometta , ‘tuttoché non Ta- 
guan le nozze, per cui fu fatta, t. j. n. fi p. 107. 

Qjjurdo la dote fi dica inofficiofa. /. j. ». 7. e 8. p. 119. 

Se l’obbligo dalla madre contMtto per la coflituzion della dote della 
figlia abbiali ad intender contratto procuratorio , vii fiJejujJono rit- 
mine del padre della dotata, t. j. ». 9. p. t}i. V. il*». 69. p. 17». 

Dove fi tratti di dote , a’ intende appofia la claufola del coftitut 0 ,p 
precario, cafochè manchi. V. Claufola. 

DUBBIO . Nel dubbio, devefi Tempre predamene il meglio, /. /, ». ». 
P ; 

Ne’cafi dobbj , ed ofeuri fi attende il verifimile. V. Verifimile . 

•DUELLO . Ne’ b..(Tì tempi il getto di un guanto era (imbolo di vi- 
cino duello, t.n.n. 19. p. 166. 



TE 



E CCEZIONE. L’eccezioni perentorie fi debbon rifolvere etdem ju. 
dicio. t . 3. ». 3. p. 1 j8. 

L’ eccezioni , e le replicazioni fi debbono provar da coloro t che le 
propongono , t. 8.». 8. p. 293. 

Dell’ eccezione dei }us del terzo. V. Terzo. 

Dell’ eccezione del terzo, che viene alla caufa. V. Terzo. 

L' eccezione della compenfazione che d io rem , oda al celfionario. 

V. Ceffonarlo . 1 

L' eccezione della cofa giudicata , come quella, che è in rem, olla al 
cefiiocario . V. Ceffonarlo. 

L' eccezione del dolo, come quella , che è io perfonam , quando odi 
al ctfiionario . V. Ceffonarlo. 

V eccezione della lite pendente, 0 fityta negli efteri Magidrati , non 
ha Logo ne' nodri. r. 9. ». aj. e feg. p. 30*. 

Dell* eccezione cedendarum aSionum , V. Creditore. 

L’ eccezione jurij revocandi demum , competente agli Ambaf$tadori, 
quando abbia luogo, e come. >.14- »„7. e feg. p. 18. 

Dell’ eccezione detta Oflica , competente a'foldati, la quale è in luo- 
go dell' eccezione jurij revocandi domasi. 1 . 14. n. aj. p. 23. 

G ova excipiendo quel, che non giova agendo, r.if. ». 19. p.,i6f. 
Molte cofe , che excipiendo badano, in agendo non badano, t, 9.». $7> 
p 99 r. i 3 . o.t9. p t( s . 

ECCLESJ ANTICO. Le cofe ecclefiadiche fono di due fpeaue. 1. 1. n. 
H; p- 1*. 

Cerali fieno te cofe ecclefiadiche, e covrali le pie. c. t.». 13. p. io. 

Io quali cafi poda procedere il giudice laico , dove trattala di cofa di 
un ((cicfiaOicO. V. Giudice . < . 

Fi derigo IL pofe modo agli acquidi degli (labili t che facevano gli 
Eoe le Cadici, V. Federigo II. Ac qui fio . . 

- I a Ne' 
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Ne' rrafandati fecolì gli Ecclefiaftfci fi avevano in grande opinione» 
t. j y.h. 6. p. io}. 

EDIFICARE. Non fi può edificare ad altrui emulazione . V. Emù- 
lozione . 

Non li poffono edificare Cafali , Rocche , ed altri luoghi Tenia per- 
mcITo del Principe : e edificandoli, qual ne fia la prna. V. Affenfo. 

EDITTI . Quali, fieno le foratole , che frequentiffimamente trovatili 
nelle Leggi Edittali , e non trovanfi ne' Referitti . "t. j. ». xS.p. iSr. 

I Re ferirti y interpetrano diverfamente da quello, che »’ interpetrano 
gli Editti. Qual fia la regola da interpetrare quelli, o quelli. t. y. 
i». *7. e feg. p. idi. 

Qual fu l’Editto generale de privilegile refignandie . t. u, n. 40. e feg. 

EDUARDO CALDERA fi cenfura . 

ELEZIONE . Della elezione degli a minia idra tori delle Univerfità » 
V. Vniverfiii , 

EMANCIPAZIONE. L emancipazioni immaginarie de’ figli, e tut- 
te le altre antiche favole fono fiate dalla nuova Giurifprudenza 
abolite . r. 6. ». 1 p. toy. 

Se I’ emancipazione del figlio a(Tente fi* valida, t. 9. ». 7. e feg, p.J’tt» 

E’ valida l'emancipazione fatta forum Notarlo, t, 9. ». 8. p. }io. 

L emancipazione fatta fiotto qualche condizione , od a certo tempo y 
ed a certo atto , è militi . r. i» r ». t. p. 1 18. 

E emancipazione fraudolente non giova : c quando fi abbia per frau- 
dolente. h M. », if. p. 

II figlio ammogliato , vivendo feparatameote dal padre , fi ha come 
emancipato, t. 4, ». 8. p. 161. 

EMOLUMENTO* V. Profitto , Guadagno . Quando all’ emolumento 
va unito il pefo, tanto dura il pefo ingiunto, quanto dura 1’ (no 
lumento : il che maggiormente ha luogo ne' contratti , che hanno 
tratto fucceffivo-, t,(, ». 4. e 4. p. $0; 

EMULAZIONE. A ninno è pcrmeflò di far cofa ad emulazione, ed 
ingiuria altrui. Quando ceffi il fofpetto dell’emulazione, r. r, ». 40. 
p.fS. r. n ., ». 14. e ij. p, ijz, 

ENFITEUSI. L’cnfitcufi, tuttoché di fui natura fia perpetua, non- 
dimeno pvò per convenzione reftringeifi a rrmpo determinato , e 
può effare meno di anni diece . e.tì.n.jy. e 84. e feg.p.iat. riof, 
**7.». »}. e $*. e fag.f.Sf, e 87 e n. 19. p. 196. e ». 9. e feg. p.tf, 

Dell*, regola da poter conofcere quando il contratto fia enfi'eutico, e 
quando fia di femplice locazione, e conduzione, t, €. ». 87. p. 107. 
• ».». e feg. p.»9> 

Sotto qual titolo delle Pandette fi tratti dell’ enfiteufi . t. 6. ». Si. e 
f e £- p. roj. /. 7. ». 19. p. 8j. 

Le voci Locare?* Locazione convengono cori alT erffiteufi , che a «a 
vera, e propria locazione, r. 7. ». è. to. e ri. p. j a. 14. e yy. e p. 
7f- 1. ' 

* verbi locare , iy conducete fi ufan talvolta nel lignificato di dare , 

e ài 
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e di ricevere in enfitenG . t. 6. n. jt. p. pn t 
Se 1 * L ». Cod. de refcìnd. vendi!. fi eflenda all’ enfiteufi . t. 7. n. i. r 
feg. p. »6. 

L’ er.fi tcufi è Gmìglfant filma alia locazione , fpecialmente dove il ca- 
none fia corrifpondente alla quantità de.’ frutti. /. 7. a. 7. P- 34 * 

Può darli in enfiteufi un fondo fruttifero per canone corrifpondente 
a' frutti . r. 7.». 1$. p. J7. 

Della devoluzione accidentale per cagion di alienazione nafcente da 
colpa poltriva, ed intfcufabiic , la quale importi dolo v o malizia. 

/. 7. ». ‘ 8. p. 4 1. 

Cofa fi r ihttgga, perché abbia effetto la devolnzion colpofa . 1. 7. ». 
«9- e feg. p. 44. 

De’ c fi , m cui s’ impedifea r effetto della devoluzione. ». 7- »• 11 • * 
za. p. 47. 

fimulazione , dove tratrafi di enfiteufi, non pud provarli altrimen- 
ti, che per qualche ferii tura . t. 7 ». 7. e 8. p.jj. 

Il contratto er.fitcutico non può farli altrimenti , che in ifcritto. V. 

7.» 8. p. jj. 

L' erfiteufi copfiftc nel dominio utile, o fia jus in re. t^J.n. I».p.j4, 
L’cnfircuii fi regola giuda i patti, onde fu data la conceffione ,-t. 7. 
». ij ■ P. il. 

Dall’ effe (li rinunziato alla rim ; ffion dell’ annua rifpofla per cagion di 
flerilità , o d> altro accidente , traefi argomento, chc’l contratto più 

• odo fia dì enfiteufi, che di locazione. /. 7. w. * 7. e 19. p. 58. e 79. 
ENFITEUTA. All’ rr.fiteuta (cafochè non per l'uà colpa devolvei! il 

fondo) urne abbiali <1 liquidare il prezzo delle migliorazioni . 1. ». 

» 1 1 p. 1 }o. 

Se per la mancarzi de’ furti poffa I’ enfiteuta pretencTere , che il ca- 
none fi feemi. E, per l’oppodo, fe per I* augumento, poffa il pa- 
tron diretto prerendere, che fi accrefca. t. 7. ». «■*. ij. e 14. p. $7. 

• f‘&: . . ' ' 

Tutti i danni , e cafi fortuiti ceder debbono a pefo dell’ eìifiteuta r 
tranne il cafo, dove il fondo fia perito del tutto, t. 7. ». 14. itf. » 
**• P' 1 7 . 5 *. e do. Nel ». »z. p. 60. allegali una deciffone contrari* 
a quella maflima. 

Se all’ enfiteuta , che per pelle, o per guerra non poffa entrar nel fón- 
do, ed uf>rne, gli fi debba rimettere il canone, t.j.n.io. p. J9* ’ 
ENUNCIATIVA. L’ enunciative provano f enunciato, quando non 
principalmente, ma ioc'dcntemente dell’ enunciaro fi tratta . x. 8. ». 
tot. p. 78. 

Quali, e quante enunciative richiegganfi per fare una piena prtova.' 
r. 8. ». io», p. 78. 

L enunciative procedenti dalla fieffa parte contraila , in quali cali 
provino in favor di loro. /. 8. ». 104. p.Eo. 

^enunciative fi riputano antiche paffati i cento anni. V. Storici. 

L’ enunciative in quali fcrilture faccian piena fede. t. 14. ». J.p. idS, 
EQUIPOLLENTE . Nibil rej/rre , quid tx atquiptlletjtibuj fior, 

r Quan- 
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'■?l«,odo abbi. luogo CQtefl. «gola. t. , , -, 

*%%£:: 'v. Ett* “ 4 '<"“•» C <&• . o'b ~„f,g„ pa, 

dc '" ici ’ * fc «— >'.,«i.à*w. 

fRFnK O ’v Li f C0nf ^ r,0n *![*«*• nuocc al Barone. V. B^e 
V., ^ y ;.7 WW## ”' , ' L ercdc «rprcfcnt, 1. perfora del defunto. 

La roba devili lafciare agli eredi del fanguc. /. «, ». p ì6 e » ai* 

< 44- p. (9- f 7o. t. 4. ». jg. p. fj J6 ‘ e 

Cbi trovafi ferir to erede in due nrtamenti, de* quali i| prf,*,, r.. Wm 
lido, e I fecondo nullo , fe adifee I* eredità »n vipor^l fecondo 

f e - prim0 -^ n * P r cfume di aver ripuduta qud’ 
la che .gl fi era lafc.ara nel .-primo 1,. £ *, qUei 

eh. trovali fermo erede .n due tertamenti , fe dubita della vai iditl 

4i« e fSi&r,. p 7 Vìiò: *• 

L c; r ni d n C 10 J’f r della , clau . fola «*»» rwe/rer/ modo viene, fin dal prìo- 
opip » dedurre ogni azione , che più gli poffa giovale colla Xi 
a .di cumulare anche rimedi contrari, c variare, t. t.n.ip p , 0 o 

f< ”“- “* >l,n hi f - a 

Il F.fco non può torre all'erede, come ad indegno l'eredità, fe l’ere- 

A| d F,Yco abb,a ac q ui « a ^ , c non ne fia nel poircflò. p . Ì}Q , 

co^ùi Che P”* COm Pf te ' c a *-onc centra l’erede, primachd fiafilto 

£ r’.r Ò * v,0lenZ3 » 0 1 dol °» criminalmente condannato 
dal Giudice competente, r. 1 . ».jp. p. , Jt . ° 

L "uHiSt 0 p.%\ ?fefcntC al teftjn,CD ' 0 > cd interrogare il teftatore.. 

Sebbene per la validità deli’ iftituzion dell’erede, o del legato richieg. 

ganfi parole difpofit me., nondimeno nel teflamento militare badano 
_ ancora le dtmoflrative . ».n. p.*ir. 

L iftituzion dell’ erede, che come diretta non vale, fi fortiene come 
lederommefio , /. 6, ». p. jj t 

Fra gli eredi legittimi ci fono delle perfone , che rapprefentsno di- 
verlo, e maggior diritto fulla roba dell’ ultimo defunto poflclTore . 
t. 1. n.7. p. ìjy. r 

Quando dal Giudice debbafi dare, e quando negare l’ immiflione alle- 
rede lenito. Si dirtinguono due vizi nel teflamento. Quali fieno e 
quale di colerti due impedifea I’ immiflione. t.i.n.ii. p.zj*. * 
Dccifioni della Ruota Romana, donde fi rileva, che fu negata I’ in»- 
mifTione ali’ erede fermo , perchi* il teflamento aveva vizio nvifi- 
oue, il qual poteafi incontanente provare. /. 1. ». *a. p. x^6 V. i ». 
.,»• f H- P ■ *S9- e i«o. . ù 

L erede non può venire contro al fatto del defunto. /.;.». jj. e }6. 

* F.i47. 
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f 147- V. i ». jt. j». yj. jf. e 79. p. iGr. * feg. eccetto però, fe fia 
erede benefiziato. /.;.».$ 7. p. 148. Se porta impugnare il fatto del 
d-funto, dove il fatto (la dalla L-gge vietato, r. 5. ». j8. p. i6j. 
Contravvenendo al fatto del defunto gli oda 1 ’ eccezione del del» 
malo . t. 7. ». if p. 19 ì. 

All’ erede non e permeilo di accufar di mendacio il Tuo autore . /. j, 

». jo. p. I*li 

Nuoce all' erede la confeflione del fuo autore, t. j. ». jr. p. ifir. V. 
i ». j*. JJ. e j8. p. idi. e fcg. Quella regola è da intenderli così del 
primo crede, che di tutti gli altri eredi, che al primo credè fucce* 
dano. t. J. ». sv e j6. p. i$a. e t6j.. . 

L'obbligo nafcentc dal contratto del defunto parta nell’erede: nè pud' 
T etede feiorfene in alcun modo. V. Obbligazione . 

L' erede in quali , e quanti tempi deve erter capace di acquiftare ex 
ufi amento, e. 1 1. ». 18. p.i 59; 

Qjel che il difponente ha voluto , che dall* erede fi faccia in tempo 
della morte dello fieiTo erede, fe prima di tal tempo fi faccia, non 
* vai per nulla. t.6.n.i6. p. *1.. 

O bbligmdofi 1’ erede ,. fe abbiali ad intendere obbligato come erede, 
oppurre a fuo proprio nome. r. 10. n.n. e }j. p. * J. e 40. 

Se 1' crede', che li obbliga ne’ proprj beni , fi a tenuto oltre le forze 
dell’ eredità . r. io. ». 14. e ij. p. »8, • 

L’ erede fi prefume ignaro de’ fatti del defunto, r. 8.' ». io p. **j. 

L’ crede , che tranfige col creditor del defunto, rinunzia al beneficio 
dell’ inventario, nonoftanteché fiaci nella tranfazione la riferva del* 
le primiere ragioni : la qual riferva giova , quando non facciali il 
convenuto pagamento. V. Inventario. ■ • 

Se quello , che abbia aequirtato 1 ’ erede per efF-tto di trànfazion fatta 
cccajfone bereditatit , ceda a se privativamente, oppure accrefca l’e* 
roditi a favor de’ creditori, 0 de’ fedecommefTlrj : V. Acquiftare, 

De’ requifiti, onde nell’ erede col beneficio della legge, e dell’ inveii* 
tario s’ induca I’ obbligo de’ propr} beni. /. io.». 16. e feg. p. *9. 

Agli amminirtratori de’ luoghi pii Giuftinilno diede il jus degli credi, 
V. Amminifl rotore . 

Quili fieno gli eredi impropi;".- t. ». jt. p. *97: 

Di quello, che li trafmette , o non fi trafmetee all’ erede . V. Traf • 
mijjione. 

L’ erede ufufruttuario deve fare f inverna rio , e predare- la cauzione. 
V. ufufruttuario . 

If teftatore non può liberar 1’ erede ufufruttuario dalla prellazion del- 
la cauzione, e dalla confezion dell’inventario, r. 1. ». tj. p. 14$. 

DII’ erede, che non abbia fatto l’inventario. V. Inventario. 

L’ ad'zione dell’ eredità f un quali contratto, per cui 1’ erede legato- 
rum nomine obligatus intelligitur ; t. a. ». 9. p. 61. 

In qual modo I* erede per 1 * adizione dell’eredità rcfti obbligato, non 
facendo l’ inventario. /.». ». 10. e 11. p.t 

L’ erede , fe ha una volta adita 1’ eredità , non può piò ripudiarla, 

pur- 
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tiare eredità , e legati a pcrfone , coi permeffb non ili nel teHa- 
mento del Pagano , o nel teAsmcnto dei Soldato fatto jure com- 
muni . t.i.n. *o. p. io*. , . . . . 

10 virtù di una (Urta Scrittura non fi può dimandare l’eredità ex re- 

/lamento, ir ex codicilli s. t. t.n.xi, p. z8o. Eccezione di quetta re- 
gola. V. il a-»»- p. zìi, • 

Le antiche Leggi Romane non permettevano , ebe alle Comunità le- 
giti imamente formate lì laicialTero eredità, o legati. t. x.n x8. p.qf. 

Adunanze legittime erano i Municipi ; c pure ne' tempi di Ulpiana 
non potevun acquiftare erediti lenza il pèrmcftb del Senat^T /. a. 
i* P- ♦?. - - . 

Tutte le Città , che erano fotto V imperio Romano per Legge delf 
Imp.Nervu potevano acquifere legati", ma non eredità; quale Leg- 
ge dall’ Imp. Marco fu eftefa a' Collegi. t.x.n.30. p, 43. 

La Legge proibitiva ddl’acquiflo dell’eredità durò lino all’anno }*r, 
deli* era CriAiana : ma per rispetto degli altri Collegi più lungo 
tempo durò. V. A equi fio . 

L' adizione dell’ eredità è un quali contratto , per coi 1* erede refta 
obbligato. V. Adizione. • 

L'eredità, che può adirli, fe li ripudia , fi perde; ma fe non può a- 
dirfi , e fi ripudia, non li perde. /. 3. n. 9 4. p. 119. 

L’eredità, che li i adita, non fi può più ripudiare, purché non fiali 
adita per grave timore, e purché non fiali adita da un minore. V, 
Adizione . 

Come 1’ animo di acquiftare 1 * eredità fi prova per congetture , così 
fc ne prova il rifiuto quevii judicio volutitene. r.},a.;j. p. aio. 

L' eredità non adita non fi trasmette. In quali cali, e per quali cir- 
collante non fi faccia luogo a tal m affiena . t. 1. n.68. c 69. p. iti. 
t. J. ». jt, p. tifi. 

Se a provare 1’ adizion delf eredità balli la nuda dicbiarazfon deli' a- 
nimc. V. Adizione . 

11 confenfo ncccflario ail'acqoifio dell’eredità può maniftftarfi non meta 
pe’ fatti, che per le parole. V. Confenfo . 

Si cade nella comonion de’ beni ereditai* , quando comunemente li ac- 

S 'fta 1’ eredità. V. Com*i»i»»e. 

ì, e generalmente gli agnati, e cognati portono in virtù di una 
Ile fifa fcrittura dimandar 1* eredità r.v 1 filamento , Ce ex codicilli /. 
V. Agnati. 

Della petizione dell’ eredità. V. Petizione. 

Qualunque erede , morendo dentro I’ anno a deliberate , trafugete il 
ju $ di adire nel tempo, ebe refi». /. ?.*. 60. p. 1 x6. 

Come, c quando partì nell’ erede il dominio, c ’l partvflb dell’ eredi, 
là. t.^.n. 7*. e ftg. p. iof. 

Se fi dominio , e *1 portello dell’ eredità fi trasferisca non meno nell’ 
affi ntc , e nelf ignorante-; che in colui , che noi voglia . r. J. n. 74. 



E — __ NE . Dove manca 1 ’ erezione in titolo collativo , non ci è 
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Beneficio ecclefiaffico. Eccezione di quella mattimi. ». r». ». x», « 

a«. f.JJo. e JJ«. » 

Come fi abbia ad intendere i’ erezione in titolo allatto » . ». ia. ». rj. 

t f*l • ?• ìi°- *' •** *** 

L’ erezione in titolo confifie nel mero eonfenfo del Vefcovo , il qua- 
le può effer tacito, e può fulfeguire. ». iz. ». ip. e feg. t ». al. p. 
33*. » J}6. «4- a — rt # ‘ 

ERNIA . Il ma! dell* ernia non è impeditivo della procreazion de’ 
figli . ». 4. ». il. p; jy. ^Mlr 

ERRARE. V. Errare . Non fi prefume, che uom erri nel fatto pro- 
prio. ». 4. ». 4. /'. 137. 

Nelle note cronologiche fi erra fovente per ioamrtenia di chi fcri- 
ve . V. Cronologia , . > - -, a.- ,v • > 1 

ERRORE. V. Errare. L’errore caduto nella caufa finale vi*ia fitti. 

tuzioae . ». x. ».a*. p. 54. ■* • — * a ! 

L’ error di Legge non giova , dove fi voglia far lucro ; ma giova , 
quando fi tratti di fchivar danno. ». x. ». 19, p. 87. ». 7. ». 3*, p, »<f. 
e ».*p. p. 319. o ». 9. »;*». p. »4J.. - <■ ■» • 

Alle donne in più cafi non nuoce 1* error di Legge. ». x. ». a*, p. 96. 
L' error del fatto oOa nuoce giammai. ». 9. ». iz. p. 145. • 

Quali fieno le circolante, onde affi a profumiere , che anzi errore fiafi 
commetto, che dolo: o, per I’ oppofto , che anzi fiafi commetto do- 
lo, «fcecrvore. ». 4. ». io. t ftg. p. 138. 

La lunghezza del tempo fa prefumere 1’ errore, r.4. ». ir. p. ij8. 

U error comune non può mai cofiituir gius. ». 5. ». 3J. p. *64. ». il. 

». 17. p. 34. , k-s-**+ x *r» - - '* 

In alcune circoftanz* l'acro» comune fa Legge. ». il. ». I. ». 9. p. ijó. 
Dqv’ é efrore , quivi non. è con feti fo. t. 6. n.\i. p. 33». ». 7. ». 3». p.*< J. 

». 9. ». ix.~p. *4J. ». 11.». il. p. *71. 

L’ errore non può mai nuocere al vero» t, tf. ». io. p. 30. ». 13. ». 14. 

p. 107. - , 

La vera qualità dell’ origine, e la natura delle cofe , per effetto-dèli* 
errore, non fi perde. V. Origine . ■ *js*ì . 

le quali cafi 1’ error dell’Avvocato noccia al cliente, lo quali non gli 
neccia. V. Avvocato. " .i- 1 - 

Chi per errore paga , può ripetere . Chi di certa fetenza pig* quel, 
che non deve, pagando, dona. Eccezione di quella regola. V. Re- 
petizione . ■ J 

In qualche modo è feufabile colui , che una volra , e per un impeto 
d’ animo cade in qualche errore ; ma non è feufabile chi vi cada 
per abito. t.'Xf. ». 4*- » 4 ì. P- >$J. 

Dell’ error del calcolò. V. Calcelo. 

ESAZIONE, DeU’azione, che fi dà per f indebita efazìone . V. I»- 
dotiro 1 ~-v* ; • ' J ’- 

ESCUSSIONE. Del beneficio della efeuffione. V. Fidejuffore. ' . 
ESECUTORE. Agli efecutori teftamentarf , « non già agli; erèdi, fi 
appartiene La diftribuzion de’ legati. V. Legato, 

£ ~ * _ „ . ESEM- 
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ESEMPJ . Affi a giudicare fecondo le Leggi , e non già fecondo gli 
tfempj. M. ». )i. p. «4J. V. Giudicare. 

Gli efcmpì delle cofe giudicate non poffòno giammai introdurre una 
conluetudine , che vaglia per Legge contra la Legge fcritta. V. De- 
ci fieni . ' • ' ' 

ESEREDARE V. Figlio . Secondo il gius antico potevano i padri 
eferedare , inter ceterot , le podume , lafciando loro un legato, r. 
i. ». ai. p. 5*. 

Dell' eferedazione di un figlio fatta per caior d’ iracondia ( tuttoché 
fi a giuda la cagion dell’ eferedazione ) non é da tener conto, t. r. 
». 6. p. a)4> 

L’ eferedazione fatta per odio altrui, non vale. f.r.». 14. e feg.p.i 4L 

ESIBIZIONE . In quali cafi 1’ efibizion delle fcritturc fatte da’ prò» 
curatori nocciano a’ principali. V. Scrittura. 

ESIGERE. In dolo é colui , che efiger poteva, e non abbia efatto; 
io dolo parimente é colui, che , potendo y non abbia fatto quell#} 
che fapeva di dover fare. I. 7. ». 1 f. p. né. 

ESIGIBILITÀ’ . Dell’ obbligo, c prometta della efigibilità , V. Da- 
zione in felutum , Fendere. 

Se prometta 1’ efigibilità *’ intenda (blamente del tempo della in folti- 
tutti dazione, oppure del tempo futuro, r. 9. ». 14. p. *) t. 

Se prometta 1* efigibilità di un* annua rendita, che non efigefi in tem* 
po della in folutum dazione , abbiali per adempiuta la prometta , fe 
fiali rfatta per due, o tre anni al più. t. 9. ». 15. p. i)r. 

ESPRESSO. Le cole nafccnti dal comun ufo , fi hanno per efpreffe . 

/. 4. ». «*• f. ?*»- 

Pari é la forza dclfefpretto, e del tacito, quando fia verifitnile, che *1 
non efprtflò fi fia voluto, r. 6. ». 4). p. 84. 

Talvolta le cofe , che li hanno come efprette per Legge , efprimonll 
per una maggior chiarezza dall’ uomo, fenz* alterarli la difpoliziott 
della L-gpe. t. 7. ». 18. p. 59. < 

ESTENSIONE. Le regole legali vietano P eftenfioni, e le fupplezio* 
ni . r. 4. ». 49. p. 9 a. 

ETÀ*. L’età dell’ uomo, come qualità perfonalilfima , non fi pud nè 
trafmettere, né rapprefentare . t. J. ». 1$. p. 95. 

EVIZIONE. Chi patifee 1’ evizione , e non denunzia la lite al Tuo 
autore, perché il difenda, perde 1’ azione:' dove poi la denunzia fin 
inutile, perché non fiaci difefa da fare, l’azione non fi perde, t.f. 
». e 17. p. 14». 

Chi volontariamente dà caufa all’evizione, 0 non chiama a tempo in 
giudizio l’autore, non ha regretto contr’ il venditore , t. 7. n.xi.p. *13. 

D'ftinguefi l’evizione de jure dall’ evizione de falle, t. 9. ». 1*. p. *)o. 

De’ cafi, in coi facciali luogo all’evizione, t. 9. ». ir. e (eg. p. 1)0. 

Se ’i parto di non doverli predare né l’evizione, nè '1 prezzo, fia và- 
lido. V. Patte. 

L’ evizione vien detta utilità, e diffrrifee dal prezzo, perché pud e» 
cedere il prezzo, t.ifc ». 17. P-3°f- 

«1 K a EXB- 
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tx' £P« ’/TK REGIO. TI Regio txrquxtur è un fupremo diritto io- 
fcp»rab.lmente anrrffo «I principato, /.io. ». a}. p. 191, 

Le Ltggi Eeclt fiartiche fono di diverfo genere: e per qua|, fia nrceff«. 
rio il Regio txequatur per la pubblica accettazione di effe. f. io *. 
*J. * f't- P- »*t. 

Le nuore Pontificie Bolle fi hanno tutte a munire del Regio Exrout. 
tur ; ma non tutte munifeorfi di tale Exequatur per gli fliffi fini. 
». io. u. ix. *j. t i 6. p. iji. e i$». 

Alle Bolle ( deroganti alla meli delle v>aci) fi nega il Regio Exrnun* 
tur in wigor di Reai Difpaccio. /. ra. rr. t. p. $ir. 

Ir quali cafi fi dia» o fi neghi il Reg. Exequatur, t.ix. j, « feg. p.jaa» 



F acoltà*, v. dr»#, Fac»itutnrì » , 

RACOLT ATARIO. V. Att» . L’ atto del facoltatarìo fatto la 
vigor della facoltà conferitagli , fi ha come fatto da colui, che ab- 
bia data la facoltà. /. 8 . x. 14. p. tu. 

Il facoltatarìo dc»e far ufo dell’ arbitrio giufta fa veriGmile volontà 
del tefiatore . /. la. 0.1 fi. p.189. 

Il fatto del facoltatarìo, efercitante la facoltà commeffigli, fi hi co- 
me fatto dal tefiatore. ». 1». ». 17. p-389. 

FALCIDIA . Li detrazion della falcidia , fecondo il Jua noviffino, 
può proibirli dal lodatore. /. a. ». ». p. 5I. 

Se fia neceffario l’efpreffo divieto della detrazion della falcidia, 0 ba- 
lli ancora il tacito, e prefunto. t. a. ». j. t feg. p. )f. 

Han fortenato i più culti Interpctri, che 1 ’ Aurei, cica Similiter , CcJ. 
ad L. Fulcidiam non fia fiata fedelmente tratta dalla Novella «Ji. 
tup. 11. /. a. ». j. p. jt. 

La falcidia nel teflatnento del foldato , pe# frefunta volontà de! me- 
defimo, non ha luogo, t. a. ». 7. p. fij. 

Per la deduzion della falcidia li attende il valore , che i beni aveano 
in tempo della morte del tefiatore. r. 11. ». 1 4. p. jl. 

FALSITÀ’ . Qual fia la pena della faifità giuda il )ut Comune : t 
quaj fia giufta le Leggi del Regno, r. 7. ». 17. p. a jfi. 

Se ne’ giudiz; civili il fofpetto della faifità debba averli per faifità , 
t.ix.n. 77. / feg. p. tu. 

La faifità è una dolofa imitazione del vero col pregiudizio d’ altrui » 
r. 1 J. p. jop. J. effendo . 

FALsO. Quando abbia luogo quel detto Falfuj in un» , fnl/kt in ». 
tnnibuj . /. ij. ». 1. » feg. p. jio. 

Del ti (limonio, e della fcrittura, che contiene una patte falfa,e una 
parte vera, qual conto debba!! tenere. /. IJ. ». }. p J10. 
FAMIGLIA, V. F edecommeffo . La voce Fumigli» contiene perpetui 
tà, ed infinità, r. ».«.!. p. IP3. 

Li voce Famiglia contiene tutti i difeendentì, gli afeendenti, i late* 
rali, il genero, e la nuora. /, 1. n. 9. p. ijj. 
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La voce Fami glia, propriamente comprende gli agnati. /. a. ». i. p. 

ati. Comprende anche i cognac!. ìbid. ». 3. />. aia. 

De’ tcdccotmmffi laicisti alia Famiglia. V. Feduornmefìo , 

Quardo alla paiola famiglia fi aggiunga ancora il cognome , quali per* 
lon* fi comprendano i e qual pruova affi a fare. «.4.».}}./ 34. p. 7 j. 

TARE. Tutto ci, che incontanente fi fa , affi come una pane deli’ 
ano. t. ». jt.ap. p.tjj. V. il ». Jo. 

Chi fa qutl , che per Lcggr , o per autorità di Mag firato , o per 
parto gli ricn permeilo , fa quel , che ha diritto di fare . t. 7. », 
a*, p. 15/. ; 

Farem o non fare danno. V. Danno. 

in dolo è colui , che , potendo , non abbia fatto quello , che Papera 
di dorer fare, t. 7. ». 1 j. p. a 16. 

Opera eoo dolo chi non fa quel, che dere. V. Dolo. 

Non fi fcuopre meglio il dolo , che quando in pregiudizio altro! altro 
fi fa, ed altro fi finge di fare. V. Dolo. 

E* colpa lata non fare quello , che non lafcian di far* anche gli uo- 
mini men diligenti. V. Colpa. 

Neile cofe proprie ciafcuno è padrone di far quel, che gli piace: non 
cosi nelle cofe altrui. V. Padroni. 

Do/f. 1’ obbligatone confitte nel fare, fe non fi faccia, compete 1’ à- 
zione in id , quod interejl . V. Obbligazione . 

Per ('offerta dell’ id, quod intertjl fi adempirono le obbligazioni con- 
fittemi nel fire. r, €. ». aJ. e 19. p. 76. 

Ciafcuno deve fare quel , che a se non nuoce , e giova ad altrui : • 
che non fallo, i ftgro manifefl (fino di mal talento, r.11 r.ij.f.) I. 

I privilegi confidenti sei fare , fe non fe ne faccia ufo per foli anni 
diete, fi perder» del tutto. V. Privilegio. 

Frre una qualche cofa per equipollente. V. Equipollente . 

FATICA . Lo ttipcndio dere corrifpondere alla fatica , ed alla dili- 
genza . V. Stipendio . 

FATTO . Il fatto altrui non ci obbliga in alcun modo : il che atti 
ad intendere del fatto altrui , che ci noccia , non del fatto altrui , 
che ci giori . r. ». », 6. p. }i>. 

Chi vuole un fatto, i da credere, che voglia tutto ciò , cb’ è fecon- 
do la natura di quello, t. J. ». 44. p. > 9 1. 

La ma (fi ma , che niuno può venire contr' al proprio fatto , in qual* 
cafi non abbia luogo, t. J. ». toj. p. xjd. r, 7. ». 4}. p. J 37. 

II fatto proprio otta a chicchcffia . r. 7. », 15. p. 193. 

Il fatto d’ altrui , non deve alla nottra condizione detrimento arreca- 
re. /. (. ». f 4. p. 301. /. 7. ». i*. p. 299. 

N'uno può rffer tenuto pel fatto altrui, o per alcun di que’ cafi , che 
dagli antichi glurifconfulti fi chiamavano fatali . r. 8. ». 37. p. JiC i 

Delle pene , cui foggiacela colui , che in giudizio nitga il proprio fat- 
to. V. Litigarne. 

In tutte le caufe fi ha per fatto quello , che per altrui impedimento 
far non fi poi». /. 4. ». *4. p. 1 16. t.y p. 1 t,6. ». J 
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i. 7 ». 7 • P- *i°- Qi'frta regoli ha luogo ne’ contratti, e nelle uf- 

timo volontà . t. 6. ». 6i. p . $oo. 

Dove alcun poteva , invedigànJo<, agevolmente Capere un qualche fac- 
to, fi reputa per feiente. r. j. ». ;. r. ta*. 

Adì a (lare al fatto di colui, di! quile abbiam riportato lucro , e ne 
godiam la roba. r. y. ». 78. p. 179. 

L’ ignoranza del fatto non nuoce mai : e dove trattali di evitar dan- 
no, anche l’ignoranza del dritto non nuoce, t. j. ». 47. p. no. 

La verità del fatto prevale alla fcrittura . r. 6. » 14. p. -oy. 

Li Legge non prefume , che fiali fatto quel , che di rado fi fa ma 
quel , chef’l più delle volte fi f*. t. 7. it.'n.p 174, 

Quel; che fi -é fitto per pubblica autorità , lì ha per fatto in buona 
fede. Eccezione di quella regola. V. Fede . 

Dove trattali di fatti antichi , le congetture fanno piena prova . V. 
Congettura . 

FEDE; N I dubbio, in niuno è da prefamere la mala fede . t. 4. ». 
108. p. ti7. f. 8. ». 9. p. 154. ' 

Dalla feienza picfunta nafee la prefunta mala lède. r. 7. n. 73. p.€6. 
Nel dubbio nafetf la fede, che chiamali media; cioè nd del tutto ma- 
la, nè del tutto buona. /. y.». 74. p. (6. 

Il dubbio nafeente da lite morta, lì hi per mala fede. r.y. 

La mala fede, per jus Canonico, impedì fee* I* preferizione : il che é 
da intendere della mala fede vera , non già della prefunta , 0 della 
media, t. 5. ». 76. p. €7. t. 13. ». 3 » p. 197. 

La mala fede impeditiva della prelcnzione *’ induce , dove la roba 
è veramente d* altrui, non già dove la roba non fi è ancora aequi- 
flata da colui, che ha diritto di arquiftarla. /. y ». 77. e 78. p. <7, 
Non alle femplici fedi, ed attediti arti a credere, ma ai cefiiinon; efa- 
minati dal Giudice, t. 7. ». ty. p, 181. 

La buona fède dove propriamente conGfla. t, 7. ». 34. p.Hi. 

Quel che fi è fatto per la pubblica autorità , fi ha per facto in buo- 
■<*na fede. Eccezione di quella regola, t. 8. n.66. e feg. p. 50. 

Ad efcludere la mala fede, ogni piccola cofa balla , perchè,' nel dub- 
bio, è fempre da prefumer la buona, t. 8. ». 9. p. 174. 

Nella revindica rione la fola mala lède bada a farci perdere i frutti , 
V. Rcvindicazione . 

La fede di credito in teda di alcuno, importa traslazion di dominio. 

r. 10. ». 7. p.ji 4. * 

La buona fede non va mai difgiunta dal giudo titolo. /.H.B.Ji.p.JtJ, 
Nel' terzo porti flòre fi prefume la buona fede; ma fe fi pruova la ma- 
la, ceffi la prefungion della buona. V. Pojjejfore . 

La mala fede del defunto nuoce alt* erede in modo , che dalla perfo- 
na lua né meno può principiare la preferizione. f. y. ». 19. * Jeg. p. 
T38. r. i». ». 18. p. 1*4. ^ 

Come, e quando il porte-fibre fi codituìfca in mala fede. V. PeJJeffort, 
Odiando il pnflVffòrr fia di buona , o di mala fede. V. Poffejjtre. 

Non fempre bada U buona fede a liberarci dalla pena. V. fttia. 



La buona fede principalmente i porta nell’ ignorarla, f. ij. «.if.p.xxj. 

Quando la mala fede del defunto palli all’ eicde . /. ij. ir. 30. t feg. 
p. *96. 

La mala fede del defunto non fa valere nell’ erede la preferizione dì 
tempo lungo, non già di tempo lungh (Timo. V. Preferizione . 

La regiudicata , che ha per si il poflì flore , purga la mala fede , ed 
induce li* buona ; ficchi ben può dallo fletto potteffore cominciare 
una nuova preferizione. V. Prtfcrizione . 

FEDECOMMEsSARlO . V. Fedecommeffo. Se ’1 fedecommeffario fap- 
pia di ettcr venuto il tempo della reftituzion del fedecommetto , e 
taccia, il gravato fa fuoi i frutti, t. 3. n. 43. p.z 09. 

Il fcdecommettario chiamali fucccttor necettario. t. 7. a. 8. p. 193. 

Se, e quando il fcdecommettario abbia a Rare alla Jocazion fatta dall’ 
erede gravato, o dall’ anteccttor fedecommettario. V. Locazione . 

Il fedecommettario deve Dare alla locazion fatta dal gravato , fe di 
coflui fia erede, t. 7. n. zi. e feg. f. 19 ». 

Dove il fedecommettario fia crede del gravato, deve Ilare al fatto del 
defunto, r. 7. n. n. p. 191. 

Per le raigliorazioni fatte dal fcdecommettario , qual valore debbafi 
atte ndere . V. M iglior azioni , 

FEJfcCO.VlMESSO . V. Trebellianica . 11 fedecommetto , che i del 
jurdelle genti, i valido, tuttoché Icritto in diverfo linguaggio, t. 
3. ». 18. p. 316. 

Qual fia il fedecommetto , e quando principi ad avere il fuo effetto . 
r. 9 ■ ». 4 1. p. 80. 

Della differenza tra i fedecommefli , e i majorafehi . t.z. n. 13. p. a 70. 

La forinola per via di flrettiffimo fedecommetto contiene fcdccommef. 
fo agnatizio mafcolino reciproco, r. ». ». 1. p. 131. 

I fedecommefli fi poffono indurre per mere congetture . t. a. ». 18. e 
f'&- P ■ *44- 

Ne' fedecommefli la fola volontà fi attende, t.z. ». a. t 3. p. 336.» 

Se la pe rpetuità del fedecommetto poffa indurli per congetture proba* 
bili, e verifimili. t. z. n. 3. p. i?8. 

La perpetuità , ed infinità del fedecommetto più facilmente prefumeli 
ne' difendenti: mcn facilmente fi prefume ne’ lacerali, /. z. ». ij. 
p. 1J6. 

II fedecommetto perpetuo , in virtù delle formole fattitive, fi ba per 

temporario. t. a. ». 40. p. jo/. - ' • < - 1 > 

1 fedecommefli fi debbono alle fole perfone onorate , e contemplate . 
t. 14. ». 36. p. 48. 

Se i fedecommefli convenzionali fieno del genere delle donazioni fub 
modo : e quali fieno, t. 9. ». 4». e 43. p. 8r. 

Come fuccedafi ne’ fedecommefli fempltci, ne’ majorafehi d’Italia, ed 
in quelli di Spagna, t. 7. ». 9. e feg. p. tpo. 

Ne’ fedecommefli luccedefi per linee, e per gradi, c fecondo 1’ ordine 
.della neceflaria fucctflionc. /. x. ». 13. p. X17. 

Quando nel fedecommetto fuccedafi coll’ordine della fucceffione ab in- 
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lut- 



ufatOv t.t, ». If. p. iOi. e ». ». p.^if. 

Dove il tcftatoie prcfcrtvt ordine fucciffivo , o vuoi ferbata la prete- 
pativa del grado , fi fuccrde *1 fc decornine fio come fuccedtfi ab 
\ t 'fiate, r. ». ». tf. p. i 97, 

Ai fedecommeflì i inveito. >1 piò profilino, r. ». ». io. p.i t 6. 

Dove al fedecommeffo fii tiara rivirata !, fun'gfid, l’^Matione , a 
la dflcendenza , fuccedrfi comi ao inrtflaio li fucrede . t.t ».i t. p.ift. 
Se ne’ fedecommeflì fucccflìvi fieno da preferirli i p.ù pkofflbrvr aj gral 
vanterò ' predirai al gravato, r. ». ». 4. e feg. />.ar<. $ n.~ 1. 

« f'g- P • *J7- 

Ne’ fedecommeflì femplicemejite {uccellivi non lì preferifee nò linea , 
nè ramo , né età , ma fi attende la fola prodi oaità o del gradato 
; ( come fi deve in alcuni cali ) 0 del gravante, come fi deve iti aj. 
tri . r. ». ». 16. p. 170. 

He' fedecommeflì fi deferifee talvolta la fucceflìone per mere conget- 
ture. DI qual genere debbano effere tali congetture, e donde fi deb- 
ban trarre, r. 4. » 44. p. 89. 

Quando la fucceflìone fcdccommeffarìa non fi regoli coll’ ordine dell» 
fucceflìone ab inu flato , la rappresene azione non ba luogo, r. a. ». 1. 
p. 148. 

Per la claufola codicillare fi debbono J legati, ed ì fedecommedBfci 
coche fiali preterito il pofiumo . r. 1. ». 74. p. 189.. r 

In qual cafo i fedecommeflì , ed i legati non fi defalcano nel tefla- 
mento del faldato. 1. 1. ». 8. p.f a. 

Grande argomento della università del fedecommeffo é.'l divieto del- 
la deduzion della trrbellianica . t. a. ». 1. p. 7», 

Il credito , che foegiace a fedecommeffo fi può dal debitore pagare ali' 
erede gravato. V. Debitore. 

Se 'I privilegio dell’ avocazione fi cficnda ai chiamati al fedecommef- 
fo. V. Avocazione . 

Se le doti delle figlie , che tergono il luogo della legittima , fi pof- 
lano dai padri fottoporre a fedecommeffo reciproco , (. a. ». 31. # 
fri- P-. »«• . 

\Se i figli polli in condizione fiano difpofitivamente chiamati . r. 1. ». 
t. t • g. p. 134. 

I fieli polli ir condizione non *’ intendono difpofitivamcnte chiamati 
alia porzione del di loro patruo. r. ». ». 16. p. 141. 

I) fedecornmeflo , nel dubbio , non lì tflende da perfom a perfora, 
nemmeno per la verifimile mente del tellatore , o per la identirà 
della rag one . r.~». ». a©, p. ijp. , 

In qual calo il divieto di alienare ettenda il fedecommeffo oltre il 
quarto grado, o non oltre gli eredi dell’ erede", r. ». ». 10. p. 174. 
Generalmente per lo divieto d’ alienare , non è da eftendere il fede- 
commcffo oltre il quarto grado, r. ». ». 1. p. ilj. Limitazione di 
■" tal regola. /. ». ». j. e 4. p. <86. e 187. 

L* Novella 179. ( in cui fi cerca fino a qual grado s* intenda proi- 
bita I’ alienazione ) t fiata ricevuta nel ««Uro Rrgne. Di quaL ft- 

dc- 
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decc.T.n.vffo debba intendali . r.i.n.t.p. vtj. e ». tU. » zi. f. ij f. 

Lì vendita della roba fottopolìa a fcdecommelfo puro noi* vale , ma 
fé '1 ftdecommelfo è condizionato , vale , pendente* la condizione . 
r. 7. ». 7. f • *-*• '• ‘6- »• » 6 . /?• zj J. 

Ne‘ fedecommeffi puri vale la vendita de’ beni fatta per cltinguerfi 1 
debiti del icJecommetiente , tuttoché Caci cip re (la proibizion d’ a. 
lienare: né .fi richiede decreto di Giudice. /. 7. ». 8. e 9. p. .12+ 

Ne’ frdccommcfG col divieto d' alienare può il pcfTelTor de’ beni, da* 
rame fua vita, liberamente difporre de'frutti, t. 7. ». 1. p. 48. 

Alienandoli un fondo di gran valore per dimettali un picciol debito 
del f.decomtnettemc , fe -poia il fedccommelfario rivocar i’ aliena* 
zior.c in totum, oppure in p««rte. t.j. ». g r. p. aio. 

-L'alienazione de' beni a fedecommelTo (oggetti non fi può fare né pu- 
re per ragion di doti. r. 9. ». jr. p. 146. 

il decreto quad expedit riguardante 1’ obbligo de’beni a fcdecommelfo 
foggetti fi appoggia al.' Autentica Rcj quae , C od. cemtn. de legat. 
iy fideicomm. V. Decreto, 

• L’ Autentica Rej quae è rimedio fulTidiario , che giova mancando, 
o non ballando i beni liberi. V. Autentiche . 

^Éritd o dell' Autentica Re/ quae i it tende anche in ftiifidinm , 

^Wbcbé il fcdaconuneUente abbia cfprtifamcnte ordinato di dotarfi 
le femmine . V. Autentiche . 

Se 1’ Auth. Re/ quae rifguardi le figlie del primo grado folamente, 
eppure le altre dell’ ultetior difeerdenza del fedecommettente . V. 
Autentiche . 

La vendita, 0 I’ ipoteca di cofa feggetta a fcdecommelfo , o legato 
condizionale è valida fino a che non di verifichi la condizione, e. L 
». 16. p. zjj. 1. 7. ». 7. p. ii. 

Per dimettere un picciol debito del fedecommettente non .fi vendo- 
no con ficurezza beni di gran valore, t. 7. ». t j.p. tij. 

Quando il relatore fottopone a fcdecommelfo una parte de' fuoi beni, 
quella non fi può alienare per difmetterfi i debiti del fedecommet- 
tente . t. 7. ». 18. p. zi.S, 

La roba a fcdecommelfo foggetta , e lecitamente allenata .per dimet- 
terli debiti del fedecommettente , rclla libera per Tempre ; né può 
il fedecommclfario riavelia, offerendone il prezzo, t.j. n, 19. p. a.19. 

-L’ alitnazione di un fondo foggetto a fcdecommelfo , quandoché con- 
tenga rccrlfiva lefionc , non fi folliene , tuttoché fia fatta per di- 
metterli debiti del fedecommettente, e con decreto di Giudice, t.j. 
». 30. p. 119. 

In qual cafo il poffeffote della roba vietata di alienai li poffa trasferi- 
re la llclfa roba in qualcuno della dicendola, non curando l’ordi- 
ne della fuceellìone iniettata , o ’l numero delle perfone , che fono 
nel rordrfimo grado, e.'». ». i(. p. 198. V. i ». feg. Ma deve alla fe- 
ttina prefrrire.il mafehio. itid. ». 19. p.iot. 

.Q. al fia 1‘ oggetto, per cui s’ illituilcano i f feJeco.Em:fli di femplice 
m-fcolinità , 1. 1. ». 14. p. z;8. 

Ciri He Tm. XV. jL Nc’ 



Ne’ fedecommefli ma (co lini il mafchio agnato rimoziore viene cfclufo 
dal mafchio profllnaiore , tuttoché da fcmina. f. 4. ». j6. p. 76. 

Quando la prelazione del fedo mafchilc debbafi attendere anche tra’di. 
fcendenti da fonine. f. a. ». ao. p. 20». f. 3. ». 9. p. 16. 

Chiamandoli i marchi difccndenti da femine, fé tal chiamata a’ inten- 
da riflrctta a’ mafehi mediati, o immediati, t. a. u.zj. p. 204. /. j. 
0. 8. p. 1 j. 

Dove ne’ fedecommefli fiano invitati i mafehi agnati , ed in lor difet- 
to i cognati, cofa dcbbali attendere ne' mafehi cognati, t. a. 0. 17. 
* [* 1 ‘ P • * 7 *. 

Nella fucceflione a’ fedecommefli di mafcolinftì, alle femine fono pre- 
feriti i mafehi, anche di altra linea. /. a. ». ij. p. 219. V. il ». 17. 
p. aio. 

Dove ne’ fedecommefli fuccclfivi trovili ordinato, che i mafehi fi pre- 
feriscano fempre alle femine , a’ intendono i mafehi preferiti o che 
fieno nella medefimj linea , od in altra ; ed o , che fieno in ugual 
grado, o in più remoto, r. a. ». ij. p. aro. 

Ne’ fedecommefli fi attende quel, che ha voluto il tertatorc dimoflra- * 
re , anziché li proprietà delle parole. /.a. ». 19. p. 246. e ». a. e $. 

V- ?!*- fi 

Ne’ fedecommelfi la parola pojja , vale Io Hello, che debba ; c qoUli 
contiene vincolo di fedecommeflb . /. 2. «.4. p. j 3 7. 

Se la fucceflìone del fedecommeflfo polfa (lire in fofpefo , finché ci fia 
la fperanza , o la potenza della perfona di un genere prima chia- 
mato , e non debba palfare all’ altro genere , il quale fia in fecon- 
do luogo chiamato. E le ammettendoli la perfona in fecondo luogo 
chiamata , fia cotefta fucceflìone irrevocabile , oppure rivochifi per 
la perfona prediletta , cd in primo laogo chiamata . f. }. ». 21. e 

.f'Z-P-H' . . -, 

Fra ’l tempo , che ’l fedecommeflb fta in fofpefo , a chi debbafi dare 
la tenuta, e 1’ amminillrazione de’ beni. r. J. ir. 31. p. 49. 

Ne’ fedecommefli graduali quante fono le chiamate indipendenti l'un» 
dall’ altra , tanti divertì fedecommefli fi confiderano indipendenti l’ 
un dall’ altro, t.l. ». 14. p. 166. 

L» falla dimoflrazione non vizia il legato , né ’l fedecommeflb. j. 
n. 44. p. 292. 

Se la l'uflituzione fedceommefliria eftinguafi per la intcrruzion de' gra- 
di . t. J.b. 40. p. 1 8 j. e ». 62. p. 199. 

La regola, che caducato ne’ fedccommiflì il primo grado , non fi ca- 
ducano i frguenti, celta in alcuni cafi . r. 2. ». $ 4. e ftg. p. }jo. 

Qiando non abbia luogo il Configgo 21. di Oar.do. r. }.». 49. p.297. 

Dalla prelazione delle perfone preferite fi deduce la vocazione delle 
perfone non preferire, t. 4. ». 21. p.( o. 

Se al fedecommeffo iftituito per la famiglia s’ intendano chiamati an- 
che coloro, che fiano della famiglia contentiva, fpezialmcnte nel ca- 
lo di un fedecommettente , che abbia dipendenza . /. 4. ». }s- P • 7 ». 

N e ‘ fedecommefli alla famiglia lafciati, perche uno fia preferito ad un 

al- 
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s!»ro, di ifpufla, r fptzial prelazione è m-filerì. t.t. ». t». p, ; ,y t ' 

I; f.-dicomrrt fij lafciato alia fi-m glia , od all’ agnizione (amo Cura 
q «ero dura la famiglia, o 1 ’ agnazione. f. J. ». 4 j. 19}. 
andò alla parola famiglia fi aggiunga ancora il cognome, quali p fr . 
ione fi comprendano, r qual fi uova affi a tre . 1.4 ».j}.e $4 p. 7}, 
Delia ri gola , orde coroidee fi porta , quando la conte» plazioo della 
■famiglia .operi, ihtf’l ù-JeCGOi niello fii artoiuto , e perpetup; e quan- 
do il renda tcjr porario , e riflretro a' gradi , ed alle peribne in pri- 
mo luego fprcificate. t. Q. ». 4J. f>. io?- 
Nc' fidecommifli alla famiglia lafciati, per la voce famìgli* $’ inten- 
de tutta la/difceoderza dei fedeconunetfcr.tc . t. a ». jS. p. ;g. 

Dove vi fia lo Statuto t Iclull *-o delie fc trine io ti.ncciio de’ m.ifcht, 
chiauisndcfi da un f-decoit'iiuttente i ma li hi , e le firmine , nuifte 
s' mrtrdi.no chiamate (nicirtivamente , non fimultaneampcte . /. 2. ». 
t. p. }i fi . 

1 bini 1 turati in una linea, fc , e quando pedano poffare nell’ altra. 
t. 1. ». 1 2. p. »<é. 

Se ’i gravato , c ’l fidecorr .imitar io Oppiano di tfler venuto il tempo 
della reflituzicne del fedrcorr mfib , c tacciano , il gravato fa Tuoi 
«A flutti. f. j. ». 4}. f. 209. 

nRruto può lafciare un f. decorri me (To co’ cenni, purebè abbia ur. tem- 
po parlato, e per morbo (cpravvcnutp noi peda . t, j. ». 19. e fer. 
p. J16. 

Dove il fedecomircflo fisfi voluto perpetuo , ncct dar iamentc fuppone 
la chiamata delle femine. t, 4. ». )j. p. 7 6, 

La rinunzia di roba fotropofta a fedccommclfo colla proibizione di 
alienare , comprende la fola percezione e comodità de fratti della 
roba rir.unziata. /. 4. ». 104. e joj. p. taj. 

FEDERIGO II. Pofc modo agli acquifli degli (labili, che facevano gli 
Ecclcfiartici . Se Federigo fia fiato liberale colle Chiefe . Sue dif- 
cordie con Papa Onorio III. Scomunicato da P. Gregorio IX. Quan- 
do fi rappaciò col Papa. Quando fu coronato Imperadore . /. ta. ». 
34 . * fa. P'7b . 

L’ amor della caccia fu grande in qoefio Principe. V. Caccia. 

Nell’ anno 114J. fu feomunicato, e deporto da P. Innocenzo IV. Mj. 
». 16. p. Sy 

FEMINA . V. Donna . In qual cafo la feoiina fia preferita al maf- 
chio. r. a. ». 13. f. 139. 

La femina nata dal mafchto agnato è nella famiglia , e nell’ agna- 
zione, in cui era il mafchìo. /.».». *j. t 16. p. 193. 

La femina è il fine della famiglia, t. 1. n 16. p.z 9j. 

Dove vi fra lo Statuto efclufivo delle firmine in concorfo de’ mafehi , 
ertendo chiamati i mafehi, e le femine , quelle *’ intendono chia- 
mate fucciflivamente , non fimulraneamente . /.*.». 1. p. jtd. 

Della chiamata delle femine. V. Fedtcommejfo . • 

Le femine non pofion dimandare, od agire in giudizio per altrui : e 
del perchè. /. 6, ». 9*, p.110. 

L a L’agna- 
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L v agnazione artifìziale pud confeivarfi anche nelle fèmine . V. -Agita- 
zitte . 

FEUDATARIO. V. Feudo . Agli eredi del feudatario fi deve pagare 
il rr.ig! orato , e non lo fpefo; e cerne fé n’ abaia a fare 1' eititna- 
zione. t.z.n.7, 8. e i*. f. **7- 

Prima della Prammatica 3}. de Jeudif non potevano i frudata J fen- 
za un particolare affililo del Principe difporre del feudo . Co. a era 
loro permetti. /.a. ». r. p. 183. 

Ai feudatari è permeilo oggi il poter difporre del f.-udo • Se la fletta 
facoltà abbia il fucceffore collaterale, r. ». ir.}, p. i8j. 

11 feudatario non pud gravare il fucceflbre difeendente fui prezzo in- 
tero del fèudo: pud perd gravare il fucceffore collaterale, t. ». ». 4» 
p. *84. t.6. ». j 1 . j}. e 71. p.U. 87. e 97. 

Se lia vietato il gravare il f.udatario fucceffore fui valore del feudo, 
dandofi ad altrui in tenuta io (letto feudo, r. 6. », j 1. e feg. p. 86. 
t.*. « 4. p.aJ^. - 

La grazia accordata ai feudatarf colla Pramm. }}. de feudi e , cofa ri- 
guardi. t. ». ». J» p. *84. /. }. ». »». p. 170. 

Se per la Pramm. }y. de feudit fieno efclulè le fole femine collatera- 
li, oppure le difendenti, r.». ». 6. e feg. p.i 84. 

Prima della Pramm. }}, de feudi t in qual modo potevano i feudaHSly 
obbligare 1* femina , che fucceder doveva ne’ feudi, r.}. ». »i. p. 1701 

Per la Pramm. }4. de feudi t fu data a' feudatari la facoltà di fondar 
fedecommeffi, e majorafehi fopra i feudi, r. », ». 18. p. iS). /.}.». 
#J. p. *70. e h.<is. p. »?». *•>'• ». fo p. «o*. 

1 beni feudali, ed i burgenfatici , vivendo il feudatario-, coftituifcono 
due divertì patrimoni^; e morto" coftui, due diverfe eredità-: onde il 
feudatario può morire tettato per rifpecto dell’ una, e incettato per 
rifpetto dell’ altra, f. 3; ». xt. 37. 36. e 37. p.t 77. 

Dove' il feudatario abbia più creditori , de’ quali alcuni abbian con- 
tratto intuii * , vel accattone de! patrimonio feudale , altri intuita r 
vel occafione del patrimonio allodiale *- fe pottmo follo fttffb patri- 
monio concorrer gli uni cogli altri, r. 3.». 36. p. 184, 

Quali diritti abbia il feudatario fui feudo; e quale ufo debba, o pcf-- 
fa farne, t. 6. ». 7- o. e feg. p.97. t . 7. ». 19. p. 79. 

Chi compra dal feudatario un feudo coll’ affènfo del Principe , dal 

* feudatario, non dal Principe ha caufa . t. 6. n.97. p. 13». 

Chi divitn feudatario, divien fciolto dalla paterna poteflà. V.Votefla. 

Al feudatario , che per l’alienazione del feudo fenza affmfo perdeva il 
feudo, gli é flato dato dalla Ccflituzione, Corftitutioncm Divae me- 
Biotta? , il mezzo della «ivoca , onde fi evita la pena- della perdita 
del feudo, t.6. ». u}. e feg , p. 144. 

il feudatario gravato per fedecomnreffò a rcttitnire il feudo, può- fera’ 
affènfo, e finché viva dare a fìtto lo fttffo feudo, t. 7. ». 37. e 
p.91. e 114. 

Per le mlglioraiioni fatte dal feudatario, V. Mìgliorazicr.i . 

De’ debili del feudatario. V. Debito,. 

Qua- 
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Qpale era la mortra, che far doveano i feodatarj. t.it. ». ttt.p. 157. 

Ff UDO . Definizione del feudo data da Errico de Coccei . ». 12, », 
to8. p 154. 

Il feudo è un recìproco contratto tra’l Principe, e’I feudatario, /.ir. 
». ]■ e 4. p. 167. • t. 1 2. ». 14 j, p, 107. 

Il feudo è una fpccie di fervirù, e perciò , nel dubbio , ogni cofa fi 
prefume l.btra. ». 1*. ». 114. p. 158. 

Quali fieno i feudi onorar 7, e ideali, ». li.». 88. e 89, p. 134. * i3j. 

Quali fieno i feudi franchi , liberi , e degenerami, r. «2. ». lof, p. 1 j}. 

La ncb'l à del feudo confitte nella giuridizione , c nei mero , e mirto 
imperio, r. 11. ». 12. p. i;i. 

Il feudo non altrimenti fi collitui fee , che per 1’ invtftitura , r. 11. », 
a. p. x<7. 

Senza la volontà del Principe non può mai »n corpo diventar fcuda- 
le. t. ni ». 4. p. 167. 

Tre cofe fono da dirtinguere ne’ feudi J cioè, le fortanziali , le natu- 
rali, e le accidentali: e quali fieno, t.n.n. 107. e feg. p. 15}. 

Il feudo non può concederti , fe ’l dominio diretto non redi pretto il 
Principe, e ’l feudatario non fia tenuto all’ obbligo della fedeltà dì 
feuditano. 1. la. ». 109. p. 174. 

I feudi non fono in quel libero commercio , in cui fono gli allodi. 
Come fi pottan poffedere da’ privati j e qual dritto ci abbia il Prin- 
cipe. (.13. >. ai. 

Del divario , che paffa tra le voci feudo , o tafale , c la voce corpi 
feudali. (.3.2,31. e ja. p.ity. 

Le perfone infami , c di vii condizione non foglion fai fi capaci dello 
fuccettìon feudale . t. 1 1. ». 7. p. 196. 

I Preti non fono capaci d’ acquiftar feudi : e fe P acquittano , Cubito 
pattano a beneficio de’ loro preffimi agnati. t. ti.». i<. e i7.f.*J7» 

In quali tempi per errore , e per la confufione , in cui trovavafi il 
Regno, fi clonavano ad uno i feudi di altrui, t. ta. ». 73. p. U 9 > 

Nelle controverfie feudali gli argomenti tratti dal limile nofi vaglio 
no. V. Argomento. 

Le cofe milte ( quali per Io piò fono i feudi ) a parte Mobilieri iena- 
min antur . 1. 3. ». 33. p. 1 87. 

La regola utile per inutile non v iliatur non ha luogo ne* feudi . t. 9. 
». JP. P . *J f. « 

I feudi non fi poffòn peflì-dere fenza fpezial conceffìone: bada però H 
portello centenario, od immemoriale, t. la. ». 13, p. 44. 

Può darli il feudo immune dal pefo dell' adaa, e del rilevio. 1. 1*. *. 
tC 4 - e feg. f. 1 sì. 

Perché il feudo fia immune da’ peli dell’ atloa , e del rilevio , ucpo 
non è , che fi Tpieghi darli libero , e franco , ballando qualunque 
ciaufola equivalente, r.l». n.iìo.p. 1 ss. 

Se fi concede qualche terra, o gioridizione , e non fi dica , che fi con- 
ceda 1» feudo , o jure feudi , in tal cafo fi concrde un mero allodio. 
». ta, ». iij. e feg. e ». 114. p. 157. e 171. 

La 
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L tabi io mano del Principe i fempre a 1 lediate . V. AlUdio. 

Il fimo del f.udo fi ha p, r cofa meramente allodiale . t. a. ». a. p, 
* i ! b Pi-ò effer rivolta feudale, e quando, /.- il. », il, e feg. p. 3». 

Se il prezzo- dii f.udo ruovo fij burgenfatico , e dividuo coiì tia i fi- 
gli, eh; fra’ collaterali. t. 1 1. », 14. e feg p. 54. E le attender fi 
drbba il prezzo del tempo della compera , oppure dii tempo della 
trofie del p;dre. t , 11. ». 14. e feg. e ». io. p. 34. e jó. 

Quarto é dentro i confini del feudo fi prefume feudale lino a che non 
le ne provi il contrario. /. 13. ». 10. p 167. 

Il pigamento del rilevio fa prcìumere la h-udilitì , purché tal paga* 
mento non fi 1 fatto per ettote. V. Rii; via . 

La parola C afirum dì indizio di feudalità, t. 11. «.24. p. 28 r. 

I beni delle Chicle li prefumono anzi burgenfatici , che feudali . V. 

L biffa. 

Li pruova prrfuftiva della feudalità dece .cedere alla pruova conclu- 
dente del'a r .turj bt'rger.fatica . t. ir. ». 16. e feg. r. »;8. 

Se prefiandofi il fervi®, '0 feudale per irmi 30. acyuillt il Principe il 
jus del v..flal!.i'-nio , e ’l dcmìr.io dln-tto del coipo, e quello la qua- 
lità feudale. /. 1 1 ». 7. e 8. ij. e :o f. i’o. »;6. e ;8o. 

Li tenuta de' feudi , tuttoché nfguardi i frutti pendenti, c futuri , è 
burgenfatica . V. T trita. ' • 

Delia tenuta de feudi . Qualora fia di tempo lunghiffimo, fe fia alie- 
nazione . V. Tenuta. ’ 

Se ’l primo acquirente peffa liberamente difporre del feudo dandogli la 
forma , thè veglia . /.li. ». 3. p 144. 

Nel Regno della Sicilia il primo acquirente de' beni feudali può a fuo 
fenno di quelli difporre. /. 3.». ». p. 80. 

Se ’l feudo, che uno de’ Eroe -! li ( viteati indivifi ) abbia acquiflato a 
fuo nome, od a nome comune, c con danar comune , cada in co- 
munione degli alt/i fratelli. V. Comunione . 

La fucciffion feudale fino a qual grado fia rifiretta. /. ». ». 20, p. 190. 

II legittimato non fuccrde ne' feudi nobili. /. 1 1. ». 1 3 ./’.*■ 5 3. 

I legittimati per lo fuffepuente matrimonio hanno la qualità di fue- 
ceffor feudale : ma fe ’l feudo fu fi concrdu’o prò fe , iy> beredibus 
legitìme defccndentìbus , non I’ hanno in tal calo. V. Legittimalo. 

Della efclufion delie Temine in vìgoi della grazia conceduta dall' lmp. 
Callo VI. pel 1720. t. ». n.iife feg. p. 290. 

Della claufoli falvo feudali fervitìo , e del fuo effetto, /. 12. ». 10. e 
119. p. 40. e té». 

Chi compra dal feudatario un feudo coll’ affenfo del Principe, dal feu- 
datario, non dal Principe ha caufa. t.f. ». 97. p. i£». 

Qual fia la ragione , onde la vendita del feudo fatta fenzi il Regio 
affenfo rivocafi arche in quanto a’ burgenfatici. r.3.».38. p. 189. 

Se la femplice promeffa di vendere il feudo foggiacela alla Cortituzio- 
ne, Conflitutioncm Divae memoriae . t. 6 . ». it*. / feg. p. 144 

Se la promeffa di vendere un corpo feudale richiegg» il Regio affenfo. 
V. Vendere. 

Se 
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Se r azione natacele dalla prometta di vendere il feudo fia ( per ra. 
gion dell’ obbietto ) azion feudale; ficcbè rìchiegga il Regio affenfo. 
r. 6. 0. nj. t H<. p. li}. 

La prometta di vendere il feudo fatta fenza il Regio attenfo , obbliga 
il promittore a fare il contratto della vendita, r. 6. ». nj, i*j. e 
114. p.i 46, ijj. e ij4. V. il n.i.p.61. 

La vendita della cofa feudale é da principio nulla , fe feientemente 
fiali venduta come burgenfatica , e fenza riferva di attenfo : ma fe 
fiali venduta come feudale , anche fejpza riferva dell’ attenfo , è da 
principio valida, t. 6. ir. 14, e a;, p. 67, 

La vendita del feudo non fi può rivocare quando fiali ricorfo al Prin- 
cipe per ottenerne l’attenta, e’1 Principe di già vi abbia pollo ma- 
no commettendo 1’ affare al Magiflrato. r. 11. «.14. p.ift. 

Le alienazioni de’ feudi fenza attentarono vietate. Talvolta furon per- 
mette. Qual fu la cagione, onde furon vietate. /. 6. ». }6. e feg.p. 
88. e ». 11}. p. 144. r. 7. ». }. p. 6p. 

L’ attenta dato dal Principe all' alienazione, od all’ipoteca di un cor- 
po burgenfatico , non opera , che ’l corpo da burgenfatico divenga 
feudale. V. Afftnfo. 

Li claufola / alvo ajfenfu , fa , che 1’ attenfo pofteriormente impetrato 
fui contratto della roba feudale , fi retrotragga al dì del contratto 
Se quella truffimi abbia luogo in prcgiudiz'o di un terzo. V.Ajfenfo . 

I contratti fopta roba feudale fitti fenz’ attenta non vagirono per rif- 
petto della traslazion del dominio , o di altro juj in re , non in 
quanto agli alni tttetti. f. ir. ». 8. p. 196. 

L'erede di colui, che alierò, od ipotecò ri feudo fenza l’attenfo, può 
cofiringerfi a ratificare il contratto^, perché 1’ attenta s' impetri. E, 
trattandoli di dote , fi pu5 impetrare , anche dittenteodo 1' erede . 
V. Afitnft . 

Se nella iorazion de' feudi con giuridizione, e vattalli fi richirpga il 
Rrg : o attenta, fpeziaimcr.re fe la locazione fia a tempo lungo. V. 
Locazione . 

Nelle alienazioni de' feudi quaternari 1’ attenfo non fi prefumc . V. 
Ajfenfo. 

L? tranfazioni di cofa feudale fatte fenz’atteiifo , fono nulle. W.Tran- 
fittiti * . • 1 • 

Sebbene alienandoli il feudo fenz’ attenta I’ atto fia nullo , non per 
ramo ne nafee fa l'peranzi , che porta divenir valido , otttr.crdcfi , 
quando hi fia, dall' alienante I' attenta, t. 7. ». io. p. Jxa. 

Se la pena della perdita del feudo minacciata dal jai feudale comune, 
cifoché il feudatario fenz’ rff ufo i' alieni , fia Hata dalle Leggi del 
Regno abolita . /. 7 ». 1. p. 68. 

L’ alienazione del feudo fenz’ attenta per Jut feudale comune era nul- 
la : e quimunque da’ contraenti fi fotte ri vocila , non rvitavafi li 
pena della caducità. Si evira oggi per legge del Regno, mocandoli 
I’ alienazione prima, hè 1’ alienante fia prevenuto dal Fifro. r. 7- "• 
4» f- ))é. 

Se 
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Se pe’ crediti, che hanno il folo aflfenfo dei Capitolo della frames, j, 
de feud. per le doti di dorme maritate, fieno principalmente, e non 
ludi diariamente obbligati i beni feudali, r. 9. », 19. e io, p, i 19. 

Se pe' crediti, che’ hanno 1’ alfenfo rlprelfo dell’ uomo , e ’1 decreto 
q>od expedit , i foli beni feudali fieno principalmente obbligati, e' 
beni a fedrcommeflì foggetti , non altmnenti, che in fubjidium . r.j. 
». *4- f f'g- p. 'ì*. 

Della pratica del foro Napoletano, onde provvedevi alla indennità de’ 
creditori de’ feudatari fenz' alTenlo, e di mera azion pcrfonale, con- 
cedendoti a' medefimi il dritto d’ implorare I' udir io del Giudice, 
perché faccia vendere il feudo, t. 6. n. ni. p. 147. V. i n. 39. e 40. 
p. 8». e 8j, 

pe' crediti , che hanno il folo aflVnfo cfpreffo dell’ uomo , i beni 
feudali fieno principalmente, non fufCdiari .unente obbligati, t. 9. n, 
1. e t. p. in. 

JLe rivoche de cont/atti feudali prendon forza dal di delia notifàcazip- 
ne fatta alle Patti, t 7.». $9 p.9ì. 

Se 1’ azione tivocatoria dell* alienazion del feudo foggiacela alla pre- 
fcrizion tricennale . r. 7. n.16. e feg. p. Jv7. 

Qual fia 1’ ufo^ e la pràtica, onde r’ contratti feudali lì rivocbino. t f 

7. «.40. P- 94. 

Se la notificazion delia rivoca debbi edere giudiziaria, o balli l' e (Ira- 
giudiziale. t. 7. b. 41. e feg. e n. 70. p. 94 e 118. 

Se la privala fetenza della rivoca dell* alienazion del feudo peffa fup- 
plirc il difetto della notificazione delia (Uffa rivoca . t. 7. ». 41. e 
4». p.p 4. c 9J. e ». 70 p. 118. 

In qual calo fi poffa rivcct.re .1’ alienazion del feudo, t. 8.», 14. e feg, 

r P- t7° " ; 

Se f azion revocatola deli’ alienazon del feudo fi polfa anche elerci- 
tare dal compratore, r. 8. », xi. e feg. p. 169. 

Della preferizione riguardante i feudi. V. Preferivate , e /. 3. ». sì- e 
feg. p. J03. 

Delh locazione de' feudi. V. Locazione.. 

Se gli aumenti del feudo ( in cafo di devoluzioue ) fpettino all' erede 
ne’ burgenfatici , od al Regio Fifco. r, xt. ». tj. p. JJ. 

In qual cafo dtbbr il Fifco pagare il prezzo delle opere fatte nel feu- 
do; e come fe n’ abbia a regolare il valore, r.9. «.4». e feg. p. il». 

Se in cafo di devoluzione fi risolvano le ipoteche feudali , t. 9. ». t- 

p. 117. i 

L’ ipoteca fopra i feudi da qual giorno cominci, t. p.«. ». p.?zp. 

Ne’ feud i , e ne’luoghi di Monti non hanno luogo i due titoli del Co- 
dice; Vitti v.tlcre , quod agitar i$v. — $i quii alteri , vel jibi fub 
alt trias meline, vel aliena pecunia emerit ; e qual ne fia la ragip- 
re . r. 6. ». ia. e feg. t ». 17. p. 107. e no. 

FIDA. Può darfi cafo, in cui la fida fi-s del demanio dcH'Univtrfità, 
e che le fi dia a fitto dal Barone, t.i.n. m. e feg. p.9*> 

FIDEIUSSORE . Idonee (avere , propriamente dicci! dj cjbì dà il fi* 

'"de/afforc. V. Cnuziene . Al 
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Al fidejufTore , che volontariamrnfe fi obbliga a gù di quel , -«te il 
p ncipal debitore e tenuto , non fi (occorre per quel di più , che 
. obbl gafi . /. J. ». 74. p. 17 6. 

Il fid-j-ffore acqjifia le azioni del credirore, fé paga a fuo nome, no* 
a rone del debitore, r. p. «r. ij. p. io$. 

Il fidtjjfforc, obbligando^ in ftlidum. , tacitamente rinunzia al benefi- 
cio della efeuflione. Eccezione di quella regola . 1.1 1. » ij. e 17.PV7. 
Se alcano , cui 1 * affue principalmente non tocchi, fi obbliga in foli * 
dam: per rifpetto del vero debitore, di cui ^ I’ affare , fi confiderà 
come fidtjuflbrc : per rifpetto del creditore, fi confiderà come pria» 
cipale, /. j. », 7». e /?. p. 174. 

FIGLIA . Premorendo il padre alla figlia , fi rifolve il patto riverii- 
vo, e riaequifta la fighi il dritto di difporre delle fue doti : e le 
la figlia fia erede del padre , il patto riverfivo giova alla (lefTa fi- 
glia . r. ». n.8. p. 78. 

La figlia , che ha rinunziato alla fucctflìone per la dote ricevuta , può 
impunemente effer preterita dal padre* t. r. ». 9. p. 7 #. V. il ». z 5 . 
* /*&■ p.*7. _ < . 

La figlia iflituira dal padre erede nella dote ricevuta, fe porta diman- 
dare il fupplimento della legittima , csfocbè la dote fia infra la le- 
gittima. V. Legittima. 

FIGLIO. W.Majorafea. La parola Vigli per jus Comune non fi eden- 
de ai nipoti, r.j. ». 7. p.8 4. 

Sotto la parola Figli fooo comprefe anche le ferrine . t. $. ». a. p. 

La parola Figli comprende i foli mafehi , cafochi i Maggiori del te- 
flarore fotto tal voce avefTero avuto in coftume di comprendere i 
foli mafehi. r. 4. ». ai. p. 14». 

La parola Figli talvolta fi elìcnde anche a difeendenti di ulterior gra- 
do. tj. n.8. p.8 j. e ». »'?.-/>. jat. 

Se, e quando fotto fa parola Figli vengano comprefi i nipoti, /. J.». 
9 . e io. p. 8j. e ». 1 j, p. in. 

Me' ma.iorafchi di Spagna la voce figli comprende tutta la difeenden- 
za . t.l. n.fj.p. zoo. 

Se dalla vocazion de’ figli ne rifu lei la vocazion del padre. /. J. ». jf. 

f. «. 

La chiamara diferetiva de’ figli , e de' nipoti contiene la prelacion de’ 
primi . r. j. ». 1 1. p. 88. 

Le parole a' figli naftituri contengono condizione, r.3. ». j. p. zfij. 

Per la L. bue ediBali affi a ferbar I’ uguaglianza non già tra’ figli del 
primo, e fecondo letto, ma tra’ figli del primo, e la matrigna, o'I 
patrigno, t. 1. ». 14. e ftg. p. i8j. e ». 40. e 41. p. 191. t.4. ». 44. 
p. » 98 . 

Devefi ferbar 1’ uguaglianza tra’ figli del primo , e del fecondo letto . 
t. j. ». 10. p. fio. Ma non é obbligo di efatta giuftizia . t. 1. ». $e. 
e ftg, p. z86. t. 4 .'■n. i6. p. jor. 

Ai figli del primo letto de vcfà lafciare qualche cofa fopra la legittima. 

/. 4. ». 6*. p. 30 6. 
v -icirillt Tomo XV. 
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Ai figH , quandoché fiali iafciato meno della legittim» } «empete le 
fola azione per lo fupplimento. V. Legittima. 

I figli, cui fiali la fola legittima lafcìata, non pedono doler® del pa« 

* terno tefiamento. V. Legittima. , •&. 

Per la validità degli obblighi , e de’ contratti de' figli di famglii ri* 
chiedefi la prefanza, e 1 * efpreffo confenfo de’ lor padri, r. J. a. 3 *> 

f» l?Oa - * 

Se portano i padri predar I’ autorità ne’ contrattfe*de’ figli , che fanfi 
per proprio comodo paterno. V, Padre. 

L' obbligo del figlio di famiglia fatto fenza faputa del padre arti per 
valido, dove fia fatto in grazia, ed a comodo dello fieffo padre , t, 

t n. l}. t 14. p. 3 iJ. " .... 

giio di famiglia pagando al fuo coeditore il danaro appartenente 
al padre, compete al padre la vinificazione, purché il danaro fia in 
ifpecie cèdente predo il creditore. V. Danaro, 

Per Jus Comune il figlio di famiglia maggior d’anni ij. può obbligar- 
li (tranne il mutuo) fenz’ il confenfo del padre, purché donoa non 
fia. t . it. ». xi. p. t* 5 . 

li figlio di famiglia., perché validamente porta obbligarli per liberare 
il padre , ha bifogno d^lf autorità del Magidrato. ». ir. n. la. p.iafi. 
Degli obblighi de’ figli di famiglia riguardanti il SC. Macedoniano . 
-iV. Mtcadonitno. . • 

Ai figli nati da coito dannato, per ;us Civile, noo fpettano gli aii- 
menti: fptttano per equità Canonica. V. Alimenti- 
Del modo , e degli effetti della legittimazione de’ figti naturali . V» 

. Legittimatione . 

La preterizione de’ figli già nati fi prefume fcientpmeute : de poderi 
ignorantemente, r. i. ». 7». p. iSj. . : . 

1 figli, e generalmente gli agnati , ed 1 cognati poffono in virtù di 
una fteffa fcrittura dimandar 1’ eredità ex tesamente , & f# (oditi* 
li*, r. 1. ».*i. e **. p. »8o. e z8i. . . 

Se i figli podi in condizione fiano difpofitivamente chiamati. t.t.n.t, 
e feg. p. 1J4. t. $.».». p. 30. t . 

I figli polla, in condizione non s’ intendono difpofitivamente chiamati 
alla porzione del di loro patruo. ». *. ». lé. p- * 4 *. . . . 

Il figlio fuccede in luogo.del padre , e gode tutti que dr «1 , che al 
d funto padre competevano. ».*.». 47 - P- 1 77 - ...... , , 

1 figli fi debbono elcredarc nominatamente . Ma le il figlio , che fi 
efereda , c uno , tanto é dire eferedo Cajo , quinto é dire ejeredo 

mio figlio, t. ». ». J-. p- 3 1 7 > . _ . ..!>••• 

Sulle nozze do’ figli di famiglia per lo jur delle Genti ,. de Principi, 
e della Chiefa ha diritto il foio padre, r. 4. ». Po. p. no. 

Io quali cali quel , che il figlio abbia ricevuto dal padre dcbbali aver* 
per peculio avventizio, e non profettizio, r.4. ». 1. e ft£- P- J J 9 - 
11 figlio ammogliato , vivendo feparatamente dal padre , fi ha come 
em ancìpito . V, Emancipazione. # > 

-FINE. La Legge non cura i mezzi) al fine intende. f. 

t. *. ». 30. p. *38. f" ** 
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Le parole, ed ? meni della difpoGzione non fono da confiderai, ma 
il folo fine, cui la difpofizione è diretta, t. $. >1.46. p. «91. 

Dove il fine fiati confeguito per atti, e mezzi equivalenti agli efpref- 
fi, e dinotati, vale lo fletto, che fe confeguito fi foffe per gli atti, 
o mezzi dinotati, ed efpreflfi . t. y. ». y. p.n 7. 

FINZIONE . Le Leggi non tollerano ad un tempo più finzioni lega- 
li. r . }.». 4i. p. 104. 

La finzione non pud operar più di quel ,' che opera la verità . t. io. 

/>. 

FlSt ALI . I fifcali , e gli arrendamene! del noftro Regno fono benf 
allodiali , perchè fono in commercio fenza U necefTìtà dell’ affenfoa 
t. 6. ». 17. p.zio. 

Se ci fia Legge, che obblighi il creditore, che abbia acquattata ipote- 
ca Tulle rendite di qualche partita di arrendamento , o di fifcali a 
farne notare il vincolo ne’ libri del Reai Patrimonio folto la pena 
della perdita dell’ ipoteca.: e C" 1 operi tale annotazione. r.€,n.tf. 
' f e Z' ?•*«>. 

L’ annotazione del vincolo fa r '-.'vere le ipoteche per ricompere ve- 
re, ed effettive, non per ricompii fimulate . Si eccettua da quella 
ingoia 1* ipoteca dotale, t. f. ». Jdf! 1 r fn. p. zìi. 

La ceffi òne del jus lutrsdi perché , ed a quale oggetto bifogna , quan- 
do fi comprino da’ privati le partite di arrendamene! , e fifcalarie i 
come fi facci!' 1 giuda l’ufo del noftro Regbo. Eftingue l’ipoteca daf 
venditore contratta: e come, e perchè 1’ eftingue. t.4. ». 51, p, u». 

FISCO. Il Fifco non pud torre all’ erede , come ad indegno, I’ ere- 
dità, fe I* erede non 1’ abbia acquiftata , e non ne fia nel pofteflb . 
t r.jr.ja.p.ijo. * Tr \ " 

Al Fifco non può competere azionm centra l’erede, primaché fi a dato 
colui, che usò la violenza , o ’l dclo criminalmente condannato dal 
Giudice competente. /. 1. ». 19. , p. ut. 

L’ azione, onde il teflamento fatto p’er mero refeindefi , compete al 
“Meo, non già agli eredi legittimi. /. 1. ». tp. p, ijp. V. il ». J4. 



f 



14 7 - 



Perché pofTa farli luogo al Fifco, quali preghiere richiegganfi di efler- 
fi fafte *1 tettatore. 1. 1. ». 54. p. i€t. V. il ». jC p. 161. 

In'quàì cafo debba il Fifco pagare il prezzo delle opere fatte nel Fen- 
do; c come l"c n’ abbia a regolare il valore. V. Feudo. 

Il Fifco, in cafo di devoluzione del feudo, deve foddisfare i debiti dal 
feudatario contratti col Regio affenfo. "V. Debito. 

Se le ragioni ficcali pattino per Legge', e lenza ceflione in colui , che 
pap» al Filco quel, che altri gli debba- t. f. ». r. e fa. p. zot, t 
». 4. e y. p.zio. 

Le cofe dubbie debbonfì contr’ il Tifico ’nterpetrare . t. 1. ». J 6 . p. 149. 
t. 9. ». *. p. tot. E contr’ al Fifco decidere, r. re. ». 1 8. p. J<8. 

Il Fifco, nel tJubb : o, non ha privilegio. >9. ». »• e fog. p. io 1. 

in tutti i contraiti, e quid contratti , che col Fifco fi fanno , lo ftef- 
(0 Fifco ha fempre il privilegio della tacita ipoteca. */.9. ». t.p.iyt.' 

M a Della 
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Della poziorità della tacita ipoteca del fico, t. 9.». t. p. »j8. 

Dove trattili di pena , il Fifco non affi a preferire al creditore . V. 
Creditore. 

Nelle calile fifcali , non fi perirne mai P i (tanu . V. lftanza. 

Il folo Fifco criminale h * ’l privilegio della tacita ioelìone . t, 14. ». 
ij. I feg. p. *7 6. 

FIUME . I fiumi pubblici fono 4 * R egalibut , e la claufola cum pi - 
fcationìbuj appofta nelle inireftiture , é riferibile ai foli fiumi pub- 
blici, e flon già al mare, t, 8. ». 71. * feg- P ■ 5l« 

FONDATO&E . V. Fondazione. 

La memoria de’ fondatori fi conferva per lo cognome, e per le armi. 
V. Cognome . 

Fondatore di Cappellanie. V. Cappellani* . 

Fondatore di Cappelle. V. Cappella. 

Fondatore di M<jorafchi . V. Majerafce . 

FONDAZIONE . Dove la fondazione efcluda la qualità di Beneficio 
ecclefialtico fi ha per fondazione di qualità laicale , non ottanti le 
prefentaxioni al Vefcovo, le ifiituzioni, e le Bolle, r, ta. ». a6. t 

,.4f . p.}34» ' J)J. '• .«4 

In quali cali la fondazione fi abbia di qualità ecclefialtrca. /. 1» ».at. 
e feg. p. }} ». lo.quali altri cafi non fi abbia per talea? r. za. ». jo. 

Quando la fondazione di unai qualche ..Cappella abbiala per Beneficio 
eccfeliaflico. V. Cappella. , . • t 

Della fondazione delle Chiefe , e da chi fi prefumino fondate . V. Cbiefe. 

Le fondazioni delle Chiefe r e de’ Monifteri non fono permefiè , fé 
manchi la coftituzion d|lle.^rte , e perpetua rendite . r fc ij, ». |i. 
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FÓNDO . II fondo , ouandodtè fsa vicino, vale più, che non dovnb- 
>er fe fleffo vdert. V. Viùno . . . 

ìSTE. Forefle , o Difefe #i alcun pubblico luogo non fi porto» 
fare fenza permiffion del Principe, r. 8. », 80. p. j<. 

FORMOLE . V. Claufole . Quali fieno le forinole, che frequent ffi- 
mamente trovanti nelle Leggi Editali , e non trovanti ne Refcrit- 

ti.r. j . ».x6. p. x«t. , , La 

La forinola per conto di Tizio , preffo 1 mercatanti dinota tranUro# 
di dominio . V. Mercatante . . 

Le formole trìbus aneti elapfit , ttiennio tranfeSo , come fi abbiano 
ad intendere, f. ta. »,»8. f. dj. t .... » 

FORTUNA . Non comincia fortuna mai per poco , c t mileri van 
per lo piì^. di itì prsg' 0 * r. 1 1. ». (7. p. 108. 

FORZA . V . ‘Violenza . La manumiflione non vale, quando fia efiorra 
per foaaa fatti dal popolo : vale quando fia ellorta per forza fatta 

dal privato. M.». IJ. P- IJJ* . , _ „ 

Spiegali il doppio tìtolo , che i ne’ Digeftì , e nel Codice , SI quii 
Heliquem tifati prcbìbuerìt , t lei cofgerit t t, 1, r.ao. p. 1J9. 

La violenza offende la libertà dell* gibiario, 1. 1. ». *J. p. >4l» i 
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Non cuoce ali* erede fcritto la forza, che altri ha fatta all'animo dei 
tertatore . f. i. ». 35. p. 149. 

FRATELLO. V. Comunione . I fratelli, e le forelle del defunto ai 
intefiato non efclodono la comune madre, t. 8. ». 1. p. ir 6. 

U univerfal fodera fra* fratelli fàcilmente G prefume ; e quali ne fia* 
no i requifiti, e le pruove di erti .. /. n. ». 6. e 7. p. 33. 

Porta 1 ’ univerfal comunione tra* fratelli comuni divengono i lucri, 
e i debiti fatti da quel folo fratello , che abbia contrattato, t. 11. 
». 8. p. 58. 

Se al fratello dcbbali 1 * ad/utorio , anche quando la dote fia Rata le* 
gara dal padre. V. Adjutorio. 

FRODE. La frode, per Legge, non fi prefume. t. 4».». e i.p.166. 

La troppo cautela d fofpetto di frode. V. Cautela . 

Come grande argomento di buona fede è la pubblicità , così grande 
argomento di frode i la dandcQinità. dell'atto; anche, quàndo non 
buono fia P atto, V. ^ftto, ClandeflinitS . 

FRUTTI . Quali , e quanti frutti IT debbano nella vindicazione , e 
nella petizion dell’ eredità. /. ». ». 3. p. 338. 

Nella revindicazione la fola mala fede bada a farci perdere i frutti. 
V. Revindicazione . 

Se, e quando la femplice comodità de' frutti cortituifca jus in re . t. 
3. ». iot. e 103. p. *l 4. 

La percczion de’ frutti ,, cbe fi fa per propria autorità, cortituffce su 

i beni un vero ufufrutto , la cui cortituzione 4 comprefa fotto il 

divieto di alienare, t. 3. ». tot. e T02. p. *34. 

Se fi frano promerti i frutti di un fondo, che gli produca due volte 1 ’ 
anno, pretender fi poRono i foli primi frutti , non i fecondi, t, f% 
». 13. p. 16, 

Il jus della percezion de’ frutti i diverfo dal jut in re. t. 6. ». 63. « 

feg. f. 94. t. 7. ». t». e Jet. p. 7«. . ' V ' 

L' anno ( per rifpetto de’ (rutti ). quando principii, e quando finifc»-. 
E fé fiaci fondo, che due volte 1 ’ anno producagli Aedi frutti , a 
quanti mcfi fi rertringa 1’ anno; e quando cominci, t. 6. ». 3. e feg. 

p. 17*. 

1 frutti feguono o *1 vero padrone, o chi tien luogo di padrone, f. 8, 
». 38. p. 48. t. ii.». 3 q. p. |aa. Chi fia il vero padrone, e chi tenga 
il luogo di padrone, r. 1 1. ». 30.. p. 311. 

1 frutti ( nel giudizio di nullità dell' atto ) -G debbono redimire: nel 
giudizio di lefione, non fi debbon redimire. /. 8. ». 6*.- f>. 49* 

». 3». p. 3 * 1 * 

Se nel giudizio di lefione enormilTìma debhanfi redimire i frutti. r,8. 
». <3. a 68. p. 49. e 31. r. t », ». 31. p. 313. 

Nell’ ipotecaria la mala fede non bada a farci perdere i frutti . V. 

. Ipoteca . ' 

Ipotecato il fondo, fono tacitamente ipotecati anche i frutti. V. Ipo- 
teca . 

Dell’ ipoteca de’ frutti del fondo pofleduto dal terzo pofleffore . V. 
Creditore , Ipoteca . à * - I frue- 
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I frutti cedono a! Aiolo , e fi pcrcepifcono »#» jure fenìnìr , fei fili , 

t. io. ». p. tip, 

II dominio de’ frutti per tre foli modi lì acquifia. r, te. ». * 9 . p, t|d. 

I frutti pendenti fono parte del fondo net rifpetto del padrone , cui 

* «ompeta la revindicazione , non per rifpetto del creditore, cui coni* 
peta la femplice ipotecaria . r. tOr ». £4. p. z*8. 

Concorrendo su i (frutti pendenti il terzo poffeffore, e ’J creditore del 
venditor del fondo , il teteo poffeffore vince , ed efclude il credito- 
re. r. JO. n.66. p. zip. 

I frutti fpettano a coloro , che hanno diritto fui foolo , ed a colora 
ancora, che fono poffeffori di buonafede. t. to.w.d. e 7. p. 1(0. 

Niufio deve godere il frutto dell' induflria , e ‘della diligenza altrui, 
t. io. ». 8. p. ado. 

De* frutti della dote. V. Dorè. 

De' frutti del fedecommeffo . V. Fede cemmc/f» , Gravai» , Fede cornate fi 
fario . ^ 

De’ frutti del feudo. V. Feudo, Tenuta, 

De' frutti del legato. V. Legato , Legatario. 

FUNERALI. I funerali nel noftro Regno eran difpendiofiflimi primo 
dell’ anno 1712. nel qual anno pofe modo a quell’ eccedo 1' Imp. 
Carlo V I. t. 4. ». 6. p, 169. 

.•FURIOSO. Il teflamento del furiofo, o dell’ impubere , non vale, 
tuttoché «1 furiofo abbia acquiftaco il fenuo, t l’ impubere fia dive- 
nuto pubcro . t. 1. *,.1,9. p. <j 1. 

C 

G EMINAZIONE . "La geminazione deir efp'effioni i grande ar- 
‘gomento di efficace volontà, f.,*?. ». r. p. 18. t. j. ». io. p. ija. 

La genfinazion dell’ atto bada ad obbligare efficacemente la donna, 
che per lo primo atto non fa obbligata, t. j. ». to|. p 96. 

%.ì geminazion deli’ atto induce evidente confenfo. r. 7. ». 8. p.ojo. 
GESTORE. Della differenza, eh’ è pofta tra le voci Procuratore , Gt- 
flcr di negozi, t Procurane volontario . V. Procuratore . 
GIUDICARE . La regola da giudicar con gluflizia del fatto altrui , 
ci vien propofia da Quintiliano, t. 1. ». }?. p. m. 

Affi a giudicare fecondo le Leggi, e non già fecondo gli éfempj . t. x, 

». .3*. p. t4j. t ». 3.9. p 19 1. t. d. n.tg. p. ré4. Eccezione di quefta 
regola, r. 10. ». $6. p. tra. 

Secondo le Leggi dèi noflro Regno non valgono nel giudicare le lega- 
li fottfgliczze . r. t. » *8. p, 109. ' * 

Del modo, onde i Giudici Eccltfi’ft'ci giudicavano, e gli antichi Pa- 
dri della Chiefa componevan le liti . t.11. ».ja. p. 197. 

Ne' Tribunali, fpecialmente de’ laici , fi giudica. fecondo 1 ’ equità ci- 
vile. r. 7. ». a*, p. ijj. 

GIUDICATO. V. Decifiene , Regiudicata . 

•GIUDICE, V, Wnjjiri . L’ uffizio del Giudice 0 é tubile > 0 i 

et- 
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tenarie. Definizione dell* uno, e dell* altro, t. io. «.41. p. zoo. 

Il Giudice io quali cafi giudica coll' uffizio mercenario . t. ie. ». 41. 
p. xot. i 

Il Giudice ad qttem , fe porta interporre la fu a giudicatura fopra una 
nuova azione dall’ attore non proporti dinanzi al Giudice a qua, 
t. 1. w. i£. e feg. p. li. » 

Nel dubbio prefumefi per lo decreto del Giudice. ». J. ». 4}. p. 19 o. 

Se, e quando porta il Giudice far decreto fopra una delle due concor- 
renti azioni, e dar poi in altro tempo provvidenza full’ altra. ». 3. 
». zo. p. 328. 

Al Giudice non per mere prefunzfoni , ma per prefunzioni argenti i 
permeilo di profferir fentenza diffinitiva. ». 4. 0.40. p. *95. 

Il fatto del Giudice è ’l fatto della parte. t,.(. » Ì7- p.ti. e feg. 

Il Giudice può fupplire il fatto della parte. ». 6. ». 40. p. 83. e ». ni, 
P • 147 . 

11 Giudice come abbiali a regolare nelle fue determinazioni. ». 14. ». 

Dove chiara d la Legge, certa Paibitrio del Giudice: dove manca, od 
è dubbia la Legge, T arbitrio comincia. ». 6. ». x8. p. 279. 

Il Giudice deve giudicare a teoor delle Leggi , o delle cortumanze . 
». 7. ». Jt. p. 301. 

In quali cafi porta procedere il Giudice laico, dove trattali dì cofa dì 
un ecclefiaftico. /. 9, ». 19. p. 299* 

Del divario, che v’ ha tra 'I G'udice, e ’l Configliere. V. Conigliere . 

Il Giudice non deve lafciarli, vincere da calde lagrime , e da molli 
preghiere, r. 14. », *6. p. 168. 

Non d proprio di un collante , e retto Giudice dare in efeandefeenze 
contra coloro, che crede cattivi, r, 14. ». 38. p. ita. 

In quali cafi il Giudice porta fare relazione al Principe. ». 14» ». 47. 
e feg. p. 189. . 

In qual calo permettevan le Romane Leggi a’ Giudici di fare relazio- 
ne al Principe, ed a’ Magiftrati. ». 14. 11.48. p. 189. 

11 Giudice , che veglia fare qualche relazione , deve prima darla ad 
offervare alle Parti . V. delazione . 

Ne’ grandi attentati può il Giudice procedere «■* officio. V\ Attentato . 

Il Giudice , che giudica prece , vel pretto , fi rende infame , e fofifre 
la jpena della pubblicaz'Ou de' beni.-». 14. ». 7. p. 205. 

li Giudice reo di peculato, come fi punifea per juj Romano, V. Pe- 
culato . 

In quali caufe porta il Giudice giudicare a voce. ». 14. ». 7. p. 27». 

In quali cafi porta il Giudice, lenza decreto in ifcritto , fare icHitui- 
re ai litiganti le irtanze. ». 14. ». 8. p. tj 3. 

Se porta il Giudice per qualche giuda cauta preregare i termini dalia 
L’ gge preferii ri . V. Tergine, 

Dell’ incompetenza del G ndice, V. Incompetenza . 

Della ricufa del Giudice. -V. Rifa/». 

Della folpczione del Giudice. V. Sofpcvcne . . 
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GIUDIZIO. V. Lite , Litigare, Caufa . Se i giudiij preventivi fia* 
vietati: e fotto qual diftmzione abbiali ad intendere la regola "vie* 
tante cotefio genere di giudizi, t. }. », J 7 . p. (9. 

Del giud'zio di affluenza . V. Ajjìftent . 

giudizi piena fede fi prefta a qualunque privata fcrittura, che ab- 
bia avuta la fua olTervanza. f..j. n.is.p.iìj. _ 

Il giudizio alti a terminare dinanzi a quel Giudice , «he é principia- 
lo .ti «4 "• %• P- , r . . - 

Se ne’ giudizi debbafi procedere efecutivamente , o con termrne: e fpe- 
. ziaUpentCj, dove abbiafi a decidere un punto di mero dritto . /. 7. 
e (et p. 109. t. 8. ».8*. p. 60. 

Chi per lungo tempo differifee di profeguire il giudizio iflituito , e 
dappoi il ripiglia , fa prefumere di averlo artatamente differito ; *c 

perché. 8. ir. zi- JpiZ*’»* . . 

Chi sfugge il giudizio moflra di diffidare di fua ragione : e Te fia ij 
creditore, che lo sfugga, cofa faccia prefumere . t. 9. ti. ai. p. fi. 
Quando una fii la .cauf*, per cui porta taluno iflituire il giudizio con- 
tri più perdine , fe contt’ una -di erte «' irt itisi fca , le altre fi libe- 
rano. V. Azione, ... . . 

Della qualità della prnova, Che ricercali ne giudtij civili, o crimina- 
li . V. Pruova. . • _ . „ * 

In quali cali i Reali DifpacCi non ritardino né il procedo, né 1 cip*- 
dizion de' negozj. V. Difpaccio . ( . . 

GIUNTA . La giunta non può valere tanto , quanto il principale-, 
nè men quando fia più pregevole indipendentemente dai principale, 

GIURAMENTO .*Li condizion del giuramento In quali atti fi abbia 
per illecita, e non apporta. t.ì.n,6 7 . e feg. p.ioj. 

L'Editto del 'f retote , che nelle ultime volontà ha per illecita, e non 
apporta la condizion del giuramento, obbliga di darli, o di farli ciò, 
che dal deponente fu ordinato di farli , e di darli, r.j.n. «8. p.10*. 
Del giuramento ht litem* e db’ fuoi effetti, t. 10. ». ij, e 39. p. 136. 

Dell’ efficacia della cofa deeifa col giuramento . t . » 4 - *• M- ?• 37 . * 

ll ^iuram^nto 9 /» litem deve predarlo il tutore ; e ’1 cflrtui erede è te- 
buio predarlo nel folo cafo, dovevi! provi il dolo , o la colpa lata 

del TOcdcfimOa V. Tutore* t t • 

OIURISCÒNSULTO • Gli antichi giurifconfulti furono imrtatort 
degli Stoici e divifero la giurifpruderaa in Dogmatica , che co- 
mandava, ed in Patenetica , eh’ efortava. V. Giuri fprudena . 

JGH antichi Giurifcor.fulti nelle caufe dubbie prendevano un tempera- 
mento, onde contentavano l’una, e l’altra Parie, t. fi.*. Ji.p.iff*. 
GIURISDIZIONE . L’ elfgcre , e *1 deputare 1 collodi « atto o dt 
siuridizione , o di dominio, f. 8. ». ioi. p . 81. t| • 

-L* giuridizione di un Magirtrato non può eftcndetfi oltre il proprio 

territorio . t, 9. ». 1$. p> 3 ®*- ^ 
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Se per le claofole generali s' intendano conceduti allei gradi di g:uri- 
dirione, t. io. ». tj. p. 183. 

bove fi tratti di azion reale la cognizione fi appartiene ai Maglflra- 
ti laici, e con già efclrfiaflici , r. n. ». io. p. ijr. 

Quando oltre la roi.cettion di un qualche corpo *' intenda anche con». 

• ceduta la giuridizione . V. Cor.ee/jfione , 

Le gicridicioni non fi petto» pottedere fenza fpezial conci ffione : bada 
peiA il poffrttb centenario, od immemorabile, r. i*. ». 13, p. 44. 

Quando cominciaron le Cbiefe ad avere la criminal giuridizione . V. 
Cbiefa . 

Quale giurifdizione criminale non fu , e non fia permetta a* Cherìci : 
r quale fia quella, che loro fi* permetta, e. tz. ». 29. e 30. p. 67. 

I Magifirati del Principe emendano la foia violenza ufata dalla Pote- 
fìà Ecclefiaflica. r.1*. ». 8. p. 314. 

La giurifdizion civile fui rcrritcrio comprende T intero territorio» , ed 
è come la nebbia fopra la padule. i.tx.i. ioi,p. 149. * « 

Della origine dell* giuridizion criminale de’Baroni del Regno. Quan- 
do fi concedeva, e quando potevafi efercitare. V. Barone, 

Dicefi libero chi non èa, foggetto a giuridizion baronale. V. Lìbero. 

Ne* tempi deila batta latinità colla voce jufiiria fpiegavafi la giuridi- 
a ione . t. iz. ». 6. p. 2*7. 

Le parole cum pertinenti'!» , trasferiscono giuridizione . t, li. ». 7. t 
3J. p. ZZ7. e Z70. 

Qual fia la giuridizion foreftale, t. ir. ». 13. p. Z37. 

Dove trattali di g-'uridizione tanto s’ intende conceduto , quanto fiali 
fpecificamente efprtffb. /. 13. ». 8. p. 34X. 

I gradi dille giuridizioni fi concedono per verba /pedali et. Ma. ». 14, 
e 17. zo. 3». e feg. p. Z4Z. 254. t 1 ti. e feg. 

Quali fieno i gradì di alta, o di batta giuridizione. 1. 11. ». 1 J.p.Z4?« 

Pretto gii antichi Romani i Prelidi delle Piovincie potevan condan- 
nare i rei a morte, ma non .gli potevan deportare, r.i*. n.i6. p.243. 

Se la claufola cum juriftliBionibui , ed altrp generali claufolg , com- 
prendano le alte, e bitte giuridizioni. V. Claufola. 

La concettìone del banco delia giuttizia abbraccia tutti i gradi di gii- 
ridizione. V. Concefiiane. 

Della giuridizione appartenente al Magittrato di Commercio. V, Ma- 
cifrato , 

Della proreg-.zi'cre dell* giuridizione. V. Trorogazione . 

GIURISPRUDENZA. La Romana giurifprudenza , con meno che li 
Stoica fi'ofofia , fu dagli antichi Giurifconfulti , imitatori degli Stori- 
ci, divlfa in Dogmatica , che comandava , e in Tarenetiea y eh’ efor- 
tava . /. t. ». 37 ,,.p. Z90, >, 4. ». j9. p. 304. 

E’ cosi valla la giurifprudenza, che 1’ ignorarne il tafe, o ’I tale luo- 
go, non fa vergogna . j. 7, ». 31. f. zC}. _ 

L antica giurifrrudenza fortrolaria fu abolita, t, io. ». or. p. 33. 

Ne’ l'bri della Romana giurifprudenza non di rado fi danno contigli, 
V. Configli». C _ 

Cirillo Tomo XV. N falU ‘ 
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GIUSTIZIA . Alla giufiìzìa civile cede* deve la naturale, t.7. n.ì€. 
e f ( &' P’ H<>. 

E’ violenza il farli la giuftizia colle fue mani , tnafljmamente quando 
il Mag’flrato abbia già pcfto mano airaffare. Mi. n. *6. p. 164. 

Chi fa giuflizia , niente dà del fuo , ma rende ad altrui ciò, che 45IÌ 
è dovuto, t. 8. ». 1 6. p.33, 

'Ne' tempi della bsfla latinità colla voce Jufiìtia fpiegavafì la giurif- 
dìzione. V. Qi uri [dizione . 

GRANO. Al padron del frumento, mifchlato contro fuo volontà col 
frumento altrui, compete l'azion itale per la quantità del fuo fra- 
mento, t. io. ». 4 6. /». 3 

GRASCIA . Qual fia I’ uffizio del Prefidente della grafeia in Romai 
V. An nona. 

GRATITUDINE. Molto di forza ba la gratitudine negli knimf gen- 
tili. 1. 14. ». 9. p. izo. 

La gratitudine è più felifibile per quel benefizio , che di farci fi pre- 
para, che per quello, che già fi é fatto, e più non ci fi pud torre. 
/. 14. ». t*. p. i»r. 

GRAVATO . Colui, che é fiato gravato, è flato onorato. Il grava- 
me i la pruova più ficura della chiamata, t. 4. ». a;, p. €3. 

Se ’l gravato , e ’J fedecommeffario fappiano di effer venuto il tempo 
delia reflit azione del fedccommefib, e tacciano, il gravato fa Tuoi i 
frutti . t. J. ». 4). p. top. 

GRAZIA. L’ interpetraz on della grazia dal Principe conceduta con- 
tra le regole del jus Comune, convien, che fi rifervi all’ ifttfTo Prin- 
cipe. /. a.v.p.p. z8f. 

Le grazie dal Princ.pe concedute a fuppliche altrui', ed efotbitanti dal 
Comuo diritto, come fi debbano interpetrare . f. 2. ». 16, p. 18S. 

Quando la grazia ottenuta dal Principe non giovi all' imporrante • 
V. Impetrante . 

La grazia fatta dal Principe fi perde o quando fiafi cfprrffo il falfo, 
o fiafi taciuto il vero, ri ij. ».zj. p. 37> 

Qual fia la grazia revalidatoria , la quale dai Beneficia I i fi i fi chiama 
Perìnde valere, t. l J. ». j «. p. 4J. 

Della regola per eonofeere quando il Principe più difficilmente avreb- 
be fatta la grazia. V. Principe. 

Le materie graziofe dipendono dal volere del Sovrano: e come il So- 
vrano faccia ufo del fuo arbiin'o in tali materie, t. 14. ». J. p.n. 

GREGORIO. Papa Gregorio IX. fàfuece flore di P. Onorio III. Sco- 
municò Federigo Secondo, r. 12. », J4. e il- P- 75 - * ? 4 . 

• Fu eletto Pontefice in Viterbo dopa due a|ini , nove mefi , e due di 
dalla morte di P. Clemente IV. t. !}. ». jj.-p. u8. 

GUADAGNO. V. Emolumento , Prefitto. 

GUERRA. Quanto più occulta è la guerra, tanto è più fiera, r. 4. 
». 81. e 82, p. ni. 

Nelle pubbl'rhe guerre ufa talvolta il nemico o per fifpetto umano , 
0 per difio di gloria qualche gcnciofità vetfo il fuo nemico . nelle 

guer- 
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guerre occu^e non fi fcrba alcun modo, r.^.j». 8j. p. tir. 

In tempo di aperti guerra fi rompono i patti dell’ nolana fodera . 
, '•. 4 'Mo.?;i 73 . ! e,, 

i ! 1 : V 

. <1 - V • 

I DONEITÀ’. L’ indurtria, e la jfeJe , fono rfquifitì , "Onde I’ uomo 
fi riputa idoneo 3I pari, che fe forte ricco. V. Ricco. 

Ch i vien preferito dal Principe, fi prefume per idoneo. V. Principe', 
IGNORANZA. L' ignoranza fi prefume in tutti, fino a che non fi 
' provi la feienza, ». t. n. }i. p. no. 

L’ ignoranza improbabile non ifcuf*., ». 7. ,n. J. p. ti?. ! 

L’ ignoranza del fatto non nuoce mai : e dove trattali di evitar dati» 
no, anche 1* ignoranza del dritto ircn nuoce. ». }, n. 47. p. no. 

L' ignoranza ( nei fatto proprio ) non fi prefume giammai. r.t>.». 30» 
e 3 i.p. z8o. ». 1 1. ». 14. p. $16. 

L‘ ignoranza del fatto d’ altrui fi prefume femprc. t. 7, ir. 30, p. Jap. 
ILLEGITTIMO. V. InU^itiimo . 

IMMISSIONE . Quando dal Giudice debbafi dare , e quando negare 
i' immifltone alf erede fcritto . Si difiinguono due vizi nel tefia- 
mrnto. Quali fiano; e quale di catelli due impedifea l’ immiflìone, 
». 1. ».»8. . p. zjj. 

Decifioni della Ruota Romana, donde lì rileva, che fu negata f im« 
mirtìone all’ erede fcritto , perché il teftamento aveva vizio invilì* 
, bile, il qual potcafi incontanente provare. ». X. II. J*. p. ajd. V. i 
c ÌS. p.»j8. e »6o. . . . . 

IMMUNITÀ’ . Sotto la generai concezione dell’ immunità de’ .geli 
non vanno comprefi ì peli reali; cioè le fovvénzitini, e le collette, 
». 1 ». ». 3 t. p. 69. 

Della immunità conceduta a’ Baroni. V. Barone. 

IMPERIO . Se per le formole generali fi porta intender conceduto il 
mero, e ’l mirto imperio, fpezialmente a benefiz o delle Chicfe . ». 
1». ». SS. e 1 Io. p. 94. c 17 6, , 

in qual tempo Aiforfo I. d' Aragona^ concedè a tutti i Baroni il me- 
ro, e ’l miflo imperio. ». 1». ». jd. e xip.p. 97. e 177. 

Se ’l mero, e’i mirto imperio in tempo degli Angioini forte fiato con- 
ceduto a’ Baroni. ». j*,ir. s7 • e 83. p.97. e ij». 

Il mero, e mirto imperio non fi aveva da tutti i Baroni in tempo di 
A Homo I, d’ Aragona. 

Il mero, e mirto imperio non fi può poffedere fenza fpezial conceflìo- 
ne. ». za. ». 39. p. 177. 

Se le feconde caufe vadano compre fe nella concertion del mero, e del 
mirto imperio.»/, i», ». j 8. p.9%. • . 

IMPERIZIA. L’ imperizia dell’ artefice è colpa. V. Colpa, 
^ÌPETRANTE, Nuoce all’ impetrante 1’ aver taciuta cofa , di cui % 
fc averte il Principe avuta notizia, non gli avrebbe fatta la grazia. 
Come abbiali ad intendere quella msrtrtna. /. 1,3. ».2t. # feg. p.ìS. 
^ impetrante deve nella fupplica cfprimcre la vera reedita dei Bene- 

f N * ' fi* ‘ 
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Scio , giuda le regole della Cancelleria non rlcevate nel Regna. 
Può però fcemarla nella feda parte, t'. 13, ». j;. e 36. p, 4?< 

>n quali cali poffa 1' impetrante aggiungere , ed accrefcer la rendita 
del Beneficio, che prima efpreffe nella fupplica. r. 13. a. 37, 0.50. 

IMPETRAZIONE. Dell’ impetrazione dell’ alTenfo. V. Affènfò. 

Dell’ impetrazione del Beneficio. V. Beneficio. 

IMPROPRIETÀ'. Le Leggi non tollerano ad un tempo due impro. 
prietà . /. 3. ». 4*. p. 104. . 

IMPUBERE . Il tertamento dell’ impubere, o del furiofo non vale 
tuttoché f impubere Ga divenuto pubere , c ‘1 furiofo abbia acqui’ 
flato il fenno. t. 1. ». zp. p. 61. 

L’ impubere non é fottopoRo a cenfure ; ma chi è capace di dolo 
cioè il profilino alla pubertà. V. Cenfura . * 

IMPUGNAZIONE. Non G pud trarre utilità da quell’ atto, che «’ 
impugna. V. Atto, Erede, Legatario. 

IMPUTAZIONE. V. Collazione. Quel che dal padre al figlio G dà, 
perchè più agevolmente polfa il figlio foffrire i pefi alla’cofa data 
annefli, non é f02getto nc ad imputazione, né a collazione . t. 4. 
». 3. 4- r>, p. 160. 

X.’ imputazióne, e la collazione diff'rifeono nel modo , non già nell’ 
effetto. Definizione dell’ una, e dell’ altra, t. 4. n.j.t. e 9 f.161. 

Vale 1 ’ argomento dall’ imputazione alla collazione'', r.4. ». 7. p.tói. 

L’ imputaz'one , o la collazione devefi (blamente fare da coloro , che 
a! defunto fuccedano, e non già da’ legatati , o da altri , che non 
fijno alla fucceflione chiamati, t. 4. ». io. p, idj. 

I prelegati non fono ad imputazione foggetti. r.4. ». ir. e 11. p.if+. 

L’ imputazione affi a regolare dalla volontà del teftatore . t. 4. ». iz. 
* f'Z • P. «* 4 - 

INCAPACITÀ’ . Dell’ incapacità , che dicefi affollila , t perpetua e 
temporanea , ed accidentale : e de’ diverfi loro effetti. r.3.w. J4 10$. 
e ni. p. i8z. Z47. e Z48. 

INCARCERATO . Per gl’ incarcerati per debiti fono le Leggi in 
qualche modo favorevoli : fono contrarie per gl’ incarcerati per gra* 
vi delitti, t. 6. ». 46. e yj. p. Z87. 

INCOMPATIBILITÀ’ . V. Majorafco . 

INCOMPETENZA. L’ incompetenza del Giudice devefi allegare di* 
nanzi a quello ffrffo Giudice , dal quale Ga flato il ’reo citato . r. 
J 1. ». 1. p. 140. 

INDEBITO. V. Reperizione . L’ azione nafeento dalla foluzion dell’ 
indebito è quafi contratto, t. 9. ». 3. p. 159. 

Dell’ azione, che fi dà per la indebita efazione . r. it. «.17. f. 284. 

L’ obbligazione meramente naturale bafla ad efcludere la repetizion 
dell’ indebito. V. Obbligazione . 

Quando abbia luogo 1 ’ azion dell’ indebito, t. 13. ». jj. t (o. p. 244. 
e 

INDIZI. Quali fiano gl’ indizi indubitati, t. 9. ». zj. p. 60. 

Dell’ efficacia degl’ indizi chiari , ed urgenti , c fc Geno (ufficienti a 

ICO» 
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render mitta hi prefcrizion centenaria, o immemorabile. /. la. n.77. 
p. i*r. • • 

INFAMIA . Il timor dell’ infamia non i (ufficiente a refcinder 1 * at- 



to. r. 1. ». 4j, p. 154. e t. j. ». 6. p. aja. 

INGANNARE. Chi può parlar con chiarezza, e noi fa, vuol certa- 
mente ingannare. V. Parlare. 

INGIURIA, Chi ufa di fua ragione, non fa ingiuria ad alerai, r. t. 
». 19- p- 68.. t. 7. ». 23. p.ia. Limitazione di quella regola, t. 1. ». 
40. e feg, p. 68. 

Come s v induca la tacita remiflìon dell’ ingiuria, t. 9. ». Ji. p. f6. 

L* ingiuria, che a’ fetvi lì fa, lì ha come fatta a’ padroni . /. r4. ». 
U.p. 177 . 

L azione delle ingiurie non lì rrafmette alt’ erede , fé non Ila prepa* 
rata . t. a. ». io. p. 109. 

INGORDIGIA. Quanto olì, e tenti l’umana ingordigia del danaro, 
r. 14. ». « 4 . p. ijr. 

INIMICIZIA. Da liti gravi nafcono gravi, e capitali inimicizie, t, 
4. »• />. irj. 

Le inimicizie nafcentf dalle liti civili , come , e quando pollano eflef 
capitali. 1 . 14 ». 4. p. 208. • 

Le inimicizie nafcenti da’ giudizi criminali fono- fempre capitali . K 
14. ». 5. p. i»8. 

inimicizia capitate non foggiace a pre feri zio oe . t. 141. ». 8. p.i 09. 
L’inimicizia, avvegnaché leggiera, o che da picciola ira proceda, b*- 
fla a rendere fofpetto il Giudice. V. Sefpezitne . 

Della qualità dell' inimicizia , e della fua pruova , onde il Giudica 
potfa allegarli fofpetto. V. Stfpeziane. 

INIMICO. Adì per capitai nemico anche il teffimonio, che nel giu- 
dizio criminale abbia deporto centra noi, eeiam siali e . t. 14. ». i. 
• p. 208. 

INLEGITTIMO . Se la parola inle^ittimo porta comprendere anche 

il facriltgo. r. 11. ». 4. p.t 44. 

INNOCENZO III. Fu creato Papa nell'anno 1198. t. t<t. *.7. p.6j. 
INSOLITO. L' infolito dà Tempre un mal fofpetto di fe. t. 7. 0. ). 
/>•» 79. 

Dall' infolito , c Arano modo di agire traefv congettura di fimulazia- 
ne . t. 6. n. 4. p. 240. 

INTERESSE. V. Vfura . L* Leggi nè confervano, né difendono il 
roilro iuterede, idove di quedo non oneda ne lìa la caofa . t.. 1. ». 
12. p. 2)8. 



Dove ci fimo due contrarie pruose una del deio , I’ altra di buona 
fede efcludente il dolo : c la pruova del dolo lìa più preponderante 
di quella della buona fede: in tal cafo rinterrile (j dee dal reo dal 
folo giorno della conteftazion della lire. /. 4. «.79. e feg. p. J16. 

Della differenza, eh’ é polla tra 1' inferelfe primari», e 1’ interede /»- 
c end ario , e di mfr» confeg uenza . c de’ loro divelli effetti. 1. 7. ». ». 
' f'I- P- 47. 

Qual 
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Qatl Ha P foterefle, che dicefi interefle rallini vicini la ti s , t. 8, ». it. 

e «J. t • • 

La parola intereffe comprende il danno emergente , e ’1 lucro celan- 
te. r 9. », »7. p. 19. 

Per 1 ' offrila dell’ id, quod ìr.ttrefi fi adempirono le obbligazioni con- 
fiftenti nel fare. r. 6. ». 28. e 29. />. 76. 

L‘ id , quod interefi confiflendo nel fatto, è Tempre incerto i e ’1 più 
delle volte riduce fi a molto poco. r. é. ». 3 1. p. 77. 

Quando P id , quod interefi contenga cerca quantità , non ci ha uopo 
di piuova, ed affi dal Giudice ad efrguirc. r. ti. », 12. p. 104. 
Dclt'tW, quod interefi difficile d’ ordinano é I’ eflimazione, e la pruo- 
va ; e talvolta riducefi a molto poco ond* è fano coniglio di ap- 
petii ( ir. tal cafo ) la pena. t. io. ». 46. p. jj. 

** mtereffe , effendo il più delle volte d'fficile a provarfì, può il Giu- 
dice più, o meno dilatarlo, e ridallo a menoma forama . t, io. 0. 

fi 6, p, ni, 

L' intcreflc del dan-jo, che dadi a mutuo, tuttoché convenuto in una 
certa fornirà, fi ha Tempre per incerto: e perché, r. io ». 7$. p. 1 10. 
Quel che dictfi dell' ufura, deve ancora d rii dell' intcreffe. V. Ufura. 
Della differenza, eh* é porta tra 1 ’ intereffe, c 1 ’ ufura. V. Vfura . 
Non fi dà intereffe d’ intereffe. V. Ufura. 

Dove 1 ‘ intereffe fi ha per principale, e non per accefforio, partorire 
altro intrreffe. t. io. ». 8. p. 167» 

De' cafi , in coi I’ intepeffe diventa principale, t. 10. n .g. p. 167. 

De’ cafi, in cui . 1 ' intereffe ( ridotto a fot té ) non partorifee altro ia- 
tereffe. r. io. ». 10. « feg. p. r68. 

L’ intereffe del lucro ceffante, e del damo emergente, devefi nel fo- 
lo cafo, che 'I debitore fia fiato morolo. >. io. ». tj. p.\ 70. 

-Non fi deve 1 ’ intereffe, dove manca la mora. f. io. ». j. p.159. 

Per cagion della mora fi deve 1 ’ intereffe delle terze non foddùfatte . 

/. 10. ». 1. p. 14. r, 

Della ragione, onde fi debba pagar 1 ’ intereffe , tuttoché pofìtivamente 
non colli del lucro ceffante, e del danno emergente, t.io.n. 9p.i6j. 
De' requifiti, onde porta pretenderli il lucro ceffante, c ’1 danno emer- 
gente . Se tali requifiti fieno r.eceffarj nel mutuante mercatante, t. 
io. ». 28. t feg. e ». 4 1. p. 294. e Jot. , 

L’ intereffe, per C2gion dell’incertezza della fomroa dovuta , deve in- 
cominciare a correre dal dì della fentenza . /. 10. ». Ji. t 4}. p, 
197. e $01. 

II creditore , che per lungo tempo non efige T intereffe delle terze, in 
pena di fua negligenza il perde, e. ri. ». t8. p.307. r. 7, ». JJ. p. 179. 
INTERPELLAZ-tONE . Per cofiituiifi in mora, ed in colpa colui, 
che deve adempire ad un qualche precetto , è neceffaria 1’ intrrpcl- 
lazione . 4. ». 85. p. 1 1<. 

Dove l’ interpellazicne fia diretta a cortituir taluno in mora, onde ab- 
bia poi a feffrir qualche danno , é affolutamente neceffaria 1' inter- 
polazione, tuttoché abbiali altronde la feienza della cofa , (. 4 - ». 
9<. p.iix. 1N * 
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INTERPETR AZIONE . V. Allo. Quando il fatto fia tale, che pof* 
fa eflier proibito, O permeilo, dove non codi chiaramente della rei- 
tà, deve quella intcrpetrazion prevalere, che deluda il delitto. /. t. 
«. Sì- P-*S 9 . 

A bene interpetrare gli atti umani così di ultima volontà , che tra’ 
vivi, devefi attendere iJ principio j cioè il primo tempo di efli . t. 
li, ». 1 16, p. 17J. 

Come lì abbiano ad interpetrare le grazie concedute dal Principe . V. 
Grazi » . 

Come fi abbiano ad interpetrare ? privilegi, e da chi. V. Privilegio. 

Dell’ ofeurità delle pubbliche Leggi chi ne debba edere 1' interpetre . 
V. Legge . 

INTERROGAZIONE . All 1 interrogazione del litigante, avvalorata 
d* ordine del Magiftrato, chi non rifponde, confeffa , noi volendo, 
quanto dice colui, che interroga : ed oltre a ciò, è contumace: ed 
effendo Giudice, è ancor fofpetto. /. 14.». ij. p. 13*. 

INVENTARIO . Il non fare P inventario é grave indizio di dolo. 
t. io, ». 17. p. 

In qual modo T erede redi obbligato per P adizion della eredità non 
facendo 1’ inventario. t,i. ». io. e 11. p, 6g. 

L’ erede, che non ha fatto 1* inventaria è tenuta ne’ beni proprj , e 
fopra le forze dell’ eredità , tuttoché provi la tenuità dei patrimo- 
nio del defunto, e di non avere occultato i beni ereditari . /. ;. ». 

• 11. p. iJJ. t. iq. ». 16. p. Jf. 

V inventario fi deve fare fra ’l fermine di tre meli ; e da qual g : or- 
no cottilo termine cominci a correre, t, 4. ».€}. t feg.p. j°7. t, j. 
». 19 . ' 40. p. i}Q. 

Perché P inventario fia valido debbonfi citare tutti gl’ intereflati : e 
fe alcuno non farà citato, vale P inventario per rifpetto de citati j 
e ‘1 non citato avrà dritto folamente di provare c&rci beni nell’in- 
ventario non deferirti, t. 4. ». 66. e feg. p. 308. 

Per goderli il beneficio dell’ inventario fi debbono nominatamente ci- 
tare i legatari, e i creditori certi , e per editto gi’ incerti : e fe i 
creditori certi non fieno flati citati,, all’ erede non giova . i\ j. ». 
4>* P- tjo. 

L ’ erede, che dolofamcnte non deferive nell’ inventario parte de’ bent 
ereditali, incorre nella pena del doppio. /.).*. 42. p. rja. 

Dove P inventario non fia (biennemente fatto , P crede é tenuto nc* 
prop i beni. t. 10. ». *4. p. }j. 

L’ erede ufufruttuario deve fare P inventario , e predare 1» cauzione . 
/.a. ». 14. p. 24$. 

Il ttflacore non può liberar P erede ufufmttuarla dall» preflazmn del- 
la cauzione, e dalla confezion dell* inventario, t. »• ». ij.p. 243. 

L’ inventario lì fa a fine di rendei!! il conto: e chi non vuole, che fi 
renda conio, neppure vuole, che fi faccia inventario. /. 8. ». 2$. 3** 
e feg. p. il 8. e 240. 

Pudono i teflatori efprdTamente, o tacitamente liberare i tutori, o i 

co- 
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curatori dati* obbligo di far I’ inventario, r.8. M*. e feg. p. *4®. 

L' inventario detto del tutore.) "talvolta non è di neciflìtà : e perché . 
•V. Tutore. 

J.’ inventario detto del? erede , i talvolta ntil cofa, che non fi faccia: 
e perchè. /. 8.». e ?8. p.*4t; f *4*. , „ . . 

Della differenza, eh’ è porta tra J inventario deli erede , e I inveli. 

tario o fi a repertorio del tutore, 0 dèi curatore. V. Tutore, 
t. trerìazione elclude il beneficio dell’ inventario, mo. ». 19. p. *7. 

I ' de che ttanfige col creditor del defunto , rinunzia al benefizio 
deh’ inventario , conoflar.techd fisci nella rinunzia la riferva delle 

'miete ragioni: la qual riferva giova, quando non facciali il con- 

venuto pagamento. t.9 ; »• t0 - P- 11 . . , ... . 

II 1! firio deli’ inventano non fa confondere le azioni dell erede eoo 

**ij ehr fono ereditarie, r. 9. ». 9- P- *4T 
il h U eneficio ri del.’ inventario fa, che l’erede non fia tenuto oltre le 
^ b K dell’ eredità, t. 10. ». *5. P-Ì5- 

11 dell’ inventario fi perde , dove il creditore aEbia rtmeflò 

11 «"erede una parte del debito ereditario , od abbiagli accordata di. 

INVESTITURA V <£ual*fi»»^ dc * c confifla r irvcfti,ara P rcfant * • 

1 r * ni furóro condannate le inveliiture , che per I* untilo , e 

In prt bagolo da’ Principi fecolari fi davano di Vcfcovadi, ed Aba- 

• »*' I c g " i . ,, I! ' : ; n " d "“ , diri " i ai 

INVIDIA /La^pXn'dlir "invidia , p.ucchd i mafehi , tormenta le 
donne. 9 * 'he 1’ invidia fia guari maggiore tra i piè 

SfiXulatn. roba aliena, dal 

».i7 t {8. P ; *J 4. . f corporali fi poflono ipotecare . 

Nonrcer.o le azioni , che le aure c« c r 

c0 ”"° 11 0 * 

del fuo debitore fi eft,n *^’ ^ f pituita su i corpi, e 1’ ipoteca 
^■coftftuita ìu r nomi dè deb °ori : e de’ divetfi effetti dell’ un. , e 
dell’ altra, t. 6. »• P‘ *V,. j; arrendamenti , O di fifea- 

w.isrsft <.• w 
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Digitized by Google 



f _ ffjBPlft, „ ^ 

la condìzion del legato, o del fcdceomrocffò debbili la cofa dal cotn* 
pratore reflfìrutrc. r. 6. ». \6. p.zjì. t.J. ». 7. p. az. 

Per lo jui dell' ipoteca fi acquifla il jus in re . /. 6. ». <j. p. 94. t. 
7. ». 14. p. 76. 

L< ricognizion del chirografo contenente ipoteca fa , che 1’ ipoteca fi 
retrotragga al dì del contratro. V. Retrotrazione . 

Se per la dazione in folutum , o per qualunque altro contratto, «ode 
nel creditore fi tTasficrifea il dominio, fi cftingtano le primiere ipo- 
teche. /. 9. ». 4. e feg. p.iif. 

Nel giudizio di afiìllenza è comprefa 1’ ipotecaria. V. AJfftenza . 

L’ ipotecaria non fi può iffituirc contr’ i terzi poffeflori de’ pegni, che 
dopo difendi i debitori pretenti , e i fidcjuffbri. V. AJfifterna . 
f ipotecaria quali cofc abbracci. /.io.». 26. e jj. p. 18». e zi8. 

_L' ipotecaria coir pere per quelle cote, che nel tempo dell’ obbligazio- 
ne erano ne’ beni del debitore, fe 1' ipoteca fu fpeciale,' o vi furon 
dappoi, fe 1' ipoteca fu generale, t. io. ». 5}. p. sii. 

Ipotecato il fondo, fono tacitamente ipotecati anche i frutti, t.io.n. 
47- f - *®8. 

Se trasferendoli in un terzo il fondo ipotecato fieno i frutti di quel 
fondo foggetti alla metfefima ipoteca, /. 10. «.*7. e ftg.p. i8a. 
Dell'ipoteca de’ frutti del fondo predo il terzo pofTefTore . V. Creditori . 
Lj conteft3Zipn della lite induce la mala fede nella icvindicaziooc , 
non nella ipotecaria. V. Revindic azione . 

Dejl’ ipoteca del danaro. V. Danaro. 

Deli’ ipoteca dotale. V. Dote . 

Dell’ ipoteca feudale. V. Fendo. 

Dell’ ipoteca fopra i fifcali, od arrendamenti . V. Arrendamene . 

Deli ipoteca dtl F:fco. V. Fifco. 

IPOTECARE. Se s’ipoteca, o aliena la roba altrui, e il pad ron del- 
la roba diviene erede dell’ ipotecante , o dell' alienante , 1’ ipoteca , 
e l’ alierfazione divengon valide, t. j. ». 79. p. 180. V. i ». 57. e 
38. p. i«$. 

Non meno le azioni, che le altre cofe corporali fi poflono ipotecare . 

M. ». ZJ. p. llj. 

Chi fi ha riferbata la facoltà di difporre di certi fuoi beni per atti di 
ultima volontà, non può a favor de’ fuoi creditori ipotecare gli defi- 
li beni rifervati: il che non d parimente pcrmefTo al luo erede, /.$.• 

». 4. p. «a. e ». 18. p. 17. 

IRA. L’ ira è un affètto alla ragiofi contrario v t. 1. ». 3. p. 37. 

Quali fieno i fegni di un’ira grandiffima. t. t. ». 6. p. 39. 

Mal fi nafconJe una grand'ira, fe l’uomo irato fi guardi, t. 1. ». z). 
P- i 7 - 

Sebbene fia l’ira brieve furore; nondimeno ci ha degli uomini, in cui 
guari remjfo dura. r.t. ». 2 j. p. jV. e ». »J. p. 247. 

L’ atto farro per calor dell’ ira , è nullo . t. t. ». a. p. 37. e ». t. 1 
ftg. p. 227. 

Qsel che fi f«, o fi dice nel calor dell'ira, non fi ha per buono. Ma 

Cirillo Temo XV. O * fe 
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fe poi fi perfevera nel detto, o nel fitto, quello, e quello fi follie* 
ne. (j. ». *4- P* j8. 

Ne’ veri matti, non che negli uomini irati , è offrfo 1* intelletto , e 
fcguentemcnte la libertà del volere, non la memoria, /.t. ». i s.p.iqo, 

L’ ira può durare per meli, e per anni. Didinzione tra 1' ira momtf 
tanca, e l’iracondia fuccejpva . t. i. ». 23. p. 143. 

L’ ira giuda negli animi de' più manfueti, d'ordinario fi accende con* 
tra coloro, che gravemente gli offendono, /. 4, ». %6. p. 185. 

Negli animi gentili l’ira picciol tempo dura. t. 14. ». 18. p. ijp, 

Gran differenza é poda tra Tuono irato, e T iracondo : tra T ebbro, 
e Tebbriolb. t. 14. ». 43. p. 183. 

L’ ira procedente dal volere, c dal configlio, rende forpetto il Giudi* 
ce. V. Sofprzione. 

Chi è, che poffa por freno ad una grand'ira, quando da giuda cagion 
proceda? /. 14. ». 1. p- *07. 

Della eferadazione di un tiglio fatta, per calor d' iracondia ( tuttoché 
Zìa giuda 1* cagion dell’ eferedazione ). non è da* tener conto, t ■ 1. », 
É. p. 234. . 

10 qual grado debba giunger T ira , perchè fi polTa dir nullo il tetta* 

mento . /. x. ». J. p. 38* -, 

L’ ira, onde il tedamenro fi annulla , é di pruova difficile, e perciò 
bada la pruova congetturale, t. 1. ». 8. p. 42. 

11 fedamente fatto per calor dell’ ira è nullo, tuttoché vi concorra il 
favor della caufa pia. r. 1. ». 4. p. 38. e n. 1. e fcg. p. 227. 

ISOLA. L’ Ifola , ove mandali uri reo, è non altro, che una prigio* 
ne. r. 7. ». 15. p. 253. 

ISTANZA. Nelle caule Fifcali non fi perirne mai 1 manza, t.11. ». 



24. p. 261. . 

1STITOR.E. Della differenza, ch'é poda tra Tiditòre,e’l procurator* 
particolare. /. 9 * ”• 7 . * /'£• P • **• 

Il mandato dato ad un certo atto fi edingue per la morte del man* 
dante, non già il mandato dell’iditore. r. 9. ». 8. p. 13. 

lif quali caft T iditore , che ha contrattato oltre la facoltà conceduta* 
eli, obblighi il preponente, /. 9. ». 8. p. 292. 

ISTITUZIONE. L' errore caduto nella cauta finale vizia T idituzio- 
ne . r. t. ». az. p. i 4. 

E’ nulla Tiflitu2Ìone, fe per nuocere ad altrui, iy> quacfito colore lui - 
gii , fi lafci erede il Principe, 0 la Chiefa. r.i. *.45. e /rg. p. (9. 

L' idituzion dell’ erede , che come direna non vale , fi fodiene come 
fedecomrr.effo . t. 6. ». 14. p. ij . 

ISTRUiMENTO . Lj parola ivftrumentu in prendefi per qualunque 
fenrtura . t. 9. »i 40. p. 79. _ _ 

L' idrumento contiene tre parti ; cioè, T afferriva , la difpofitira, e 
Tefecutiva: e di quede la -fola difpofitiva fi attende . V. Scrittura, 

Quali fieno le parti difpcljtive, e lofianziali dell’ idrumento. /.io. », 

QùeK ebe nell' idrumento fi é fcritto affi ad attendere , e non già 

quei, 
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quel, che nell’animo ha avuto uno de’ contraenti, t. 7. ». z. p.iCV. 

Chi non vuol più valerli di un iftrumenfo fofpetto , tacitamente con- 
feda, che f frumento fia falfo. r. s.».?4. p.n*. 

La liquidazione dell’ iftrumento s’ impedifee per 1’ eccezione dell’ufa. 
raria pravità prontamente giuftificata . t. io.».;, p. 146. 

L’cfecuzion dell’ iftrumento per quale eccezione venga impedita, t.it, 
». 17. p. 1 14. 

JUS. V. Diritto, Re tratto . Al jus pubblico non fi può derogare per 
le difpofizioni de’ privati, f. 4. ». 7?. P • 10S. t.7. n. 30. p. }oi. 

Rìfoluto il jut di chi dà, rifolvefi il jut di chi riceve, r. é. ».a.p.tjf. 

E’ violenza il torre il jiu ad un terzo non citato , e non intefo » V. 
Violini * . 

Se, e quando poffa il Principe torre ad altrui il jut acquiftato . V, 
Prìncipe. 

Che debba fare colui , che vuol rinunziare il jus del congruo a benefi- 
cio di chi non ha fondo vicino al fondo , che vuolfi ritrarre . t. 4. 
«.89. e 9». p. 119. e 110. 

Rinunziandofi il Jus del congruo a colui, che non è vicino, lenza ce- 
dergli ancora il fondo , inutile rimane la rinunzia , e refta tolto di 
mezzo il rinunziante . t. 4. rr. 9°- * 92. p. no. 

De’ cafi , in cui il rinunziante del Jus del congruo fi tolga di mezzo . 
t. 4- ». 9r. » feg. p. no. 

Il jus del retratto é un jus efotbitante. t. 4. ». 98. p.m. 

La Coftituzione Sancimut in quali contratti non abbia luogo, /a 
1. e feg. p. 2*9. 

Il tempo non balla ad indurre 1* obbligazìon perdonale , e molto me- 
no a trasferire il jut in re. t. 6. ». 67. p. 9J. 

Per Io jut dell’ ipotcca.fi acquifla il jut in re. V. Ipoteca. 

Il jut in re, I’ utile dominio \ ed il quali dominio valgono lo flelTo, 
r. 6. ». 41. p, 8*. 

Il jus della percczion de’ frutti è diverta dal jut in re . t. 7. ». ia. e 
feg, p. 76. 

11 jut aderefeendì ha luogo ipfo jure , e prima della petizione fi traf- 
mette agli eredi, t. z. ». 14. p. no. 

11 jut aderefeendi fi diflingue dal jus della fuflituz:one. t.i. ». a. e J. 
p. ijo. r ijt. ... 

Il tur aderefeendi ha luogo nel dividuo, e non già nell’ individuo. f.4. 
». *9. P- *0. 

Del jus della bagliva . V. Bagììva . 

Qual fia il jut c appendi . t. z. »• zr. e feg. p. 38. 

Qual fia jl jut cotundi. f. z. ». 14. e feg. p. ?9‘ 

Del jus della collazione. V. Collazione . 

Del jus in re. V. Frutti, Locazione, ipoteca. 

Del jus luendi , e della ceflione del medefimo. V. Ceffone. 

Del jus della pefea . V. Pefca . 

Del jus della piazza. V. Piazza. 

Del jus di prefentare . V. Prefentazione , Padrone • 

O a 
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Del Jus delle rapprefaglie . V. Rapprefaglie , 

Del jus della rap prefetti ariane . V. Rapprefenuzionà . 

Del jo* reemendi. V. Ricompera. 

Del jus del terzo. Y> Terzo. 

Del jus della trafmijp.or.e . V. Trafmi.tp.one . 

Del Jus della zecca. V. Zecca. 

V , 

L 

L ADRO. Il ladro, cui la cofa furtiva è (lata rubata, non ha azio- 
ne contr’ il fecondo ladro, t.t. ». ij. p. 238. 

LECITO. Limitazioni della regola legale: Non debet , cui piu j licet 
ntinuj non licere. /. ij. ». 9. p. 342. * 

LEGA . La lega può eflTer legale, o comune , e di quanto fpazio di 
miglia (ìa 1’ una, o 1* altra ._ t, tz. ». 7. p.j(. 

LEGATARIO . Il legatario, che in virtù del teflamento ha diman- 
dato il legato, non é da prefumere , che abbia rinuotiato alla fuc- 
-ceflione ab ineefiato , cafoché il enfiamento fiali dichiarato nullo. K 
».».!♦ e feg. p.8 a. 

Il legatario, o ’l fu fi it «Ko * che impugna il tefiamento , non può dii 
teflamento trarre alcun pìro . 1. 1. ». 77. p. 194. t. 7. n.27. p. 398. 
Compete a’ legatari, per confeguire i legati, f azion perfonale, e l’a- 
zion reale . r, 8. », 14. p. 161. 

LEGATO. V. Prelegata. Il legato , che era tutto del jo$ Civile va- 
leva folamente, dove trovavafi fcritto in linguaggio latino. /. 7. », 

18. p. 316, 

P ri ma de' tempi di Giufliniano nulli erano i fegati , che fi lafciavano 
poenae nomine . Quando cominciarono a valere: ed in quali cali né 
meno oggi vagliono. /. 3.». 9. p. 317. r.4. ». jj. p. 95. 

Vogliono oggi i fegati, che di uno fi trasferifeano in altro , tuttoché 
fi trasferilcano per pena : tranne però , fc le difpofizioni fieno im- * 
poflìbili, o da Legge vietate, o per comun giudizio vituperofe .. /. j. 

». 10. p. 318. 

Le antiche Leggi Romane non permettevano , che alle Comunità le- 
gittimamente formate fi lafcfaflero fegati, od eredità. r.2.».z8. p.4j. 
Tutte le Città , che erano fotto 1 ’ imperio Romano per Legge dell’ 
lmp. Nerva potevano acquiftarc legati, ma non eredità. Quale Leg- 
go dall' Imp. Marco fu eftefa a" Collegi . t.t. ». 3 o. p. 4}. 

Per la claufola codicillare fi debbono i legati , cd i fedecommelfi , tut- 
toché fiafi preterito il poftumo. r. 1. ». 74- P • 189. 

Nel tefiamento del foldato in qual cafo i legati , c i fedccommefli 
non fi defalchino, t. *. ». 8. p. 61. 

Tra’ privilegi del tefiamento fatto jure militari ci ha il poterli la- 
feiare eredità , e fegati a perfone , cui permefiò non (ìa nel tefia- 
mento del pagano , o nel tefiamento del foldato fitto j are communi. 

t. I, ». IO. p. 108. r . è 

Sebbene per la validità dell* ifiituzion dell’ erede , o del legato , ri- 

chieg- 
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chiegganfi parole oli fpofitive, nondimeno nel legamento militare ba- 
llano ancora le dimofirative . r. 1. ». I*. p.zit. 

... Il legato meltruo per ciafi^un raefe è un diverfo legato , coliche co- 
minciato il mele, il legato di quel folo mele fi deve'. /.*. n.z.p. i 
Divario, «he parta tra ’1 legato annuo , e i’ annua Adulazione. /. 7, 
». 6. p. 33. 

L' annuo legato, fintantoché pende il dubbio, e la condizione , deefi 
valutare tanto , quanto porta venderti ; ma celiato il dubbio, o la 
condizione , «Ili a valutare per quello effettiva prezzo, che fi deve. 
t. ». ». 1. p. 57. 

Il legato annuo , cominciato 1’ anno, fi deve tutto il legato dell’ an. 
no intiero. /. 4. ». J. p. ifj. 

L’ adizione dell’ erediti é un quali contratto , per cui 1* erede lega- 
torum nomine obligatus intelligitur . t. z. ». 4. p. 61. 

In vigor dell’ editto fi quh omijja caufa tefiamenti fi debbono i legati 
dall’ erede ab intefiato. t. z. ». 4. p, 136. /. 3. ». j. p, 31. 

Ne’ legati di quantità fono a beneficio dè’ legatari ipotecati i beni dtl 
« tertatore. Eccezione di quella regola, r. ». ». 7. p. 191. 

Colui, al quale lotto qualche condizione fi laici un legato, fe muo- 
ia, pendente la condizione, non tra fra et teoria fperanza all’ erede, t. 

• J. ». 6». p. 1*7. 

Prima dell' avvento del giorno, o della condizione , il legato non pud- 
ripudiarG. t. 3.». 93. p. 130. 

Il femplice legato di mcITe non è di qualità ecclefiartica. f. i». ». 14, 

‘ ffi-, P- 3?4. 

La Jirtribuzion de* legati fi appartiene agli efecutoti teflamentar; , non 
già agli credi, r. 13. ». 6. e 8. p. 196. e 197. 

La caufa riguardante il favor del legatario non reflringe il* legato» 
t. ij. ». 37. p. 30». 

Il legato lafciato a beneficio de’ congiunti fi deve largamente inrerpe» 
trare. L'imitazione di quella regola, r.4. ». 14. e feg. p. 140. 

I legati , e i prelegati non fono ad imputazione foggetti . t. 4. ». io. 
e 11. p. 163. 

II legato lafciato al Sacerdote s’ intende lafciato al Tempio, t. 9. ». y, 

P- *«7. 

Il pericolo delle cofa legata, fe avvenga prima della tradizione, é dtl 
legatario . V. Pericolo . 

Dove il legato tenga il luogo della legittima fi debbono i frutti dei- 
^ rtertò dal dì della morte del tertatore /. io. ». j, p. 167. 

I frutti de legati fi debbono dii dì della petizione , tranne però , fe 
fieno legati ad piaj caufa 1 , pe" quali debbonfi i frutti dal dì della 
morte del teli alare, t. 4. ». 13. p. 19,. t. jo. ». 4. p. 167. 

Se 1 elliinazion del fondo legato dopo il tcrtamrnto fi accrefca ,^1’ac- 
crefcimento al legatario t dovuto. /. ir. ». e z 6. p. fz. e 39. 

L aumento del legato di un corpo certo parta al legatario , non all’ 
erede V. Aumento . 

II dominio del legato di un corpo certo, morto il tertatore , parta al ( 

le- 
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levitarlo: ma fé ’l legato é di quantità , parta in tempo delia tra- 
ditone. t- ti. ». 26. p. 39. 

Se '1 legatore ad una donna , che aa di eflcr già maritata , lafcia un 
legno focto la condizione, quum nupferit, il legato fi dovrà, quan- 
do la legatatia p-fleià a feconde nozze, t. 6. ». 66. p. 303, 

La femplice menzione delle future nozze fa, che'l legato fi abbia per 
legato di dote. t. 6. ». 67. p. 30}. 

11 legato lafciato alla donna lotto la condizione, quum nupferit , fe 
debbafi come dotale , calochd le nozze fienfi contratte dopo il tefta- 
ménto, ed in vita del lodatore . t. 6. ». 66. ad 73. p. 303. 

Il legato alla donna lafciato fino a che farà maritata , le fi deve du- 
rante il tempo delle prime nozze: più non le fi deve, fe parta alle 
feconde . t. j. ». 11. p. »j. . 

Se’l marito lafcia un legato alla moglie, di cui non efprime il nome; 
e morta poi cortei , prende la feconda , alla quale ( fenza mutare 
il teftamento ) premuore , alla feconda moglie non fi deve il legato, 
r. j. ». 12. p. i J. 

Il legato lafciato fotto il precetto di contrarre le nozze col tale , O 
colla tale, fe , e quando fi perda , contravvenendoli a tal precetto. 

M- »• 5°- ' f'&- P- 9 Ì- 

11 legato lafciato fotto la condizione, fe’l legatario farà le tali nozze, 
fe fi debba, cafocbd le defignate nozze non fi facciano, t. 4. ». 61. 
e 63. p. 99 . m . „ 

La condizione di un certo matrimonio apporta al legato, od alla ere- 
dità , è condizione oneOa ; e non verificandoli , il legato , 0 l’ eredi- 
tà non fi acquirta. r. 3. ». 3». p. Jt. 

11 legat.o lafciato alla moglie fotto la condizione della vedovanza , fe 
fi debba dalla moglie rertituirc agli eredi del marito una cum fruiti- 
bus , cafoché la legata ria fii pattata a feconde nozze . t. 4. ». 3*. 
e ftg - P • M9- 

Quale cauzione deve dare la moglie per lo legato , o per 1* eredità , 
che le fi lafci fotto la condizione della vedovanza . /. 4. ». 19. t 
ftg. p. I47. .V: 

La cauzion Muziana Tempre ha luogo nella iftiwzìon dell’ crede , 
non Tempre nel legato: ma dove il legato fia condizionato , e la con. 
dizione fia potelbtiva , deve Tempre aver luogo la detta cauzione, 
r. 4. ». 30. p- 148, 

Optando il teftatorc traiferifca il legato di perfona in perfona , tutto- 
ché il faccia in divetfe fcritture , é da prefumere, che intenda tra- 
sferirlo col pefo da principio importo, r. 4. ». 6. p. 177. J 

Chi traaferifee il legato, vieta, che il legato ad uno fi dia , e coman- 
da, che diali ad un’altro, r. 4. ». 8. p. 178. _ ' - 

li legato lafciato a perfona non bifogoofa non è pio , avvegnacchè i! 
tertatore abbia detto averlo lafciato per 1’ anima fua , o per amor 
di D : o. t. 4. ». 11. p . 179. 

Se il tertatore lega i diece , che Sc/o gli deve ; e Srjo non è debito- 
re’, il kgato è nullo .Ma, fe *1 tertatore ( eflendo Se/o vero debi- 
to- 
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fore ) abbia in vita sfatto I dieee da S jo dovutici! legato ' rcfla 
eftinto . Limitazioni di quella maffìma. », 4. n.'t. e fcg. p. i%6. •' 

Confi (tenda il legato in certi corpi ( c non già in mero cn’d.to ’ o 
mera azione, che è-cof* incorporale ) non fi eftingne : e perché fi 
c {lingua , deve il corpo perir del tutto, e nella fuftinzY. r. i » 7 
e io. p. 1 28 . * 

Confifiendo il legato in un certo corpo , fe fenza colpi dell’ erede il 
cor|0 penfea del tutto, e nella fuftanza , il leguo fi efiingue. r. 4. 

Se il legato fi efiingua , dove la cofa legata in vita del tefiatore fi 
cau ^ volontaria, o p?r caufa neceffiria. r. 4, «.9/0 1S9. 

Odia differenza, che paffa tra il legato del debito dal tefiatore efat- 

«o, e 1 legato di ua certo corpo alienato poi dal fcfiltore* . /. 4 . ». 
io, p. 189. 

Il legato del nome del debitore non fi efiingue, fe dal tefiatore il da- 
naro fi confijeri come certo corpo, non come quantità peri’ ciazio- 
ne . t. 4. ». 1 x, p. 190. 

L crede , non interpellato , ben pud dentro f tempi della L*sse ore- 
icmrtr la legittima, c’i legato t. j. ». 78. è 88. p. £7, e 77. K 

il debito , quando è neceffario , affi per cotnpenfato col legato’ fatto 
dal deb. tote a benefi. io del creditore, t. 4, ». 1. p, jjj, 

Lafciandofi a taluno mille nel redimento, e mille ne’ codicilli, fe tale 
lalcito debbafi avere per un legato duplicato, oppure ripetilo . t. 5. 

Il legato affi per ripetilo , dove trovali ufata la dizione Itcm , od al- 

tra di pari lignificato, t. 6. ». 7. p. 16;. 

Il legno, nel dubbio, fi deve rcftringere in modo, che fi debba il me- 
no, non già il più. /. 4. ». 1»., t feg. />. 139. 

L ipoteca , o la vendita di cofa foggetta a fedecommeffb , O legno 
condizionale e valida fino a che non fi verifichi la condizione, t.6, 
r. 16. p. xj3. tam. 7. ». 7. p. 11. 

La falfa dimofirazione non vizia il legato, né il fedecommeffo '. /. ?. 

*• 44. p. *9». 

La falla caufa impulfiva non nuoce al legato; ma la pruora affi a fare 
dii legatario; e come effer debba, t. 4. ». 6. e feg. p 13^ 

*** W a cauli finale vizia il legato; ma la pruova affi a fare dall* e- 

r f£rw debba n P rof1 ' 11 • '• 4. ». 7- ' Al- P >3«. 

LCfabE. Le Leggi Romane nelle Spagne non fi Offlr vano come Leg. 
gì , ma fi apprezzano come detti di fapienfi . t. 3. ». 69 p. l0 8. 

Le L ggi del Codice o fono rifpofte dagl’ Imperadori rendute ne* cali 
p3rf ,c oIa r| , che loro eran propodi, o Editti promulgati per tutti i 
cali. V. Codice . * r 

Quali fieno le forinole , che frequentiffimamente trovanfi nelle leggi 
edur.ili , e non trovanfi ne’ referitti, t. 7. ». 16. p. 2 St. 

Nelle L-ggi Civili talvolta le ragioni , che in effe fi allegano fono o 
improprie , o filfe . 1. 1* ». n. p. i S t. 

Ll dell» Legge non è polla nel configliare , ma nell’ imperare , 

per- 
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permettere , punire, e vietare. ?. i. ». ? j. p.189. t. 4. ». 57. p, J04. 

Lo Lggi del noltro Rrgno ( affai più, che le Roman;) fi 3ppreffano 
alla fàhplicirà del jut delle Genti : feguentemente non fanno nel 
giudicare valere le legali fottigliezze . t. 1. ». a8. p. io). 

Le niturali, è le civili L-ggi fono tutte intefe a por freno alle uma- 
ne p'alTìoni, di cui nc impedirono l’ in giuda sfogo, t.i.n-9. p.v.$ 7. 

Lo fpirito delle Leggi in tutti t cali , e in tutti gli atti è lo fleffo . 

t. 1 . ». ir. p. s},8. 

Dove refcMtto di Principe, o prammatica finzione fia non conforme 
alle Leggi, non debbono i Migìffrati tenrrne conto. V.Mr gijìrat*. 

La L gg- ne' tuoi giudizi fegue il fenfo comune, r. 4 ». 74. p. lofi. 

La rag'on della Legge è la mente della Legge, r. fi. ». 9}. p . ria. 

Non e da ’dillihgucre , dove non diflingue la Legge, r. 4. ».io. p. $$*. 

Dove la ragione , e fcguentrmcnte ia difpofizion delie Leggi é la 
fteffa, devefi eftendere ai cafi fimili. /. y. ». 35, p. 104. 

Tutti gli atti umani foggiacciono alle Leggi, nè uom può fare , che 
quefte noi» v’ abbian luogo, t. y. ». yj. p. 119. 

L’ operazion della Legge non altrimenti fi può dall' uomo impedire , 
che per.efpreffe rinunzie, quando quelle fi faccino feoza 1' altrui 
pregiudizio, t • fi. ». 54. p. *19. 

Nrl dubbio, non è da creder mai, che fi ili fatta frode alla Legge. fc. 
fi. ». 46. p. 8 4- ... 

Dove chiara 'é la Legge, cèffi 1’ arbitrio del Giudice ; dove manca., 
od è dubbia lì Legge, l’arbitrio comincia, t. 6. ». 18. p. 279. 

Non fi ha per abrogata una Legge , fe non fia cfprcffamente abroga-, 
ra . t. 9. ». fi. p. ufi. 

Nel dubbio non è da prefumere, che per le nuove Leggi fi deroghino 
fe antiche : e quando fi abbiano ad avere per derogate . /, 14. num. 
iy. p. afii. 

Della regola da conofccre quali fieno le leggi del Codice, che deroga- 
rono glie legai dille Pandette. V. Codice.. 

Dilla regola da conofccre , quando una Legge fia (lata corretta da un* 
altra pofleriore . z. 11. «. y7* P- 20 4. 

La Legge- nuova, dichiarante l'antica, fi retroirae , c comprende an- 
che ■Tuffato, t. 9 «■ ”• P- ,. . . . ... 

Del divario, che v'ha tra la Legge Jtchiar*t,va , c la Legge deeifiwt. 

1. io. ». 17. P- 3°- , . .. .. .. .. .. 

Dove la L-gge fia generale, comprende tutti , e di qualfivoglia ordì- 



ne 



gradò, chV fi fieno. '• >.8- "• *J- ' f'Z- P • 2 ‘7- 



De’ rèquìfiti neceffarj , onde poffa dirli , che il Re abbia difpenfato 
alla Legge, f. 1 1, ». 94* P- * 59- 
L’ ufo è òttimo interpetre della Legge. V. Ufo. 

Dell’ ofeurità delle pubbliche Leggi deve cffcrc interpetre il folo Sov- 
rano . r. 14. ». 7 p. 9J. X ' 

Le Leggi fi fanno per le cole , non per le parole . 1 . 10, ». n. p. ?4- 
Le Leggi ccclefiafliche fono di diverto genere : c per quali fia nccef- 
fario “ifl Regio Exeqxatur. V. Etecquatur 

1 Ma- 
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I Maaiftistt , tcttecKc ferremi, non poffono far nuova legge, notor- 
ie l'antica . /. x. ». 30. p.144. 

Arti a giudicare ftconJo le L-ggP, c non già fecondo gli efempj. V. 

Giudicare . 

Do^r la L age manchi, le decifioni portono fervir d'efempio. r. r. ». 
, 19 p. Hi: . ... • 

Ss dc’ teftjmcnti , e negli altri atti umani adempir fi poiTa per equi, 
po.'lcnte il preferirlo dalla 'L*gge. r. 1. ». io. p. 220. 

Li Leggi r.è confervano , nè difendono il noflro interelfe , dove di que* 

fio non onefta ne fia la cagione, r. 1. ». 12. p. 138. 

Alli L pge di amortizizionc non fono foggetti i Collegi de’ fludj ; #.r« 
». 1 7. p. 30. 

Le ricchezze di altfuni Monlfìeri nate dalle donazioni de’ fedeli detterà 
giuda motivo alle Leggi dell’ amott izazione , t. ». ». 14. p. 16, 

Li Legge non cura i mezzi, al fine intende, r. 3. ». 23. p. 175. 

L- Leggi fi fanno per quelle cofe , che fovente accadono , non per 

auclle, che avvengon di rado. t. 3. ». j 6. p. 198. r. 13. ». 12. p-.atj; 

Li Lrgge Elia Senzia cola permetteva . r. 3. ». 2. p. 134. 

Terenzio Clemente , parlando della Legge G’ulia, c Papia , la chiamò, 
Lcgtm Rtipublicae utilem . r. 4. ». 71. p. 108. 

LEGITTIMA . Secondo le Cooluetudini napoletane deve il tefiatore 
lafciar la legittima a’ difeerdenti coll' onorevol titolo dell’ i (finizio- 
ne : ma ben può preterire gli afeendenti. r. I. ». y. p, 118. 

Li legittima dovuta a' figli non è più la quarta, ma il trientc , o ’l 
Temi Ile. r. 1. ». $8. p. 190. r. 4. ». 60. p. $04. 

Dove ci Ila Statuto tfdufivo delle ferrine, fono le flcrte ferrine efeiufe 
dalla fucceffione ab int eflato , c dall* azione della legittima. V. X*c- 
cfjjìone . 

Chi perde il dritto di fuccedere ab intefijtt , perde ancora il dritto di 
pretendere la legittima, r. z. ». ìj. p. 87. e t. 9. ». ij. e 14; p. 247. 
r. ij. ». 1. p. »J. 

Se le rinunzie generali comprendano ancora la legittima . r. 2. ». 28, 
p. 88. 

Se pcff.ro i figli , gravati di Un fidecommerto univerfale , dedurre ad 
un tempo la legittima, e la trebellianica . r. 2. ». $0. p. 90. 

Ai figli del primo letto fi deve lafciare qualche cofa più della legitti- 
ma . ì. 4. ». 82. p. 308. 

L’ azione a dimandare il fupplimcnto della legittima fu data dall’ 
Itrp. G’ufliniaro. t. 2. ». 1. p. 107. per fofienerc il tcflamento. ». 
17. p. iti. 

L’ azione a poter dimandare il fupplimcnto dell* legìttima è azion 
perpetua; cioè, durante 30. anni, quanto durano tutte le altre per- 
forali azioni, r. 2. ». 2. p. ioj. E dopo di coteflo tempo fi prelcti- 
ve. /. 4. ». 78. p. 31 j. _ ; 

Perchè fi perda I’ azione a poter dimandare il fupplimcnto della legic. 
tima, ci ncciflìta una fpezial rinunzia: /. a. ». 4. f J. p. \o6. e 107. 

L’azione del fi.pplimento della legittima fi trafmette agli credi anche 
Cirillo Tomo XV. P fftra * 
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eftraneii, ed anche prima della petizione. /. z. ». ij. e feg p, no.. 
Perchè è azione più degna di favore di altra. /. a. ». 17. f. m. 

L’ azione a dimandare il fupplitrento della legittima paffa all' erede, 
tuttoché non iftituita. da colui, cui prima competeva . /. a. ». 7, e 
feg. p. 108. 

Ai £gli « quandoché iiafi lafciato. meno della- legittima, compete la fo» 
la azione per lo fupplimento. r. 4. «.77. p. jij,. 

Differenza, .che paffa tra la querela del. teftamento inofficiofo , e 1' a< 
ziooe per lo fupplimento, della, legittima . 1. 1. ». 11. p. 109. 

La figlia iftituita. crede dal padre nella dote ricevuta, fe poiTa diman., 
dare il. fupplimento della legittima , ca foche, la dote fu infra la le», 
gittima. r-a.». io, e feg. p. 78. 

Ogni.pefo di dilazione, di condizione , 0 di tqualGvoglia, gravame in- 
gionro alla legittima fi ha per non ingionto. t. 1. ». 3. p, 106. 

Della cautela del Soccino fopra la proibizione della, legittima , c della, 
fua forma . e. a. ». fi; p. 107, 

L’azione di chieder la legittima G'trafmette agli eredi anche cftranei. 
prima. della petizione. /. ». ». ij, p. no. 

Se , dove lo Statuto efduda dalla, fucceffione le donne , riferbando fo- 
ro la. fola dote , facciano effe nella liquidazion della legittima nu- 
mero, e parte. tu».*.* 7. p. nj,_ 

Se le feminc efclufe dallo Statuto facciano' numero , e parte in ac» 
crefcimento della, legittima de' mafehi, od in accrefcimento dell’ e» 
redità, e feguentemente di coloro, a’ quali. lafciaG per fedecommeft 
fo. /. z. ». »8. p. U7. 

I figli, cui fiafi la fola legittima lafciata , non polTono dolerli, deli 
paterno, teftamento . t.i. ».33.p.z8fi. t. 4. b.jj. p.301.. 

L’ erede v non. interpellato , non è tenuto otferir la legittima : e non 
offerendola , non d in mala fede. 88. p. 77. V. il 8.78. p. 67. . 

E dentro il tempo dalla Lrgge prcf.ritto ben può preferì vere u le- 
gittima, e ’l legato, /._ j, n. 78. e 88, p. 67, ' 77- 

Da qual tempo fi debbano i frutti della legittima . E quando , e da 

qual giorno fe ne debba 1* intereffe. /. j. ». 10$.' p ■ tot. /. io. ». fi. 

p- *69. > li 

LEGITTIMATO^. I. legittimati pet lo fufTeguente matrimonio han- 
no la qualità, di fucceffor feudale: ma fe ’l feudo fiafi conceduto prt 
fe, i* htrtdibui legiiime defccndetitibuj , non I’ hanno in tal calo, 
a. 3. ». 4.6;-e 47, p. ap4,j, 

li legittimato non fuccede ne’ feudi nobili. V. Feudo... 

LEGITTIMAZIONE . Del modo, e degli effetti della legittimazio- 

1 ne de’ figli natuiel'. f. 11. ». 19. p. *jS< 

LEGIONE, V. Keftijjittie . Dove man'fcfta è la- lifione non vagliono 
ne'» decreti de’ Giudici , ,rè 1’ interventi dt’ Curatori . t.}-.n.99. p.iji. 

Se 1’ enortniffiina lefionc balli ad- indurre quella Icirnza , e mal» fede, 
che polla non far^alere la preferizione . r. j. ». 7». e feg. p. 66. 

La lefione ha luogo be’ contratti onerofi , non già oc’ contratti, che 
benefizi fi chiamano, #. j.a. 1». p.*)S. 

La 
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La Icfione enortr ffìma è ficuro argomento di mala fede , e di duo . 
t. 8. ». 6j. p jo 

In que* contratti-, che han tratto fucceflìvo , "per conoscerli , fé -lefionc 
ci fia , -non folamenre devrfi attendere il tempo del contratto , ma 
eziandio il ttnvp# lucctflìvo. t.6. ». j. p. ~}o. 

A refeindere il contratto come lefivo affi ad attendere il tempo, in 
cui fu fatto ; anche dove il contratto abbia tratto fuccefTìvo . t. 7. 
e feg ■ p.a 8. e ». 4- P l ih. 

Alcuni contratti aventi tratto fucceflìvo poiffono efler lefivi in cia- 
fcun anno., - e quali fieno, t. 7. ». 9. p. $6. 

Se nel gnidizio di Icfione enormiirtma fi debban reflituire i frutti. 
V. Frutto. 

In quelli atti, da cui , per futura contingenza , piò nafeer danno , 0 
lucro, non entra la lefione : il che anche ha luogo nell' alienazione 
de* beni della Chiefa.'Qjal fia 1’ eccezione di quella regola, r. 8. ir. 
11. e JJ. p. 1Q9- 

Un contratto individuo , ^ter rifpctto idi una flcfTì "perfona , non puè 
effe r lefivo per una parte , e non lefivo per un’ altra . /. 10. ». 40. 
■eftg.j.us. 

Della Irficne della compera, e vendita. V. Compera , Vendita. 

Della lefione de' contratti. V. C»»tr<rr/o. 

Del’a lrfione delle tranfazioni. V. Tranfatione . 

LETTERE . Le lettere miffive , tra’ mercatanti , fanno tanta fede, 
quanta ne finno i pubblici iftrumenti , quandoché fi adoprino con- 
•tra gli fcrihent' . t. 8. ». io. p. 160. e ». 4J. p. 328. r. io. ». 4. p. 144. 

LIBELLO . Quali fieno le preci reptatorie ,e i irfutatoij libelli. V. 
"Preghiera . 

LIBERALITÀ'. Sebbene niuna virtù tanto fi converrebbe all’ animo 
umano, quanto la liberalità ; nondimeno non acci virtù più rara al 
mondo. /. 8. ». 114. p. 86. 

LIBERO. Qiccfi libero chi non i foggetto a giuridizion baronale . t. 
1 z. ». j. p. no. 

LIBERTA' . La libertà i cofa inéflimabilz . r. 7. ». 16. p. 41. t. t*. 
». 4. e j. p. no. 

LIBERTO. V. Patrono. I librfti (oltre l’olTequìo, e le opere) eran 
tenuti alimentare il patrono, ed i codui figli: e le negavan Icro gli 
alimenti , potrvan efler venduti fchiavi , r. 5. ». ir. p. zjg. 

In qual tempo i liberti caddero in odio de’ Romani : e quali ne fu- 
ron le cagioni. /. j. ». zi. p. i}9. 

Se il patrono fcriveva erede il liberto, omelTo il fratello, a codui com- 
peteva la querela dell’ inofficioso tcflamento. t. j. ». ij, p. 1(0. 

il Prefetto di Roma era il proprio Giudice tra i liberti , ed i patro- 
ni: ed esercitava giuridizion criminale . >7. j. ». Jz. p. z6 1. 

LICITAZIONE . Il dare a fitto , o ’l venJere , che fi fa ad eflinto 
di candela , é lo ftrflo , che il vendtre , o 'I dare a fitto col patto 
addiSionij in diem. e fe tal contrarto fii perfetto, o no. ì. 6. ». J. 
p. ZZ7. 



P * 



Dove 



i ifi . 

Cove diali a fitto , o vendati ad eftinto di candela roba di Univerli- 
tà, di Chiefa, o di Minore, la feconda offerta , che realmente fia 
migliore, fi ha per accettata, e libera il primo oblatore, t. 6. ». 9. 
f. 

Del contratto col patto addiSìonis in dietn. V. Centrati», 

11 vicino, che ha licitato, e licitando è flato vinto, ben può preten- 
dere di cffer preferito. V. Prelazione . 

LIMOSI NE. Nelle diftribuzioni delle limoline devefi preferire il più 
povero al men bifognofo . t. 4. n. 9. p. 179. 

LINEA . Chiamata la linea mafchile, chi vuol fuccedere, conviene, 
che abbia due qualità, 1* una , che fia della linea , 1’ altra, che fia 
mafchio . /.a. n. 6. p. 134. 

Li linea mafchle fini Ice , tuttoché giunga alla femiaa , dalla quale 
principia la linea femmina, r. a. 1». 7. p. x}j. 

Li figlia del malchio non è comprefa nella linea mafchile. t. ». ». 8. 
P : 

Chiamata la linea mafchile, fé fia efclufo il mafchio nato da femina. 
». ». ». 9. e 10, p. 136. 

Chiamata la linea mafchile, in due foli cali fi ammette la femina na- 
ta dal mafchio. t. ». ». ti. p. »J7. 

I beni entrati una volta in una linea , Ce y e quando pollano pattare 
nell’ altra, t. ». ». iz. p. i£6. 

Qjal fia la li nea abituale, e quale l’attuale: e come lì formino, t. j. 
». j 1. p. 1 19. 

Ne’ majorafchi di Spagna la prerogativa della linea fi acquili» per la 
linea abituale, ed attuale, /. 3. n.52. p. 119. 

Ne' majorafchi d' Italia , fe oltre la linea attuale , fi attenda anche 
l’ abituale, r. 3. ». 5 3. e J4. p. no. 

La linea abituale è contraria alle regole del jus cornane , e del per- 
ché. r. 3. ». j6. p. 1 16. 

Se da principio uno è lo ftlpite , una é la linea , tuttoché fi divida 
poi in più rami./. 3. ». 5j. p. 116. 

LITE. V. Litigare , Giudizio. De’ modi , che tener deve un Crifiiano 
prima di aprire, o follener la lite. /. 13. ». 4. p. 107. 

Da liti gravi nafeono gravi, e capitali inimicizia . /. 4. ». 8 }. p. Hj. 
/. i}. ». 1. p. 106. 

II più delle volte fono le liti di fubite ire, e di lunghi odj cag'Oae . 
r. 13. ». 1. p. »»C 

Alle Ipefe della lite affi a condannare il temeririo litigante.», y. ».8d. 
p. ?jr. e devefi eziandio condannare a tutti i danni , anche quando 
non ne fia fatta la petizione. /. $• ». 3 $■ P ■ ì l 9 - 

Della cflìmazion della lite, e de’fuoi effetti, r. 10. 0. 38. p. 19$. 

Non fi può dar fupplica sl>. Principe pendente la lue in prima , od in 
feconda ifìaraa , c dopo la diffinitiva fentenza . Eccezioni di quella 
regola. V. Supplica. « 

Pendente la lite nulla può innovarG . /. 11, ». 19. p. rj 8 . 

Se per la conteftazion della lite , o ptr U femplice citazione s’ indu- 
ca 
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ca per dritto Civile la pendenti della lite . Per diritto Canonico 
s’ induce per la fieroplice citazione . /. tr. ». 10. e 4$. p. ij$. 
e 183. 

Li pendenza della lite come s’induca contr’ il reo, e come s’ induca 
contro l’attore. /. 1 u ». <1. p. 208. 

Della differenza , che, per rifpetto della pendenza della lite, è porta 
tra ’l cafo, che l'opera fi faccia dall’attore, e ’l cafo, che fi faccia 
dal reo. t. n. ». 2». e feg. e ». ft. p. 161. e »o8. < 1 

La pendenza della lite ha due effetti, e quali fiano. t ri. ». 59. p.» 07» 

Del modo, onde i Giudici Eccleliaffici giudicavano, e gli antichi Pa- 
dri della Chiefa componevan le Irti. V. Giudicare . 

Odiali fiano le liti dette breve t . t. 14. ». 6, p. *7*. 

La lite affi a terminare dinanzi a quel Giudice , che è principiata , 
V. Giudizio. 

Della contertazion della lite. V. Contefl azione. 

Della eccezion della lite o pendente, o finita. V. Eccezione. 

LITIGANTE. Il temerario litigante affi a condannare alle fpefe del- 
la lite. V. Lite. 

Chi fia per Legge temerario litigante. 1. f. ». 36. p. 33T. 

Chi de’ litiganti debba portare il pefo delle fp:fe , che occorran farG 
per gli atti della lite. r. 10. ». 33. p. 191. 

Il litigante , che nega in giudizio il proprio fatto , foggiace a molte 
pene. t. 3. ». 87. p. 7 6. 

LITIGARE. V. Lite. Gli uomini perfetti fi' recano a delitto il liti- 
gare. r. 1. ». 13. p. 47. e t. 2. ». 1. p, 9. Limitazione di quella 

mjffima. r. *. ». 3. p. 9. r. 13. ». 1. » feg. p. 106. 

Gli uonini giudi, ma non perfetti, prima di chiamar I’ avverfario in 
giudizio, fi dudiano d’ indurlo a qualche onerta tranfazione , anche 
quando fia non dubbia la ragion loro, t, 1. ». 14. p. 46. 

Gli uomini probi fortengon le liti, quando credono non dubbia la lo- 
ro ragione r. r. ». ij. p. 4 6. 

Aio (pirico della carità Cridiana mal fi condanno le liti. t.i. ». t. e 
(<&■ P 9% 

LITIGIOSO. Lì cofa fi fa li tigiofj per la. controverfii , che muo?efi 
lui dominio della (leda cofa\ non già per la controverfii, che muo- 
vai, full’ ipoteca, r. io. ». 69. p. 231. ». 1. p. 3 io. ». 33. p. 329. 

Il vizio del litig ; ofo fi contrae per la lite nafeente dalla fola azion 
dominicale. Limitazioni di quelli regola efdufive di coterto vizio j 
e quali fieno, t. io ; ». t. 31. e 33. p. 310. e 329. 

Se roba licigioU fi trasferisca in altrui , fi prolegue il giudizio coll’ a- 
limante, e fi efegue poi li fentenza contr’ il terzo poffcfforc , anche 
non citato, r. loi ». 32. p. 329. 

LOCATORE. V. Conduttore , Locazione . 1.1 vero p offe ffo , anche do- 
po la tradizione della cola locata , fi ritiene dal locatore . t. 6. ». 
61. p. 9*. t. 7. ». io, p. 7 j. • , 

Se .1 I autore venie il fondo locato, fi rifolve la locazione •, lenza che 
il compratore fu tenuto al conduttore; e fenza che corttti poffi pre- 

ttn- 
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tendere cfTerfi fatta la vendita in .dì lui frode . ,7. d. », gj, 

'J| locatore non può pretendere augumento della p-uCoce , Te 
duttore Ila in lucra, r. 7, ». 8. p. jjj. - 
In qual cafo lìa lecito al locatore di dare al conduttore unaCafa per 
un'altra, quandoché fia egualmente .comoda quella, che gli offre. 7. 
7. ». ?o. p. -i j6. 

LOCAZIONE. V. Locatore , ^Conduttore . 'La locazione è un mero 
.comodo di percipire i frutti, t. 7, ». 17. p. .194, 

Le voci locazione, e vocare convengono così ali' enfiteuli , eh; aliante- 
ra, e propria locazione . 1. 7. ». 6. to. e ««. p. j*. ^4, f j, 
l'verbi locare, & conducere .in qual .lignificato talvolta fi .ufino . V. 
Verbi , 

Delia lignificazione de' verbi locare , Cr conducete. "V . Eri fit tufi . 
il tempo folito degli sff.tti de’ fondi pubblici , o privati appo i Ro- 
mani era di. cinque anni , r. -6. ». 69, e 86, p. 77. e 106. t, 7. ». 
18. e li- p. 79 t 88. 

Se la locazione di p : ù ^ofe diverfe-fatta per un -folo ertaglfo abbiafi « 
riputareper unica locazione, t. 9. n. 6. p. $37. 

Se la locazione di più fettcoéj operi .che tante fieno le location», quan- 
ti fieno i fcflVnnj , -oppure, che fi abbia per una continuata locazio- 
ne di tempo iungo. r.-'6. ». 4}. p. 8$. e ». 48. e 4 9. -p.'8j. 

Delle perfone, a cui eli a permetta la locazione. /. i-J. ». 11. p. 157; 

Se, e quando. la locazion del feudo fatta 1 fenz’ attento , e per tempo 
lungo, o lungh’ttimo -fia valida ,-t. 7. •».*.’* feg. p. 69. e n.Co.p. 103. 
Se nella locazion de’ Ludi <on giuridiziooc , e valfalli fi richiegga il 
Regio afLnfo,fpecialmem< , fc la locazione fia. a tempo lungo. 7.7. 
». j8, £._9». f. ir. ». 1. e feg. p. 3jp. , « 

La ìbtaiiane de’ feudi 'fatta fenz’ aflenlo , e -per^tempo lunghittimo -2 
valida,, fe efpreffamente da’ contraenti dicali, che non *’ intenda di 
trasferire if juj in re. t. 6. ». 44. p. 84. -Eccezione di quetta rego- 
la. ». JJ. e. feg. P- 87. t. 7. ». 60. p. ir}. 

Dove la locazione da principio lìa una, e di tempo lungo, fe incerta 
ne tta la durata , batta la fola incertezza ad impedire la traslazione 
del ju’ì la fe. t.6. ». jo. p.8;. /. 7. ». 61. e 6$. p. 114. ; 1 ij.-iJ, 
il ». P* 9 1. 

Se U locazione dì tempo lungo -trtsfcrìfca nel conduttore jus in re ** 
l. 6. ». Co. e feg. p. 9 ?. r. 7. ». 9. e feg. p. 77. 

Se nulla etteftdo la locazion di tempo lungo fia nulla del tutto, o ndl 
folo accelTo del tempo . r. 7. ». 6j. e yrf. p. 116. 

La locazion di 'tempo lungo in qual anno per jus Canonico fu vieta- 
ta, e fino a : qu»l tempo fu intefa per quella, che ficevafi per anhi 
die.ee : e quando cornine ò ad intenderfi per quella , che f.cevafi ol- 
tre i tre anni. r. 6. ». 7C. P- e. 7 - «.*4 p.'®J. e n. -6, p.iFo. 
Qual fi fu la rig'one, per cui il jus Canonico vietò la locazione di 
tempo lungo . t. 6. ». 7®- e feg. p. 10*. r. 7. ». 16. e feg. p. 84. 

Li locazion di tempo lungo non lì ha per alienazione . r. 7, ». », .* 
feg. p. 69. e ». 16. e feg. p. i9i- ' 

Se 
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Se la- L. i. Coi. it refeini. vtndit. fi eflenda ancora alla locazione , 
e conduzione, r. 7. ». 1. p. 16. e ». 3. p. 133. 

Quando la dazion dell’ ufufrutto abbiali per alienazione , 0 per loca, 
zione. r. 7. »• 64, p • e >• t7- p. «94»- 

Se ,.e quando nella locazione , e conduzione pretender fi pofTa remif- 
lion di mercede io cafo di fterilità; o, per 1* oppoflo , accrefcimen- 
to di pendone in caladi fertilità . /. 7. », 7. e feg. p, 158. e ». 

8. p. )r. 

Nelle deduzioni de’ patrimoni lì rifolvono' gli affitti fatti da’dcbrtori, 
e fi ordinano i nuovi a nome del Magiftrato . r. 7. ». Jr, p. i;8. 

La moglie ,. fc folto il matrimonio, deve dare all’affitto del fondo do. 
tale fatto dal marito, t. 7. ». 3. p. 187.. 

Se la locazion di tempo lungo fìa comprefa fott’ il divieto dell' alie* 
nazion de’ feudi . t. 6. ». 41. e feg; p. 83;. t. 7. ». ». e feg, p. 69,. 
e n. 16. e feg p. 19}. 

La locazion de' feudi fatta oltre i tre anni fì è da qualche Dottore 

erroneamente avuta per alienazione . t. 6. ». 80. p. 103. t. 7. ».. 

»8, p, 8 . 

Per eguali' argomenti i Feudidi ebbero erroneamente per alienazione 
la locazione di anni diece . t. 6. ». 77, e feg. p. io». /. f, ». »j. 

* /è*, p. 84. 

La locazione di roba della Chiefa fatta oltre tre anni fenza l'alfenfo 

è nulla, t. 7. ». 4. p. 209.' e ». 6. p. 180 .> 

Il nuovo padrone, tuttoché finito non fi a il* tempo della locazione |. 
può, fe -vuole, efpellere il conduttore;, ma se ’l conduttore abbia 
nel fondo l’ipoteca, non può edere efpulfo . r. 6. ». 64, e 88. p,. 
94; e 108. 

Li L. emptorem 9. C®.f. de Lear. ipconduSl non devefi edenderc ali 
fuccefTor fingolare neceflario. r. 7. ». 1. p. t§7. , 

Se il fuccefTor fingo lare li» tenuto di dare alla locaZ'on fitta coll’ a n-- 
tecrlfjre : e didioguefi tra ’l luccelTor volontario , e ’l fuccefTor ne - 

i ce Jorio . t. 7, n. 1. e feg. p. 187/ 

Se , e quando il fedecommedatio abbia' a dare alla locazion fatta dall’ 
erede gravato , o dall’ anteceder fedeconamelTario; t. 7. ». ti. e feg.. 

p.. 19». e ». z r. p. «98.' 

La locai one non fa pruova del dominio'. V. Dominio . 

Qjando dalla locazione nafci la pruova del podilTo . Vi Poffejo . 

Non poflòno i Chierici torre a fitto gli altrui poderi . V . Chierico . 

D. Ila regola da poter conofccrc quando il cor tratto fi 1 tnfiteutico . e 
quando fia di femplice locazione, e conduzione, e. 6. ». 87. p. 107. 
t. r- ». 17. e ‘9-' p. J 8 -' e ». 3;t e /r*. p. 89. 

LUCRO. V. Pena. Il lucro, che fi perde, c roba altrui, che non fi 
«cq^rfta; fegur mentente non $•. ppna . r. 3. ». 45. p. $8.- 
Li perdita di un gran- Jucro è da confiderai fi come pena. t. 4. n; (o., 

ha per danno 



e 61. p. 97; 



La ptrdita di un gran' lucro fi 
». 16. 'e 39. p. 31*. t 3 14- 



/. 14. ». 61 p. 14. e 
Per 
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Per j’js oscurale nìuno deve far lucro con ingiuria , e detrimento d* 
altrui . Come devefi intendere quella regola. t.'j, ». iS.e frg.p. 15J, 
Migliore i la condizione di «hi vuole evitare il danno , che c< eh? 

vuol fare lucro, t, 7. n. 7. p. 1:89. . < • „i< v 

Definizione della parola Lucro t, 14. ». »9. p. 40. _ \ 

Ne’ minori la perdita di un maggior lucro , tuttoché non ancora fat- 
to , fi ha per vero danno ; V. Minori, ■ • .1 ~ 

Del lucro ce (finte , e^del danno emergente. V. Intereffe, Mora. 
LUI'OVICO ANT&N MURATORE . Si notaci errore il Mu- 
talore. r. i-$. n. 19. -p. Ilo.- >"■ ,'e t t 

LUOGHI. V. Mónte . I luoghi facri, o religrefi fono Fuori del cocn- 
mcrc : o degli uomini. /. 1 r ! , ».*i $■ fi rj 4* ■ y> < ">>' 

Se fotto la voce Luoghi Pii , (Tand corri preli i Monti, e le Confrater- 
nite. V. Monti , Confraternite.. * 1 

Qui.rìto lìa flato ne’ tramandati lecoli il favore de’ Luoghi Pii. 1, ij. 1 ». 

p. Od 5. ! ' 1 

LUOGHI DE’ MONTI DI ROMA. Ne’ Luoghi de’ Monti di Ro- 
ma non hanno luogo i due titoli del Codice: Plut valere quoti agi- 
tur , quarti quei fimulate concìpitur : fi futi ale eri , ve/ yfa* frb al- 
terine nomine , vcl aliena pecunia emeriti e qual ne ila la ragione . 
/. <• ». ai. e feg. e ». 17. p. 107. e no. 

I Luoghi de’ Monti di 'Roma 1 , vendendoli fenza 1 ’ affenfo-del Papa, 
non fi trarfciifcono nel compratore, r. 4 . ». 16. p *09. 
LUOGOTENENTE. Se il Luogotenente 'della Rtgìa Camera , eden- 
do lofpetto in judicando , fi a ancora lofpetto in ammutendo , V. 
Fr e fidente . • • ■ 

Prerogativa, clic ha il foto Luogotenente della Regia Camera, t. 14. 
». 4 . pi i*9- * 

LUSINGHE. Se per metdo defle lófinghe fiaci permeffo d’ indurre 
altrui a farci alcun bene. t. j. ». a. p. *jr. r.j. ». j. e feg, p, jt». 
-A non far valere l’atto per difetto di volontà, non balla l’elfeilì ta- 
luno indotto a farlo per lufinghe , tuttoché diltorni per effe ito’ 
altro atto già prima fatto, r. j. ». 5- * {*&• $' J‘*- 
1AJTTO. V. strillo- ' ' 
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M ACEDONIANO. V. Figlio : r Se predando i padri la prefenza, 
e ’l confenfo per alcuna lor propria utilità tedino i figli vali- 
damente obbligati pe’mcdtfimi loro padri, t. tt. ». ». e feg, p. 119. 
Se T eccezion del Macedoniano ceffi , dove il 'figlio fiali obbligato pel 
padre . t, iji. ». J?. c feg’. p. 114. • • ' < 

Se cedi l’ eccezion del Macedoniano, cafoChè il figlio fenz’ il confenfo 
del padre, ma per liberare il padre, prenda danaio io predanti t. 
11. ». jo. p, |ij. 

De’ cali, in cui l’ eccezion del Macedoniano ceda per jus Comune , e 
non affa per jus del Rrgno. r. ir. ». 4. ’p. 120. ^ 



Digitized by Google 



Il Macedoniano ( Cotto il divieto del mutuo ) quali eofe comprefe. t, 
1 1. ». 9. p. la s. 

MADRE. La tutela è permetta alla madre, ed all* avola , ed atti a 
confermare dal Giudice, t. j. ». da. -p. 169. » 

Dall» fuccettion del figlio è efclufa la madre, come indegna, fé dentro 
l’anno non abbia per lo fletto figlio cbicflo il tutore, /. 8. ». a. 17. 
e 10. in fin. p. 1 18. r ia>. 

Il tutore, che chieder deve la madre, é '1 Colo tutor dativo, t. 1 . ». j. 
e feg. p. »i8. v 

Dove colui, cui fpetterebbe la legittima tutela, fi feufi, deve la ma- 

'-.dre chiedere il tutore, t. 8 . ». J. 7. 8 . ij. e Ji, p. n»; rao. in, 

»*f. e >?4- 

Se la femplice efirtenza de* tutori legittimi batti, perchè la madre non 
fia nell’ obbligo di chiedere il tutore , oppure fia necettario , che el- 
la dichiari' di non volere efler tutrice . t. 8. ». 9. e io. p. 1*1. 

Se ’I procurator della madre non ha chiedo il tutore , perché non ha 
voluto, o perchè non iia potuto, alla madre non nuoce . r. 8. ».i6.p.i»7. 

Secondo l'antico }as t non potevan le madri efercitar la tutela . r. 8, 
». 18. p. 128. 

Nell’anno di Criflo ?;j. furon le madri dichiarate capaci della fola 
tutela dativa, fe mancavano j tutori tettamentar; , e legittimi, r. 8 . 
». 19. P- »- 8 . 

Giuftlniano deferì la tutela legittima alle madri , e le preferì a tutti 
gli altri legittimi tutori . r. 8. ». 20. p. xrf. 

S: U rinunzia della tutela, che fi faccia dalla madre, debba ettere giu- 
dorale , od ertragiudiziale. t. 8. ». ar. e feg. p. 129. 

Della d fferenza , ch’é pofta tra la tutela , che a’ mafehi a* impone, e 
li tutela, che alla madre , ed all' avola fi permette . t. 8. ». aa. t 
Pi- ?• 

La madre, e l'avola, fe non vogliano efercitar la tutela , non fono 
tenute di allegar gìutta cagione della loro rinunzia . /. 8. ». a;, t 
feg. p. 139. Limitazione di quella regola ». ij. p. tjo. 

Se la cagion dell’ ignoranza , od altra lieve cagione badi ad ifeufar 
la madre, che non ha chi-flo il tutore, t. 8. ». 28. e 29. p. i}a. 

La madre, che a fuo talento fceglie il tutore, fi rende indegna della 
fuco ffion del figlio; e perchè, t. 8. ». jo. p. ijj. 

Quale fia il cafo, in cui la madre fia obbligata di procurare , che be- 
ne amminiflrata fia la tutela del fistio, t. 8. ». $r. p. 1 H- 

La madre pattata a feconde nozze, ne’beni prof-ttizj d*I figlio morto 
ab inteftaio fucccdc nell’ ufu frutto : negli avventizi , fuccede nella 
proprietà, t. 8. ». Ji. p. tjd. 

I fratelli , e le forelle del defunto ab intefiate non efcludono la co- 
mune madre. V. Fratello. 

Se I’ obbligo dalla madre contratto per la cott'tuzion della dote delia 
figlia abbia ad infenderfi contratto procuratorio , vel fiJejofiorio no - 
mine del padre della dotata. V. Dote. 

Invalido fu dal S. R. Configlio dichiarato I* obbligo da una madre 
Cirillo Tomo XP, Q. con- 
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contratto per trar di' prigione un figlio nobile, e povero, r. 7. ». i}. 
p. rj». 

MAGGIORE DI ETÀ', O DI NASCITA. Il maggior d’età, aven- 
do fetenza dall'atto fatto nella minore età , fe colle parole, o co* 
fatti il medeGmo atto ratifica , non può più impugnalo . V. R«. 
tiabizione . 

Quando fi abbia, che’l minore, fatto maggiore, abbia ratificato l’atto 
fatto nella minor età 4 t. 5. ». 8. p. 24. /. 7. ». 1.5. e feg. p. 4*. 
M AGGIORNATO. V. Majoraffr. 

MAGISTRATI . I Magifirati , tuttoché fupremi , non poffono far 
nuova Lcpge, nè torre 1' antica. /. 1. ». jo. p. 144. ‘a - > 

Dove referitto di Principe , o prammatica fanzione ci fia non confor- 
me alle Leggi, non debbono i Magifirati tenerne conto, r. 9. ». 66. . 

P ■ »J4. _ . 

La giuridizione «fi un Migiftrato non può eflenderfi oltre il proprio 
territòiio. V. Giurifdizione . 

Dove fi tratti di azion reale, la cognizione fi appartiene a’ Magiflra- 
ti laici, c non già ecclefiaflici . V. Giurifdizione . 

I M.igiflrati del Principe emendano la fola violenza ufata dalla Pote- 
flà Ecclcfiaftica . V. Giurifdizione . ' 

La giuridizion del Magiftrato di Commercio fopra quali perfone fi e- 
flenda . t. 14. ». ». p. 6j. 

' I Magifirati hanno talvolta obbligati i litiganti al compromcflTo , an- 
che ne’ cafi , in cui neccifario il compromefio non era . V. Ccmpro- 
mejfo . ' 

MAJORASCO . I mr/orafebi d’ Italia fono fempljci fedecommcfii in 
grazia de’ primogeniti, c fi regolano fecondo il jas Comune . r.7. ». 
10. p. 190. 

I in ,.j orafe hi di Spagna a qual fine s’ irtituifeano . t. J. «.5. p. 162. 

La natura de’ majorafehi d tale , che non poffono nd meno per un 

momento flar fofpefi . t. J. «.29. p. 47; 

Quali fieno le primogeniture, che propriamente chiamanfi majorafehi, . 
e quali dfeonfi majorafehi [attuar] . r. }.».6 e 46. p.8». e ri». 

II majorafeo iflituito colla claufola ord t ine fmeeflivo è diflruttivo del 
majorafeo detto [attuario . t. J. ». If. p. 88. 

I majorafehi d’ Italia , o delle Spagne come debbanfi nel dubbio in. 
terpetrare . t. J. ». j. e 7. p. 8». 

Ne’ majorafehi iflituiti per atri tra’ vivi non fi ammettono quelle lar- 
ghe interpetrazioni , che alle ultime volontà convengono. /. J. ». 
$8. p. iti. V. Ja diflinzione nel ».6i. p. 198. 

Nc’ majorafehi di Spagna la voce Figli comprende tutta la dipenden- 
za . /. $. ». 6$. p. zoo. 

Su i majorafehi di Spagna non poffono farli tranfazioni altrimenti , 
che coll’ affenfo del Re. r.: 3. ». 104. p. »i6. 

Come fuccedefi ne’ majorafehi d’ Italia, ed in quelli di Spagna, f. 7. 
». 9. * 10. p. 190. 

Nc’ majorafehi ciafcun de’ chiamati indipendentemente 1’ un dall’ al- 

' > tto 
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tro fuccede ex prepria perfetta , ed in vigor delia propria chiamata . 

t. 3. n. no. p. * 47 - 

In quali ca fi ne’ majorafcbi la femina efcluda il mafchio: e, per Top* 
pollo , ri mafchio efcluda la femina. t. 3. a. 107. p. *41. 

Non Tempre dal majorafco agnatizio debbano eflere clclufe le femine : 
e perché, t. 4. ». 37. p. 74. 

Ne’ majorafehi di Sp3gna la femina della linea, ove é entrato il ma. 
jorafeo, é preferita al mafchio della linea fufleguence, purché il fon- 
datore non abbia efpreflamente voluto il contrario, r. 4. ». 3 1 . p. 70, 

Se il patruo Ila efclufo dal nipote figlio del primogenito . t. 3. ». 1. 

• jtg.p -7 9 \ 

Quando ne' majorafehi non fi attenda la proffimità del teflatorc . t.i. 

». » 7 • P • l 7o. 

Ne’ majorafehi fi arrende la linea, I’ età, e i rami, t. a. ». 14. p. 170. 

Dove il fondatore abbia voluto fempre preferito il maggiornato , fo- 
no alla lìnea preferiti il grado, e 1’ età. r. 3. ». 14. p.88. 

Ne veri, e propri majorafcbi d’ Italia , qual .fia la differenza , che 
palla tra la voce primogenito, e la voce maggiornato . t. 3. ». 17. e 
fio p 88. 

Le voci primogenito , e maggiornato , come fi prendano ne’ veri ma* 
jorafehi di Spagna. #.3. ». r 9. p. 89. 

Dove al majorafco fia chiamato il maggiornato, alla linea fi preferifee 
1’ et 3 f^ r. 3. ». ir. 21. e 24. p. 90. 

Il maggiornato , trovandoli maggiore di età in tempo dell’ aperta fuc- 
Ccffiune , delude il figlio del primogenito, fe in detto tempo trovati 
mintJr di età del maggiornato, f. 3. ». 14. ?• 9 ^. 

La voce maggiornato non difegna 1 ’ età del primogenito, ma l’età di 
colui , che in tempo dell* aperta fucccffione fi trovi di età maggiore 
di ogni altro, t. 3. ». 27. e feg. p.95. 

La fola chiamata del maggiornato balla a inoltrare , che ’l majorafco 
fia irregolare nel foto ingrrfTo della linea, r. 3. ». 4}. p. 107. 

Se ne’ majorafcbi di Spagna la voce raggiornato difegni la linea , c 
non I’ età. t. 3. ». ij>. e 20. p. t 9. 

Ne’ m. jorafchi di Spagna due linee fono da diflinguere: 1 ’ una abitua- 
le , l’altra attuale: e come quelle fi formino, r, 3. ». jt. p. *19. 

Se ne’ majorafehi d’ Italia fi attenda la fola linea attuale , oppure 1 ’ 
abituale, t. 3. ». ff. 0 54. p no. 

La memoria de’ fondatori fi conferva per lo cognome , e per le armi •' 
ma per la mifiura di altro cognome , e di altre armi fi confonde, 
ed oicura . r. 3. ». 7. p. 16). 

Dove il fondatore del majorafco non abbia efprelTamente ingiunto al 
pofTcllòre 1’ obbligo d’ aftumere* il di lui cognome , e le armi ;■ fc 
gbeì polla ingiungere il Magiftrato. rJ J. ». 8. p. 163. 

Il cognome materno non fi deve portare ne men quando pi ci nobile 
del padre fia fiata la madre, 1(4. j * 

Del di vario , che parta tra la ragion. del cognome , e la ragion delle 
armi; r. 3.». io. p.ié4. 

Q, a Do- 
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Dovendofi portare unitamente il cognome paterno , e ’l materno ; al 
paterno cognome il primo luogo fi deve , tuttoché fia più antico il 
majorafco, che vien dalla madre. /. J. ». it, e 3 i. p. 164. ei8o. 

Se ad indurre l' incompatibilità badi il femplice precetto di portare il 
cognome, e le armi del fondatore, oppure fia neceffario il precetto 
efprcffo colla giunta di qualche particella taffativa. t. 3. ». n.p. 166. 

De' cali , in cui abbia luogo 1 * incompatibilità di due majorafchi in una 
fleto perfona: e fe per 1' erezione di uno entri la vacazione dell'al- 
tro . /. 3. ». 77. e feg. p. ni. 

Se 'I poffeffore di un rnijoratco incompatibile ( fopravvenendo altro 
majorafco ) abbia il jus della libera fcelta di uno de' due . t. 3. ». 
7 *. *>.*<*. 

Donde fi tragga, che’l divieto dell’unione de’ majorafchi fia perpetuo, 
e perpetua, e reale ne fia l’incompatibilità, r. J. «.6 5. p. 104. 

La Legge di Carlo V. proibitiva dell’ unione di più majorafchi in una 
ftefla perfona, quali cali comprenda, r. 3. ». 6. p. 1 62. e ». 13. e 68. 
p. 1 € 6 . e 208. 

Degli effetti , che nafeano dal fine dell’incompatibilità. /. j. ». ira. e 

/V|. p. 2*8. a 2J2. 

Deli incapacità, che dicefi affolliti, e perpetua , temporanea , ed acci- 
dentale : e de’ divedi loro effetti . r. 3. ». 34. 109. e in. p. 18*. 
* 47 . f *48. ... ’ 

Ne’ majorafchi irregolari la linea dicefi di qualità : ne’ regolari dicefi 
di fufianza , e non di qualità . Qaali fieno i divelli loro effetti . t. 
3. ». ri. p. i 18. 

Fatta dal chiamato pofleffore la rinunzia del majarafeo a taluno , che 
non fia 1' immediato fucceffore , palli al fucceffore immediato il ma- 
jorafco, come fe ’l rinunziante (offe morto : il che non hi luogo , 
«foche fiali ceduta la femplice percezione, e comodità de' frutti del 
majorafco. t. 4. ». to6. p. 126. 

In quali cali l'alienante perda il majorafco in pena della vietata alie- 
nazione, e fi acquifti all’ immediato fucceflore. r.]4. ». 107. p. 127. 

Se ne' majorafchi di Spagna la condizion del giuramento appofla dal 
fondatore fofpenda la fucceflione,e ’l femplice pofleffo: c fe, non adem- 
piendoli , impedifea 1* acquirto del pofleffo civile, r. 3.». 70. p. zof. 

La condizion del giuramento fi ha per illecita , e non appofla nc’ foli 
atti di ultima volontà, non già tra gli alti tra' vivi, c ne' majora- 
fchi di Spagna, t. 3. ». 67. e feg. p. 207. 

Degli effetti del coflituto per le Leggi de' majorafchi di Spigna. /. 3, 
». 19. e feg. p. 172. 

I majorafchi di Spagna in qual cafo fieno rivocabiii , oJ irrevocabili , 
tuttoché iflituiti per atti tra’ vivi. /. 3. ». 20. p. 173. 

Sono valide le ceflioni de' majorafchi , che fi fanno agli immediati fuc- 
ce fiori . t, 3. ». 11. p, 174. 

Ne’ majorafchi di Spagna confidercvoliflima é la potenza , e la fperan - 
za dell' immediato fucceffore. f. 3. ». 6 o. p. 198. 

Dove la difpofizione del fondatore del majoralco fia condizionata, non 

pii- 
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prima pud il portello acquiftarfi , che fiali Terificata la condizione. 
r. 3. ». 66: p. 207. 

MALE. Quanto fia turpe pattuire per fare il male, tanto è turpe pat- 
tuire per non farlo, t, 8. ». yr. p. 44. 

Ordinariamente la guafla natura al male c’ inchina. V. Natura. 

Il più degli uomini altamente fi conturbano per 1* immaginatone non 
di quel male , che folamentc contrifla lo fpiriro , ma di quello, 
che pone in rifchio la vita, od almen crucia il corpo. V. Uomo. 

MANDANTE. Se, e quando il domtVo , e '1 portello della merce 
dal venditor congegnata al mandatario , fi acquifti al mandante-, 
fenzacchd fiaci uopo di una feconda tradizione, t.8. ». 1. e ftg. e n, 
34 . e Jeg. p. zy*. e 276. 

''Il contratto fatto da uno, che aveva il mandato precedente, s’ inten- 
de fatto a nome del mandante, r. 8. ». 16. e feg. p. 159. 

Il mandante d tenuto di ricéver la merce, non oftantechd il manda- 
tario Tabbia comperata più del prezzo determinato : ed a - che fia 
tenuto il mandatario. /. 8. n.l*.p. 270. 

Il mandante non è tenuto di ricever la roba comperata , e trafmefFi 
dal mandatario, fe collui non abbia adempiuto all'intera forma del 
mandato, t. 8. ». 19. e 4». p. Jio. e }xj, 

Per le cofe, che polTon recare pregiudizio al mandante, richiedili man- 
dato fpeciale . t. 9 ». *. p. 8. 

In che confida, e quando abbia principio 1 * azion del mandato com- 
petente al mandante, r- 9. n.26. p. 19. 

MANDATARIO, V. Procuratore , Mandane . Al mandatario , che non 
adempie la forma del mandato, non compete 1’ azion contraria del 
mandato, r. 8. ». z8. p. ? io. 

Qual diligenza fia tenuto di ufare il mandatario; e quale omilfione 
gli fi debba imputare a colpa. /. 8. ». 30. , e feg. p. 310., e B - *•» 

/M 1 ' » ' ÌÌ 7 - ... 

Anche coloro, che fon tenuti alla mezzana diligenza, fono in colpa , 
fe feelgano perfone meno idonee . Eccezione di quella regola . V. 
Colpa . 

Il mandatario è tenuto pel fitto del fuo fattore, t. 8, ». 39 p. 319. 

Il mandatario è tenuto per qualunque colpa, anche leggierifli.na . r. 9. 

». 3 - P- 8 . 

Il mandatario, fe promette di fare una cofa, deve farla ad ogni mo- 
do. /. 8. ». 40. p. 3*3. 

Il mandatario deve giovare al mandante , e non deve mai render de- 
teriore la caufa del medefimo. r. 8-, ». 41. p- 3 * 4 - , * ». 2. p. 333. 
t. 9. ». 1. p. 8. 

In quali cali debba il mindatario fofpendere l’efecuzion dei mandato, 
f. 8. ». 4. p. 334. 

Quando il mandatario non adempifea il mandato con tutte le Tue 
qualità, d tenuto per qualunque finillro avvedimento. V. Mandato. 

MANDATO. V. Procura. 11 mandato é di così fìrett* interpetrazione, 
che «ITì ad olfervare nella qualità , cd in quatfivoglia minima tur- 



»»6 

Ola . t. 8. V. 11 . f )lf 

Il mandato fi prova per prefunzioni , di cui le ne reca un efemplo. t. 
i). ». .1 1. e i 3. p. 194. 

L mandato, e’I ratificamento del principale riguardante 1 ’ atto dii Pro- 
curator fatro , debbonfi provare ,c nel dubbio non fi prtfumon giam. 
mai. r, 7. ». g.'p. 173. 

Il mandato fi prefume daM’efibizion delle fcritture. r. rj. ». 31. p.46. 

Se abbiaci d Serenai tra ’l mandato generale, d ’1 mandato cutn lìbe- 
ra . t 8. ». 33. J5. e 3 C. p. 37., e 38. 

Se ’1 mandato fpeciale operi più del maudato generale . t. 8. ». 7. e 
8. p. , 

I! contratto fatto da uno, che aveva il mandato precedente, i inten- 
de fatto a nome del mandante. V. Mandante . 

Il mandato non può rivocarfi , quando non fii intera la cola . E quan- 
do fi dica, che la cofa non fia intera.- t. 8. ». 31. p. iyo. 

Chi non fetba i limiti del mandato, fa quello , che non gli è flato 
commeffo di fare. r. 8. ». 17. p. 310. 

Il mandato deyfcfi efeguire con tutte le fue qualità efprefle : e talvol- 
ta anche non cfprcflc; c quali fien quelle . r. 8. ». }i. 34. e 35. p. 

3 1 1. e 3 1 1. 

Il inandato, quando non fi adrmpia con tutte le fue qualità, è tenu- 
to il mandatario per qualunque finiflro avvenimento. /.8.».j ].p 3 1 r. 

Il tempo, dove fia determinato nelle commiflioni , t cofa foftanziale 
del mandato, r. 8. ». 38. p. 31*. 

Il mandato non fi può dire elegùito, fe non fia efeguito con tutte le 
fue qualità : e quelle quali fieno . /. 8. ». 3. p. 334. 

Il mandato dato ad un certo atto , fi cflinguv colla morte del man- 
dante, non già il mandato dell’ Iflitore . V. IJIirore . 

Il mandato è di flrctfa interpetrazione , c fe n’harno diligentemente 
a cuflodire i confini , fpczialmente , fe contenga atti di' giuridizio- 
ne . r.n. ». j. p. 14 j. 

In quali cali il mandato per la morte del mandante non fi eflingua . 
t 14. ». t. p. »J*. \ V, 

MANUMISSIONE. La manumilfione non vale, quando fia eflortj' 
per foiza fatta dal popolo: vale,, quando fia cflorta per forza fatta 
d a I privato, r. r. ». 1 3- p- 1 • ' ..»|7 - 

MARE. Della Coflituzion di Zenone trattante dell' afpetto del ma- 
re . r. 1 1. ». 1 e fcg. p. 117. 

MARITO . V. Moglie, Dote. Al marito fi debbon le fpefe de’func- 
rali, non già le fpefe dell'ultima infermità dèlia moglie . r. 4. ». 
j. p. 169. 

Se ’J marito non alimenta per qualche tempo la moglie , e chiede le 
ufure dotali di quel tempo, imp'cbe petit . r, 4. ». 9. p. 3 19. 

li patto, chc’l marito non goda dc’frurti della dote , e porti il pefo 
della moglie, 1! nullo per Legge, r. 4. ». 14. p. 330. 

Appretto i Romani, talvolta, per qualche breve difcordia, dal marito 
fi feparava la moglie; per la qual feparazionc non ifcioglicvafi , co- 
me 
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«i? per te divorate, il vìncolo del matrimonio. t 4. ». 24. p. jjj. 

Quando nella prima cortifuzion della dote fiati patto , onde porta il 
marito lucrarne alcuna parte, fé taf patto ( cfTendoci figli del pri- 
mo matrimonio ) abbiafi per ripetilo in grazia del fecahdo manto, 
per rutta la quantità convenuta v oppure per meno. t. 4. ».*8. p.}} j. 

Il marito full* amroinillrazion della roba edradotale della moglie non 
ha diritto d'intervenire, e di confentire . t. 4. ». 19, p. 347. 

Il marito Tulle doti della moglie ha la femplice aoiminiflrazione, e ne 
fa Tuoi i foli frutti . t. 7. ». il. p. Jr7. 

Se ’l. marito lafcia un legato alla moglie, di cui non efprime il nome; 
e, morta poi coll;!, prenda la feconda , alla quale, fenza mutare 
il teflamento, premuore, alla feconda moglie non fi deve il legato, 
r. j. ». 1*. p. 

Se ’l marito obbligato a Tuo proprio, privato , e prineipal nome all* 
indennità de’ dotanti ( cafochd la di lui moglie , od i cedei eredi , 
contravvenendo alla rinunzia fatta, pretendertelo oltre la dote con- 
venuta) fia tenuto all’ indennizazione . t. 5. ». 80. e f:g. p. 69. 

Per I0 monachitelo del marito, o della moglie, fateglieli il matrimonio, 
e deefi ortervare quello rtertb, che Giuftmiano fta bili nel cafo , che 
fciolgsfi per morte, t. j. ». «}. p. 1)3. V. il ». 19. p. 240. 

Dove il marito, confumato il matrimonio , profcfTjr voglia vita mo- 
nadica, é tenuta la moglie confentire, ed o profeflare anch’ella 
vita monadica , o far' voto di perpetua cadìtà . Dove poi il matri- 
monio fia femplicemenre rato , e non confumato , non ci ha uopo 
di confenfo, e ben può torre altro marito. /. j. ». 13. p. if/. 

li marito , che poteva efiger le doti codituite da un edraneo, e per 
negligenza non le abbia cfattr, anziché il debitor fallirti: , deve redi- 
tuirle , come fe efatte le averte. /. j. ». 41. p. 169. 

Al marito permetteva la Legge Giulia l’alienazione del fondo dotale, 
fe cfprefTimente , o tacitamente gliel confemiva la moglie : alla 
qual Legge derogò Giuftiniano. t. 6. ». 4?. e feg. p. 289. 

Il dominio, che il marito rapprefenta fopra la dote della moglie, da- 
gli antichi fu chiamato dominio bonitario, t.i. ». J7. p. 197. t. 7. p. 

t» p. 317. 

De’ frutti della dote fpettanti al marito. V. Dote, 

Se *1 marito voglia veramente vendere a beneficio della moglie, e ven- 
da a vii prcizo , deve redituire la moglie al marito il dipp ù del 
giudo prezzo . r. 8. ». 49. p. 43. 

11 marito fi prefume diligente in tfigere, f. 9. ». ij. e 47. e feg. p 48. 
• * 6 - * f'g- 

RlArCHl . V. Linea , Mnjerafco . Quando la prelazione de’ mafchl 
efprerta in una parte della difpofiz’tene a’ intenda ripetila nell’altra. 
t. ». ». 2». e 2$. p. Ut. t 22}. /. }. ». 9. p. li. 

Quando la qualità mafehile s’ intenda rìpetita. /. 2. ». }. p. 2}}. 

In qual cafo al mafehio fia preferita la femina . t.i ». 1}. p. 1J9. 

Quando la prelazion del fedo mafehile debbafi attendere anche tra’ 
difendenti da femine. t. 2. ». 20. p.ioz. 



Iti 

Quindo ne’ fedeeooiroelTì fuceertìvi trovai! ordinato , che i mafehi fi 

preferifcano Tempre alle femine , s’ intendono i mafchf preferiti o 
che fieno nella medefima linea, od in altra: cd o che fieno in ugual 
grado, o in pù remoto. /. z. ir. 17. p. no. 

Dove r.omrnu<amente fono chiamati i inafehi da’ enafehi , o ? mafehi .* 
della linea mafehile , vengono elclufe le temine, t.i. n.i 7. p. 194. 

Dove trovifi porto in. condizione il raalchio , e difpofitivamente chia- 
mata la femina , le l.a forinola condizionale dobbafi avere come.dif- 
pofttiva . /. 3. ». 33. p. 6;. 

Quando il genere del mafehio comprenda quel della femina. t. 3. 
p. .176. e ». a. p. xéj. 

Li chiamata de’ mafefii importa 1 ' efclufion delle femine. /.}. ». 26. 

P- 1 77 - . . . . ♦ 

Se ne' msforafchi di Spagna la voce mafch'o eTcluda la femina: e lei» 
fiaci calo, che la comprenda, r. 3. ». 27. p. 177. 

Li voce mafehio , porta fenza I' agg unta della qualità mafehile , in 
qual cafo non comprenda h femina. r. j. ». 28. e 30. p. *78. e 179, 

Se i malchi immediatamente procreati da f.mina agnata , fi chiamino’ 
femiagnati . r. 3. ». 1». 17. 16. e 17. p. 230. 

II più della gente amano più i mafehi , che fono loro attenenti per 
una, che per due donne, r. c. ». 18. p. 271. 

Chiamandofi i mafehi difendenti dalle femine, fé tal chiamata s' in- 
tenda rirtretta ai mafehi mediati, od immediati, r. 2. ». »$. p. 104. 
r. 3. ». 8. p. 17. 

MATRIMONIO . V. K&zzt . Recali la definizione del matrimonio. 



r. 4. ». 41, p. Si. 

Apprcrto i Romani il matrimonio ( per qualche breve difeordia nata 
tra marito, e moglie, per cui dal marito fi Imparava la moglie) non 
fi feioglieva , come, per 1’ oppofto , per lo divoizio fi feioglieva . f.. 
4. ». Z4- p. J?3- . 

Sciogliendoli il matrimooio per impotenza del manto , fi rtrtuuifce 
alla moglie la dote, rimanendo prefib il marito I’ antefato. t. 3, ». 
9. p. 2 3 «. V. i ». 14. 23. e 2 s. p - 1 J J* * * 4 *. 

Oleiche Giurtiniano ttabilì in cafo di icioglimento di matrimonio , che 
avvenga per morte, hi parimenti luogo per lo Icioglimento , chef 
avvenga per lo monach Imo del marito, o della moglie, r. j. ». tj«i 



p. 233. V. il ». 19. p- 240. 

Quando il matrimonio fiafi difciolto , fe , e quando fi debbano reftf- 
- tuiie i doni ricevuti . r. 7. ». 18. e feg. p. 239. 

Dove il matrimonio fia dichiarato nullo per 1 ’ impotenza del marito 
dopo il triennale efperimento., 1’ antefato non fi deve alla moglie. 



r. 7. ». 23. ' * 4 . P- Mt. 

MATTI. Nc' veri matti , non che negli uomini irati, è offefo 1 ’ in- 
telletto, e feguentemente la libertà del volere, non la memoria, t . 



1. » 17. p. 140. 

MEMORIA. Al difetto della memoria foggiacquero Atiflotile, Cicc- 
ione, e Plinio. 1. 13. ». 7. p. 17. 
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Altri chiaritimi nomini raron dalla memoria abbandonati , /. 14, ». 
19 p. *D- 

MENTE. Quel che fi ritiene in mente , e non fi fpiega , nulla ope* 
ra. V. Spiegare. 

MENTIRE. V. Menzógna . Non è verifimile, che uom vicino a mor. 
te, immemore dell’ eterna falate, voglia mentire,, r. J.». 43. p. 15J, 
r. 8. ». d. p. 119. 

Non è da prefumere , che uom voglia mentire in circoftanze da effer 
prontamente smentito. r*j. ». 49. />. tir. 

Se fia da por differenza tra ’1 mentire, e *1 dir mendacio. 1. 14. ». tj. 

p. i»8. 

MENZOGNA. V. Mentire. La menzogna i indizio del dolo. /.ir. 

». 19. />• 310. 

MERCATANTE . Apprettai mercatanti la formola , per conte di 
Tizio ; è formola dinotante rraslazion di dominio, t. 8. n.21. p. xCr. 
Nelle caute mercatantili affi ad attender lo tile •, la confuetudine , e 
1’ intelligenza de’ mercatanti . /. 8. ». 6. p. 339. 

Se tra’ mercatanti le lettere miffive abbiano la via efecutiva. /. io.». 
4- P- *44. 

MERCE. Se, e quando il dominio , e ’i portello della merce dal ven- 
ditor conlegnata al mandatario , fi acquiti al mandante, fenzacchd 
taci uopo di una feconda tradizione. V. Mandante . 

Dove fi dubiti del prezzo della merce , devefi attendere il folo tempo 
del contratto, r. io. a. 34. p. Hi. 

MERCEDE. V. Stipendi ». 

METO. V. Timore. Per dritto Canonico il meto vizia le nozze. /. r, 
». 9. p. 133. e ». 14 p. 136. Per dritto Civile non le vizia . V. Nozze.- 1- 
Il mero non vizia l’adizione dell’ eredità, t. 1. ». 11. p. 134. V. il ». 
80. p. 19 6. 

L’ editto del Pretore , quod metas caujfa geflum erit , non annulla l* 
atto fatto per timore, ma promette f azione, o 1’ eccezione , per» 
chi P atto non abbia effetto, e fi refeinda. 1. 1. », 17. p. 138. V. il 
». 78. p. 19 f. 

Se la dote promettefi per meto , la promeffa da principio i nulla. /. 
1. ». 18. p, 138. 

L’ azione , onde il tefiamento fatto per meto refeindefi , compete al 
Fifco, e non già agli eredi legittimi . t. 1. ». 19. p. 139. V. il », 
34- P • >47. 

Qual timore fi rich legga , perchd l’atto fi refeinda. 1. 1. ». 44. p.rj4. 

Il itimor dell’ infamia non i fufficiente a refeindrr 1’ atto. r. 1. r. fj. 
p. tj4. e t.j. ». 6. p. aj». 

Il più degli uomini altamente fi conturbano per I’ immaginazione 
non di quel male, che folamente contrirta lo fpirito , ma di quel» 
lo, che pone in rifehio la vita , od almen crucia il corpo, r. t. ». 
4®. P • DJ. 

Quali cofe provar debba colui, che allega il meto , e come fi debban 
provare. M. »• 47. p. DJ. V. i ». 49- • jo. p. ij$. r. j. ». j. P- »J*. 
Cirillo Tomo XV, R Gra. 



ma fe coteflo gran male può fa- 

che cada in uom collante . i. t. 



ijo 

Gravifiìmo t il timor della morte , 
cHmenre fchivarfì , non è timore 
».. 48. p. ts 7 . V. il ». 65. p. i/ 9 - 
Il mero, e la violenta debbon provarli con pruove chiare, t. 4. n.ip. 
p. illi. 

Il meto, O *1 dolo non hanno luogo , quando chi potendoli dolere di 
quel, che altri l’abbia indotto a fare, non fe nc Ca doluto, t.j. n.j. 
e 8. p. *54. 

Il timore fi prova anche per leggiere congetture, r. j. ». 28 p. }ij. 

La protella precedente all' atto prova il meto iuificier.te a rescinder 
I' atto po.ìeriormeme fatto, t. j. ». 31. p. 32 J. 

MEZZO . Dove per un qualche mezzo da un diremo fi palli all' al- 
tro; fe cotello mezzo fia inabile , il palleggio refia impedito, t, 3. 

». 4 r . p. 103. 

MIGLIORAZIONI. Al pofiefibre , che abbia , 0 che non abbia do- 
minio nel fondo, quali fpefe, e migliorazioni fi debbano. /. a. »■ }• 

• f'g- P • 1 2 4- t- 9- »• 4*. p. «41. 

Agli eredi del feudatario fi deve pagare il migliorato , é non Io fpe- 
fo, e Come fe n’ abbia a fare Tcllimazione . t.i. ». 7. 8. r 11, p. 117. 

Se agli ufufruttuar; fi debbano, le fpefe, o migliorazioni fatte nel fon- 
do. r. a. ». 9. e feg. p. 129. 

Alf enfiteuta ( cafccbè non per fua colpa devolvali il fondo) come ab- 
biali a Jfqudare il prezzo delle migliorazioni. r. a. ». 1 1. p. 130. 
Come abbiali a liquidare il prezzo delle migliorazioni fatte dal feuda- 
tario, o dal fedccomrteflfario ; c qual valore fi debba attendere , r. 9. 

». 43- « f'g- p. t4J. . . . . . 

Il pofl.-fiore, che fopra il fondo non ha dritto , o quali dominio tem- 
poraiio , deduce le fpefe utili fatte nello Hello fondo , /. 9. ». 46, 
p. 143. t. 2. ». j. e feg. p. 1*4. 

Ai polir lTorj di buona fede , che nel fondo altrui han fatte mighora- 
zìoni li dà il jus della ritenzione, r. 7. ». 54. p. 109. 

MINISTRO. V. Giudite. Data dal Principe ad un fuo Miniflro una 
facoltà, gli s'intende conceduto tutto ciò, che é necelTario per quel- 
la. /. 9. ». 6. p- 2 9o» 

Le petizioni de’ Mimflri aggiunti, d’ordinario fono fofpette . t. 14. »•> 

1. p. 2Jt. 

Quando non fi pofian dare più Minifirì aggiunti . t. 14. ». 3. e feg. 

p. . . ... . 

Fra quanto tempo fi poflan dimandare i Miniftri aggiunti . t. 14 ». 

8. e feg. p. 257. 

Se, e quando i Minifiri aggiunti debbano intervenire nelle caute prin- 
cipali, e negl’incidenti. Gli aggiunti pofloho efiere ordinar), 0 lira- * 
nieri. r. 14. ». r. e feg. p. 267. 

MINORE . Lt donazioni di beni llabili fatte da’ minori , fe, e quan- 
do vagliano. V. Donazione . 

Il minore, fe, venuto all'età maggiore, ha per buoni o colle pi rote, 
o col filenzio gli atti nullamente fatti a di lui pregiudizio nell* 

età 
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età maggiore , gli fa buoni egli Aedo . t. t. ». 97. p. «9. t. 7. ir. 
w 15. e feg. p. 4*. 

Le prevenzioni temporali, contr’i minori, norr corrono, /.£. n.l'.p.iy.. 
Il minore può ripudiare l’eredità, che ha adita. /. 6 . ». 10. p.2jr. ' 

Il minore , tuttoché abbia ripudiata 1' eredità , e dato luogo al fufti* 
tuto, può adirla, tranne alcunl^cafi. t. 6. ». li. e iz. f. tji. /. a. 
». 14. p. € 4. 

Della verfione del danaro in utilità de’ minori. V. Pupilli. 

Ai minori non altrimenti* 1 fi J foccorre colla redituzione in integrum , 
che, yf grónde fit damnum. /. 7. n. 1$. p.zìj. t. 8. ». 49. p. 19 *- 
L’ autorità pubblica non è di neceflìtà, dove altronde colli dell’ utili* 
tà del miòore, della Chiefa, o dell’ alimentario. V. Solennità. 

Dove realmente confida 1’ utilità del minore , e da quali circodanze 
pofTa rifultare . /. i. ». Éz. p. zoj. * 

Nc’ minori la perdita di un maggior lucro , tuttoché non ancora fae* 
to, fi ha per vero danno, r. 14/b. 40. p. JJ4. 

L’ alienazione de’ beni del minore fenza decreto del Magìdrato , non 
vale : ma fe’l minore, fatto maggiore, l’approva o con atto di fpe* 
zial conferma , o col foto filenzio di cinque anni continui dal pri- 
mo dì dell’età maggiore, vale, t.j.n. S.p.i 4. t.y.n.if. e feg.p. 42. 
MISTO . Nelle cole iride riguardali la caufa , che prepondera, t. 7. 

». Ji. p. 130. t. 14. ». 47. p. ss. e n. 9. p. »47* *9 

MODO. V. Condizione. 

MOGLIE. V. Marito , Dote , Donna , Divorzio. La mogli* ( propria-; 

mente parlandofi ) non fi dice congiunta . t. 4. ». 17. p. 14 1. 

11 legato alla moglie lafciato folto la condizion della vedovanza, fe 
fi debba réftituire una cum fruUibus , ctffochè la legataria pad! a 
feconde nozze . t. 4. ». Ji. e feg. p. 149. 

Quale cauziono, deve dare la moglie per |o legato* o per 1’ eredità , 
che le fi laici folto la condizione della vedovanza . r, ». 19. * 
feg p. 147. 

Il defiderio di tor feconda moglie, in coloro, che in gioventù redsn 
vedovi, fuól elfcre ardentidimo, e gli rende arditi , e folieci ti dt? 
comodi della fpofa . r. 4. ». 27. p. i 87. t 

Quel che acquilla la moglie in colìanza del matrimonio , fi prefume 
a equi dato ex bonit virò, purché il contrario non fi provi ', t, 4. ». 
7. p. gaé. t. 7. ». 1. p. Jio. 

La moglie, che non dà dote al "marito , e può altronde vivere , non 
può chieder dal marito gli alimenti, t. 4. ». ir. p. 3i9- 
La moglie , riunendoli col marito dopo il divorzio , a’ intende tacita* 
mente ripetila la prima dote , purché non fi piòvi di ederfi altri» 
menti convenuto . t. 4. ». za. p. JJJ, V. i num. 14. io. e *r. p. 
3 J 1. a JJJ. 

La moglie , rìunendofi eoi roarto dopo qualche breve difeordia , ri- 
mane, qual da principio è data codituita la dote , tuttoché nel 
ritornar, che faccia la moglie al marito, fi provi ederfi convenuto, 
che tornar doveflc indotata. /. 4.*». *3. i4.'ar. e ai, p. jjr. a JJJ. 

Ri • Ap- 
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Appretto i Romani, talvolta, per qualche breve difeordia, dal mariro 
fi feparava la moglie : per ]a qual feparazione non ifcioglievafi ( co- 
me per lo divorzio ) il vincolo del matrimonio. /. 4. ». 14. p. 

Gli antichi Romani fdegnavano di torre in moglie una ttraniera , tut- 
toché Reina: e di dar la fàglia » o la forella in moglie ad uno ftra- 
niero. t. y. ». 89. p. 8 q. 

Per lo monachifmo della moglie, o del marito fciogliefi il matrimo- 
nio , e deefi ottervare quello fletto , che Giufliniano ftabilì nel ca- 
fo, che fciolgafi per morte. /. j. ». ij. p. ajj- V. il ». 19. p. a4o. 

Alle mogli, che fi obbligano pe' mariti , fono favorevoli ie Leggi . t. 

6. ». ;ì. p. 192. 

Se fia permetto alla moglie , fenza attente , di obbligarli , o di alie- 
nar le doti p-r liberar dalle carceri il marito . t. 6. ». 4?. e feg. , 
e ». s 4 - P • *8$., e 194.' t. 7. ». 9. e Jeg, p. zyo. 

La moglie non può obbligarfi per liberar dalle carceri il mariro, che 
fia flato incarcerato per gra.ve delitto, t. 6. ». 4$., e SS . P • *87. • 
*94. t. 7. ». 14. p. z sì. 

La moglie, fciolto il matrimonio, deve ftare all’ affìtto del fondo do- 
tale fatto dal marito, r. 7. ». j. p. 187. 

MONACO. V. Religieft. I Monaci, fenza Pontificia difpenfa, non 
pottbno aver cura parrocchiale così attuale , co ne abituale . t. 1 }. 

». 6. e 8. p. 170. e 171. 

MONISTERO. V. Comunità . Della povertà de’ Moniftcri . V. Ca- 
rri unità . 

Delle Donazioni fatte a’ Monafleri. V. Comunità. 

Le molte ricchezze de’ Moniftcri ( nate dalle donazioni de’ Fedeli ) 
furon cagione di rilaflamento, e diedero giufti motivi alle L-ggi dì 
amortizizione . r. *. ». 14. p. od. 

S. Francefco vietò l’acquifto, e’I poflT.flo de' beni, e delle rendite an- 
che in comune, t. a. ». 18. p. 16. 

Il Conte Ruggiero fondò var; Moniftcri , fopra cui rapprefentava drit- 
to di padronato. V. Ruggiero. 

Per quali motivi i Pontefici diedero talvolta ai Moniftcri le decime a 
e talvolta ancora le fecero ritener loro. V. Decima. 

Ai Monifteri per rigore de’ Canoni non competevano le decime . V. 
Decima. 

Le fondazioni de’ Moniftcri non fono permette, fé manchi la coftitu* p 
zione delle certe , e perpetue rendite, r. JJ. ». n. p. *8z. 

MONTE. Come fi conofca quando un Monte fia di qualità eccitila- 
ftica, o laicale, t. ij. ». 1. a io. p. 19*. 

Se fotto la voce di Luoghi pii fiano comprefi i Monti . t. 13. ». 9. 

P- *00. 

MORA. V. lntereffe , V fura. La mora non fi contrae altrimenti, 
che iriducendofi nell’ ioterpelJato feientia certa cum omnibus qualità • [t f 
tibus . t. 4. num. ij. p. sì. 

Non fi ha per contratta la mora, quando rimettefi per la diflimula- . 
zion della parte intereflata. t. 4. ». 17. P- H* 

W* ■. Chi 
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Ghì dubita, non è in mora, perché non é in colpa, t. 4. n.tC.p.uj, 
Della mora regolare, od irregolare , dove trattali d’ irne retti- dotale : 
e de’ diverfi cali, in cui contrae!» l'un», o l’altea, r. j. «.67. p. 171.’ 
La pruova della mora è diffìcile : e quali ne Ceno le regole per co". 

nofcerfi. e. 10. ». 14. e feg. p 171. 

In quali cafi il debitore può dirli morofo. t. io. ». xj. e feg. p. 17^ 
Non è in mora colui, che in vigor di legittima eccezione può difen- 
deili. t. io. ». p. 19$, 

Dove l'interpellizione Ca diretta a coffituir taluno in mora v onde ab- 
bia poi a foffrir qualche danno, è aflolutamente ncceflaria 1’ inter- 
pellazione , tuttoché abbiaC altronde la feienzj della cofa . t. 4. ». 
96. p. fai. m 

Per cottitunC in mora, ed' in pofftiv», colpa colui, che deve adempire 
a qualche- pretto, é ncceflaria l’ inlerpellazione . r.4. ». 87. p. 11 tT 4 
MORIRE. V. "naufragio . Prefumc la Legge , che più tardi rouoja 
chi più tardi è nato. t. j. ». 18." p.171. 

MORTE. Quando il calo della morte naturale non li effendi al ca- 
lo della morte civile: e quando, per Sopporto., vi G effendi . /. 7. 
». 8. p. zji. V. il ». ir. e feg. p. *}». 

MUNICIPJ. Adunanze legittime erano i Municipi; e pure ne’ tem- 
pi di UJpiano non potevan acqui (lare erediti fenzu il permetto del 
Senato,, r. ». ». »j. p. 4}. 

MUTARE. Niuno può murar conlìgllo, e propoffto in pregiudizio J 
ed ingiuria d' altrui .-r. 7. ». »j. p. *9 9. 

Non é da mutare quel , che per lungo ufo , e per anni ben molti G 
Ga approvato, ed oflervato . V. Ufo. 

Non G prefume mai, che uom muti parere ad un tratto , e contrad- 
dica a fe fletto. V. Uomo. 

MUTO. Per Legge dicefi muto, qui loqui non poteft . Le Adulazio- 
ni di oggidì fono comuni anche a' muti , che fappiano (piegar co’ 
cenni la loro volontà, t. 7. ». 9. p. 514. V. i ». 11. 14. e a*, p, 
3'J. e Jj7. 

Il muto può far teffamento nel folo cafo , che porta fcrivere . t. 7. 
». 1». p. ?tj. V. il ». i«. ibii. 

Il muto può lafctare un fedecommeflb co’ cenni , purché abbia un 
tempo parlato, e per morbo fopravvenuto noi porta . t. 5. ». 19. e 
feg.p.H*. ' . 

Il loio muto per natura non può co’ cenni difporre. Come «ò vuoili 
intendere, t. 7. ». ao. t feg. p. $16, 

L aflìgnazion del liberto , perché é del jus delle genti , può farla il 
muto col cenno . t. 7. ». iz. p. $16, 

Al muto, ed al Tordo non è vietato di poter donare, perchè del jus 
delle genti fono le donazioni . r. 7. ». »$. e feg. p. Jié. e J17. 

Il teffamento fatto da un muto co’ cenni in prefenza di fette teffi- 
monj , fi menò buono in Francia : e’1 primo a vietarlo fu il Re 
Luigi XV. /. 7. ». 16. p. HJ. 
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AT ATURA. La vera qualità dell* origine , e la natura delle cole, 
i\ per effetto dfll* errore , non fi perde. V". Origine, 
Ordinariamente la guada natura al male c’inchina, r. ij.rr. ij.p.atf, 
NAVE . V. Capitan di nave . Quando il ritardamento fi aferiva » 
vivo della nave. r. 8. ». 14. p. 307. 

Del cafo, in cui fi perde I’ ufofiutto della nave . t. io. ». $, p, $14. 
Dell’a* : one efercitoria. V. Azione, 

NAUFRAGIO. Come affi a provare il naufragio ; e quando poffa 
tarli la pruova per tedes fine citar ione, t, 8. ». io. p. Joo. 

MoùHn un naufragio un figlio , ed una madre , chi abbiali a pre* 
fumere , che fia premorto. r v j. ». io. p, 243, 

NECESSITA’. V- Bifogno. Dagli atti di affoluta neceffità non na« 
tee, mai congettura di volontà, r. 3. num. 42. p. 192, ‘ 

Offici! necejfirar , fatit excufat , >. 4. num. 79. p. 109. ; * 

Ltf Leggi non foccorrónojà aroloro , che per propria colpa cadono fa 
nscflfità. fc r. 6. ». $3. p. 293.' 

NEGARE. V. Negatila, Chi una fola cofa afferma, inoltra di negar 
r altri. V. Affermare . 

NEGATIVA. V. Negare. La negativa, prepofta al verbo potere , *T- 
clude qualunque cauta, e qualunque modo . /. 2. ». 6. p, J60. t. J. 
». 7 f. p. 211. * . 

Dove la negativa precede il verbo potere , 1’ induce neceffità preci fa, 
c togliefi la potenza di altrimenti difporre . t. 3. ». 17. p. 168. •> 
La regola legale , fecondo cui deve provare chi afferma, non cosnpréh* 
de il cafo della negativa coartata da luogo , e tempo ; e della nega» 
riva, la cui prova può farli per la ifpezione degli atti . f.j. ». 6 ^.p. 6 j, 
NEGLIGENTE. V. Negligenza . Le Leggi foccorrono ai non negn- 
genti', ed a coloro, ebe per neceffità fono impediti. /. 7. ». 3*. e 
ftg, P • 9- 

Gli uomini nelle cofe comuni Tono, il più delle volte , t mutua inter 
fe fiducia negligentitret . t. 8. ». iti. p. 84. 

NEGLIGENZA . V. Omettere , Colpa . La negligenza fi compenfa 
colla negligenza: la colpa colla colpa : il dolo col dolo. /. j. ». 33,» 
p. 202. V. i ». 4». e 43. p.209. 

La negligenza di uno non deve nuocere ad altrui, t. j. ». 41; e feg. 

p. 209,4 ■ * 

Dove la diligenza non giova, la negligenza non nucee ■ r. €. ». iof. 

p. 141. * . t 

Lì negligenza non d foccorfa dalle Leggi. /. 7. ». }2. * f*Z' p. IJ7. 
NEMICO. V. Inimico. ' j ■■ vd . A 

NEVE. Se per dritto di feudalità poffa il folo Barone, raccorre , e 
vender tutta la neve, che cade in tutto il territorio,, fia fuo , Gii' 
d’altrui il fuolo, ove cade . V. Barone. 

A ciafcuno è petmeffó di raccorre, e vender la neve dal Ciel. cadente 
nel fuolo fuo. t. 8, ». 94, e feg . , e num, 20., e feg. p. 74. e 29. 

NI- 
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NIMICIZIA. V. Inimicizia . 

NIMICO. V. Inimica . 

NIPOTE. Della chiamata de’ nipoti. V. Figlie . . 

Quando i nipoti frano compreG fotto la parola Figli . V. Figlie . 

Se il nipote figlio del primogenito efcluda il patruo ne’ majorafehi , 
e nelle primogenitore. I. J. ». i. e feg. p.^ 9 . 

Dove fia chiamato il primogenito, o’I maggiornato coll’ aggiunta del- 
ia vpee Superficie fe il patruo efcluda il nipote . V. Primogenito . 

NOBILE. Delle cagioni', onde i Nobili Napoletani fi ripiano da’ 
più de’ nobili flranieri.. t. j. ». 90. p. So. 

NOBILTÀ’. Dell’antica nobiltà, che gode là Gafa del Principe di 
Acaja, e di Montemiletto . /. J. ». 14. e feg. p. 30. 

Ciafcuno più le fue cofe apprezza , che le altrui ; e più il fuo , che 
*i non fuo paefe, mafilmamente ne’ punti di nobiltà . t. j . ». 14. 
e , 5- P • « 93 . •* 

NOLO. V. Capitan dì Piave . Quando fi perda il jiolo . V. Capitan 
dì nave . 

NOME. Della vendita, o dazione in felutum dfl nome del debitore, 
V. Dazione in fo/utum , Pendere . 

NOMINATO. L nominati co’ nojri propij fono . Tempre da preferirli 
a’ nominati collettivamente, o co’nomi appellatavi, t. 2. num. »}. , 
e 14. p. 161. 

NOSTRO . Non é perfettamente noflro quello , che per una qualche 
cagione ci può erter tolto, t. 7. ». ir. p. 285. 

Le cofe aliene , che alle noftre fi aggiungano per alluvionati , nolire 
divengono, per jas delle genti. V. Cofe» . -in 

Quel , eh’ C noftro non fi può in altrui trasferire fenza fatto noftro. 
Ha quella icgola delle limitazioni, t. là. ». jiéjf e jj. p. }} 7. 

La voce no/] rum alla fola proprietà lì può riferire , non ad altro iu»», 
il quale non Ila di proprietà, t. n. ». ir. p. a}}. 

NOTAJO. Odi’ acccttazione, che per gli alienti, e per gl’ ignoranti 
fanno i Nota;. /. J. n. 91 , p. t* 9 . 

Nel fecolo XIV. 1* autorità di pubblici Notai cominciò ad adoperarli 
più frequentemente, t. ij. ». 7. p. 104. 

NOTIFICAZIONE. V. Decreto', Dove per Legge richiede!! la noti- 
ficazione, non balla la feienza , avvegnaché fia piena , c didima . 
*• 7 . »• 74 . p- 4 . 

La notifica del decKto fuori del luogo del giudizio , come debbaG fa- 
re. V. Decrete. ij 

Il decreto non notificato non nuoce , tuttoché del medefimo fi abbia 
feienza giudiziale. V. Decreto. 

Il decreto ordinante la refctflfon del contratto devefi perfonalrocntc 
notificare al debitore. V. R.e f tifitene . 

NOTORIO . Sul notorio ciafcun può deporre; /. ?. ». I. p-t.6i. 

Nel notorio non è necelfaria la citazione, t. 9. ». 16. p. 16 j. 

NOVAZIONE. Come fi faccia la novazione, t. io. ». ai. p.96. 

La llipulazion penale non induce novazione della precedente obbliga- 

sio- 
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none . t. 6. ». li. p. 78. 

Se !a novazione s’induca tacitamente, e per Legge, dotte Gac! incom- 
patibilità tra 'I primo, e ’i fecondo contratto, e. 9. n.if, e fei p 
108. ». 4. * pg. p. IH- *' 

La novazione non s’ itnluce altrimenti, che per volontà de’ contraen- 
ti chiaramente efprefTa per le parole del contratto. /.$.». i*. e fer 
p. 108. e ». 1. e pi. p. 1 31. J ** 

Li riferva delle primiere ragioni giova a’ contraenti , anche quando 
nel feccpdo contratto fiaci la novazione. 9. ». 18. e feg. p. iit. 

La novazione s’ induce per la tranfazione. t.9. ». 19. p. m. t. io. ». 
*8. e feg. p.37. 

Non s’ induce novazione , fe nel fecondo contratto fi aggiunga , 0 fi 
muti altra perfona. t. 9. n. u. p. 213. 

Il creditore, che nel fecondo contratto conferma l’ipoteca del primo, 
ferba 1’ anteriorità dei primo , nonoftantechd quello fia novato per 
lo fecondo . t. 9. ». 2$. e feg. p. 214. 

Per jus antico indùcevafi la novazione , fe fermava!! , od accrefce'vafi 
con un nuovo contratto la fqrama del debito, r.9. ». 26. p.t 13. 

Nrl eafo, in cui fi ferba I’ anteriorità dei primo contratto, a’ intende 
per la fomma dovuta in vigor de 1^ primo, e non già per la maggior 
fomma dovuta per lo fecondo, t. 9. ». 28. p. 217. 

Se la novazione pofla indurli ncr congetture, t. 8. «.38. p. 18». t. 9. 
v. 1.3. e [eg. p.3, o 3 . ». 1. p. 307. ».z. p. 331. e feg. 

La dilazion del pagamento accordata al debitore, non é congettura di 
novazione, t.9. r. j.p. 309. 

Se faci novazione , dove il fecondo contratto fia incompatibile col 
primo, t.9. ». 4. e 6. p. 309. e 310. 

Se la -riferva delle primiere ragioni efcluda la novazione , anche quan- 
do fiaci incompatibilità de’ contratti . /. 9. ». 6. p. 3 10. e n. j.'e 
feg. p. 3»s. 

Se dall’incompatibilità decontratti poffa defumerfi (a novazione: fpe- 
cialmente, dove ci fia la riferva delle primiere ragioni . t. 9. ». 3. 



Nl e novità ( fe qualche grande , ed evidente.,utUità non 

le approvi ) fi diflapprovan Tempre dagli uomini avvedutT . t. 14', 

». 17. p ■ 156. 

NOZZE. V. Matrimonio . Per dritto Canonico il mcto vizia le noz- 
ze. V. Meto - 

Per dtitto Civile il meto non vizia le nozze, t. 1. ». 1». p. 133. V. 
il ». 14. p. 1 3-6. , ed il ». So. p. 196. 

Non ci è atto umano, in cui tanta libertà richieggafi , quanta nelle 
nozze, t. 1. ». 13. p. 137. 

Se l’obbligò ingiunto di contrarre certo , e determinato matrimonio 
con certa, e determinata perfona , oppure con chicchrflGi ; ma f* 
certo genere per fonar um , fi debba adempire, t. 3. a. 35. p. 67. 

Quali fiano le onefte feufe, che allegar fi pollano per non contrar le 
nozze dal difponcntt volute, t. 4. ». 68., e feg. p. 103. 
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Sulle none de’ figli di famiglia per lo Juj delle genti, de’ Principi , e 
della Chiefa ha diritto il folo padre, t. 4. ». 80. p, no. 

La difpofizionc fatta a favor di colei , che dee tor marito , è da re* 
ftringerfi alle fole prime nozze, r. 5. ». io. e feg, p. ij. 

Il differir le nozze di donna, che vuol marito , é cofa ( il più delle 
volte ) dannofa. t. j. ». 91. p. 84 . 

NULLITÀ*. Del modo , che fi hanno a difcutcre le nullità, ed ia 
quali cali debban militare, t. il. ». 18. p. tip. 

Le nullità, che fi producono, debbono appoggiarli a difpofizioni le* 
gali . /. 1}. ». *. p. Jio. _ 

Al litigante è permeffo di rinunziare al rimedio delle nullità prodot* 
te, tuttoché foggiacela alla perdita del depofito. r. 14. ». 17. p.*j). 

Le nullità , exteuta decreto, fi poffono per via di azione produrre ia* 
fra il termine di anni diecc . t. 14. ». 17. p. joq. 

Degli atti , e proceffo fatto prima del decreto diifinitivo non fi può 
dire di nullità, t. 11. ». a?, p. 107. 

NUNZIAZIONE DELLA NUOVA OPERA. L’azione delti nun- 
ziazione della nuova opera è pedonale, t. 11, ». iz. e feg. e ». 58. 
p. isf. e loj. 

Della differenza, eh’ è polla tra le azioni nafecnti dalla fervitù, e l’a- 
zione della nunziazione della nuova opera, r. 11. ». 13. e feg. p.i 5J. 

La nunziazione della nuova opera G permette talvolta , anche fenza 
alcun privato intereffe . r. iz. ». 14. p. 154. 

Per lo divieto Tatto per privata autorità non può colui, al quale fiali 
fatto , por mano alla nuova opera: e, contravvenendo, commette 
attentato, r. 1 1. ». 27. e feg. e n. 5$. e feg. p. 165. e 201. 

Del modo, onde può un privato da se , colla propria fua autorità , 
impedire la nuova opera giuda il rito fimbolico degli antichi ./. 1 r. 
». 18. e jo. p. i(6. 

L'opera incominciata, non odante la nunziazione, fi può profeguire, 
fe fiali data la cauzione di demolirla, f. ir. n. )). p. 1 69. 

L'attentato commi ffo dopo la nunciazione della nuova opera fi de* 
ve purgare colla demolizione, fenza prima efaminarfi, fe colui, che 
ha fatta, la nunziazione aveva , o no diritto di poterla fare . t. ir, 
». ? 4 * e feg. e_44. e 47. p. 170. e 183. 

Quando fi dica , eh» la nuova opera fiali fatta clandedlnamente , C 
con violenza, t. ti. », Jj. e j6, 6 j. e feg. p, 17*. p aio. 

O s 

u e 

O BBLIGARE. V Correo , Fìdejuflore. Se alcuno, cui l’affjre prin- 
cipalmente non tocca, fi obblighi in folidum, per rifpetto del ve- 
ro debitore, di cui è l'affare, fi confiderà come fidejuffore : per ri- 
fpetto del creditore, fi confiderà come principale, t. j. ». 71. e 7}. 
p. 174. t. 11. ». ri. e feg. p. $4. 

Chi fi d una volta liberamente obbligato , non può , contraddicendo 
colui, cui fiali acquidato diritto , disfar quelche ha fatto, r. 5 ». 
Cirillo Tomo X.V, S s6. 
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1 6 . p. >)(, • w -, 

Chi fi obbliga i» ftlldum , (T fa correo di dovete , ed é ptìncipolato» 
te obbligato, t. ii, ». io. p. ge. . .j 

OBBLIGAZIONE. V. fperrw . Per la fola volontà degli Mattai fi 
contrae 1’ obbligazione . ». 4. ». *j, p. aia. 

Regolarmente pari é la forza delle tacite , che delle efprefie obbliga- 
zioni . r. a, num. I]. p. 64. « : 

Della differenza , che patta tra l'obbligo dell'erede tnverfo i legatori, 
e l’ obbligo dell'erede inverfo i creditori del defunto . r. j. è. }/. p 
» 36. P. «47. 

L’obbligo nsl -ente dil contratto del defunto palla nell’ erede : nè può 
l’erede feiorOne in alcun modo. r. 5. ir. fj.p. i<J. V. il ». 79. pi 80. 

Qual fia la differenzi, che paffa tra ie obbligazioni principali , e lo 
obbligazioni accefforfo , e fuffidiaric , f. J. ». 47. e 48. p. »»a. e. 



11. ». «a. p. 94. 

L* obbligazioni condizionate confidano nella fperanza di avere, le qua- 
li padano agli eredi, cafochè la condizione Hon trovafi adempita, 
t. 6. », aa. p. 67. t. J. ». il, p. la 6. 

La ftipulazion penale non induce novazione della precedente obbli- 
gazione. ». 6. ». j}. p. 78. 

Tra’ modi, onde s’inducono, o fi tolgono le obbligazioni non ci d il 
tempo. V. Temp » . 

Il tempo non bada ad indurre l’obbligazion perdonale, e molto meno 
il jus in r/. V.Tempo . 

In tutti gli atti condizionati, pendente la condizione, é l’ obbligazione 
inefficace in quanto all’ efercizio ; ma non ci d luogo a penitenza . 
r. 8. ». 16, p, 1 71. f&afe-Vv «*'**>' • 

Della differenza., eh’ è porta tra l’obbligo caufativo , e 1’ obbligo oc- 
cidentale , e de’diverfi cff.tti dell’ano, e dell’ altro . t, 8. ». }9. » 

f e t> P* ». . «•{ tfr 

Le obbl igazioni. contratte , con cb* fi debban diftrarre. r.9, ».»8. p.184. 

L' obbligo camerale contiene l’ipoteca di tutti i beni prefeati , e fa* 
curi ; r. 9. ». Z4. p. joi. 

Dorè l' obbligazione confitte nel fare, fé non fi fa, compete 1’ azione 
in id , quod intereft. t. io. ». 44. p. Jj. 

L’ obblìgazion generale comprende ie cofe future del debitore . /. io. 
». p. i»*ì . * . 

Cofa fia in Legge l’ obbligazione «'» folidum . /. fo. ». 57. t jp. p. 
114, e i}7. J» • 

Della forinola neceffaria a potere indurre l’ obbligo folidale . t. io. ». 
t°. P* *8r, ‘'-V - ».w • 5- e * 

Dell’ obblìgazion folidale nafeente o della Legge , o da convenzione , 
qual ufo potevafi fare giufta l'antica giurifprffidenza.r.io,». 3. p.Ji 1. 

L’obbligo folidale come vada regolato fecondo il jus delle novelle di 
Giuftiniano. ». io. ». 6. p. ji». 

Dell’ obbligo del fatto’ alieno , e del fatto proprio: e de’ divertì effet- 
ti deli’ uno, e dell’ altro, r. it.». 1. »/eg.p.8j. 

- L* ob' 
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L* obbligazione fi eflingue, fe fopravvengt il cita, nel quale non pò- 
teva incominciare. /. ia. ». 3. p, 181. 

L* obbligazione meramente naturale baila ad efcludere la repetizioa 
dell' indebito. ». 11.». 19. p. 390. 

Quali (blenni ricercatili negli obblighi» che ianfi predo de Mail roda t- 
ti, perchè abbiano la eia efecutiva. /.i*. ». J.p. 81. 

Dell' obbligo delle donne. V. Donna, 

Dell' obbligo de’ figli. V. Figlio. 

D:l l'obbligo della madre. V. Maire. 

Dell' obbligo della moglie. V. Moglie. 

OBLATORE. Se il primo oblatore 5’ intenda liberato per 1’ offerta, 
che faccia il fecondo di prezzo maggiore./. 6. ». x. e feg. p. az7. 

Se'l fecondo oblatore, pagando il foprappofio, polla pentii?!, c fcioiir 
dall’offerta, f. 6. ». 11. e feg. p, 233. 

ODIO. Quel che una volta giudamente abbiamo acquisito , né per 
odio , né per fatto d’ altrui ci lì deve torre da colui , che cel die- 
de . t. r. ». 2J. p. 248. 

OFFESA. Non è da permettere , che uom faccia cofa , donde altro 
trar non ne pofla , falvoché offender altrui, t.i.n. 10. p. 2)8. 

Quanto penetrante fia l'cffefa, che dall’ inferiore fi faccia al fupcriore. 
/. 8. ». 1 19. p. 89. 

OLDRADO. Si efamina il famofo Configgo »r. di Oldrado. ». a. ». 
29. e 30. P.-29J- f t.9.n.i(. e feg. p. 149. 

OMETTERE. V. "negligenza . E' colpa, leggiera ometter quello, che 
non omettono gli uomini della (leda profeflìone . V. Colpa ■ 

ONORIO. Papa Onorio lll.quando'fì mori. Chi fu il fuo fuccedore. 
Sue dilcord'e con Federica 11. t. 1». ». 34. e 33. p. 73. e 74. 

OPINIONE . Le comuni opinioni , tuttoché non fieno le piò vere, 
fono da feguirfi nel Foro. ». 1. ». 2 6. p. 104. 

Apprcdò i buoni, e favj Giudici debbon gran forza avere le comuni 
opinioni, r. j. ». 2. p. 106. 

ORDINANDI . Della legge del Concordato riguardante i requifitt 
degli ordinandi: c fe nella (leda fiano comprefi i figli de' Baroni.». 
13. ». 9. tfeg. p. 212. e ». 14. p. 2*3. 

La legge del Concordato, che vuole negli Ordinandi alcuni requifiti, 
quali fini riguardi. ». 13. ». 14. p. 213. 

ORDINATI. Dc’cafi, in cui gli ordinati dal Vefcovo, tuttoché fieno 
(lati in buona fede, foggiacciano alla fufpcnfionc . /. 13.». 27. e feg. 
e » 41. e feg. p.2tj. e 237. 

Io quali cali gli promedì alla prima tonfura , agli ordini minori , a 
farri , redioo fofpefi per la legge del Concordato. V. Tonfura. 

Soggiacciono alla fufpenfione gli ordinati dagli Ordinari non fuoi . V. 
Sufptnfone . 

ORDINE. L’ordine della fcrittura fa conofccre l’ordine delle idee 

del deponente. 1. 3. ». 1. ,e feg. p. 133. ». 3. ». 8j. p. 223. 

Li promodi agli ordini minori, o facri , in quali cali refiino fofpefi 

' *■ • • * S * per 
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per la Legge del Concordato. V. Tonfami 
ORIGINE. La vera qualità dell* origine, c la natura delle co fe % pef 
effetto dell'errore, non (i perde. 1. 1 1. ». i.p . atffi. 
ORRETTIZIONE. V. Sarrettizione . 

OSSERVANZA . V. Ufo , Quando abbia luogo la prefunzione della 
remiflìone dell' adempimento , o di alerò pelo riluttante dell' acquie- 
fccnza , ed oITerranza del contratto, t.t. n. 14. p. }6, 

P 



P ADRE. V. Piglio. Il padre, nella eoi poterti è l'erede, non può, 
come teflimonio , intervenire al teftamento . /. r. n. 60. f. 171. 

La difportzione , o divisone dal cotnun padre fatta inter liberei fenaa 
legale folennità , e foferitta o dal padre, o da tutti i figli , è vali- 
da. /. I. ». 17. 1 8. e 19, p. tj6. e xjj. 

Se pofTa il padre proibire ai figli la detraiion della trebellianica . t. ». 
». *9. p. 90. 

Qual dritto per fot Comune , e per le Confnetudim* di Napoli abbia 
il padre ne' beni materni del figlio, /. 4. ». }, f ji. p. *»<. » »99* 
Il padre può alienare i beni del figlio, de* quali t legittimo ammint- 
ftratore. r. 7. ». r. p. 17. 

Il padre pud (iipulare così pe' figli già nati, che per gli non nati . V. 

Stipulare. 

La dtrtinat one , e la conluetudine del padre di famìglia vale piò , 
che 'I vero. V. Cenfucmdine . 

Dilla poterti paterna . V. Poteflà . Se portano i padri predar P auto- 
rità ne’ contratti de* figli , che fanfi per proprio comodo paterno, 
r.p. ». 9. e feg. p. jij. 

PADRONATO. V. Padrone . Come fi portan provare i padronati an- 
tichi, e Reg; . t. ij. ». 1. t feg. p. j8. 

Dall' eflerfi una Chiefa prefa folto la Regia protezione non è moti- 
vo efclufivo dell'antico padronato Regio, t. ij. ». 19. p. 7 f- 
I padronati laici fi appartengono alla giuridizione de’ Magirtrati fe co- 
lari. r. ij. ». $7. p. 90. 

La quiftione incidente, fe ’1 padronato fia laicale , o mirto, talvolta 
là t giudicato appartenere alla cognizione del Giudice laico . r. 1$. 
». }8. p. 9 r. 

Delle controverfie (penanti ai Regi padronati è Giudice il folo Re • 



• Mi. ». J9. e 40. p. 91. 

Il padronato pud erter laicale nelle perfone ecclefiartiche , ed ecclefia- 
ftico nelle perfone laiche . Come conofcer fi porta, fe fia ecclefiafli- 
co , o laicale. .*. ij. ». i. p. r 79. 

De’ modi, onde il padronato fi acquifli. f. il. n.(. e feg. p, ito. 
Padronato, e Fondazione: Fondatori, e Padroni, vagliono la fteffa CO- 
fa . /. 1 j. ». 7. p, i*i. 

Come fi porta acquiftare il padronato per ragione della riftoraz>one, o 

deli’ accrcfcimcnto della dote. t. ij. ». 9 - * »°. P* _ 

Se 
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Se fi acquiti il padronato , dove il fondatore efpreffanntnte non tè ’l 
rifervi, t. i$. ». y. e feg. p. 61. 

PADRONE . Vero padrone dicefi colui , che per giufla cauti abbia 
acquirtato il dominio, t. 8. ». 59. p. 9 8. 

Nelle cofe proprie ciafcuno é padrone di far quel , che gli piace : noa 
coiì nelle cofe di altrui. 1. 9. ». y. p, 9. 

II padrone, che permette al fervo la mercatura, par, che in un certo 
modo contragga elfo fleflo co' creditori del fervo. V. Creditore. 

Al padron del frumento , mifchiato contro fua volontà col frumento 
altrui, compete l'aaion reale per la quantirà del fuo frumento. V. 
Grano . 

I padroni laici, dove frattaG di Beneficio di qualità ecclefiaflica , deb- 
bono prefentare fra 'I termine di quattro raffi. /. ia. ». fi. p. 

Del divario, che va tra '1 benefattore, e ’l padrone : e quando fi ac- 
quifti il nome di padrone, r. if. ». 16. e feg. p. 74. 

PAGAMENTO. V. Sodditfazione , Debitore y-Debito, Pagare. Il pa- 
gamento, in alcuni cafi , fi prefume limolato : in altri cali non fi 
ha per fimolato . e. 9. ». r*. iy. ay. e Jo. f. 177. 

Non (blamente fi pud prefumere il pagamento ; ma ben anche P of- 
fervanza del modo, onde il pagamento far fi doveva, r. 9. ». $j. e 
f'i- « 19- 4 9- ' {'&• P-66. 7*. 87. e feg. 

Quel che fi «! pagato , deve cedere a conto del debito certo , e non 
già dell’ incerto, t. 10. ». yr. p. ir4. 

II pagamento del debito fitto dal debitore , o di on terzo a favor 
dello (ledo debitore, eltingue il debito, t. ij. ». *|. p.}}o. 

PAGARE. V, Pagamento , Debitore, Debito . Chi’ paga per altrui , 
Tenta rifetbarfi azione; intende di donare. /. 4. «.64. p.z 99. 

Paga più, chi anzi tempo paga. V. Debitore. 

Paga meno chi paga dappoi, t. 10. ». p.90. 

Chi tardi paga, meno paga. ),tt, ». y. p, $4}. 

Chi per errore paga , pud ripetere . Chi di certa faenza pagi quel , 
che non deve , pagando dona . Eccezione di quella regola , V. Re- 
petizione . 

A colui, che ha pagato il debito d' altrui , rerta obbligato il debito- 
re. r. r j. » 14. p. $ jo. 

Il credito , che foggiace a fedeeommeffo fi pud dal debitore pagare 
all' erede gravato, t. 9. ». } o. p.69. 

In quali cafi il debitore , che paga al procurator del creditore fi libe- 
ri. t. io ». yj. peli 7. 

PANDETTE . Le P nderte cominciarono a comporli nell' anno del 
Signore y}o. e furon pubblicate nell’ anno y}J. t. 11. ». yy. p.z 03. 

Le Pandette Fiorentine furono fcritte, fenza lafciaili fpazio tra paio- 
la, e parola, e fenza diftinton di paragrafi . r.S. ». Jy . p. zjt. 

Della regola da conofcere quali fieno le Leggi delle Pandette, che fu. 
ron derogate dalle Leggi del Codice. V. Codice, 

PAPA . Non è da credete , che '1 Papa voglia torre ad altrui un juj 
acquillato: e fc T abbia tolto, fi prefume , ebe ila (lato ingannato, 
V, Principe, .V Alle 



I 4* , 

Al e affettive del Papa , come ingannato , non fi pud Ilare . r ri » 

_ ** />• *7- 

” 4 P a Clemente III. e P. Clemente IV. V. Clemente. 

l’*pa Gregorio IX. V. Gregorio. 

Pap/i Innocenzo III. e Papa Innocenzo IV. V. Innocenzo. Federiti 

Papa Onorio III. V. Onorio. 1 

Papa P alquale 11. V. Vàfquale U. 

PARAGGIO . V. Dote . Quali cofe fi debban confiderai nella liqui- 
dazion del paraggio. /. j. n. 14. e feg. p.16. 

Il paraggio ne’ patrimoni tenui giunge fino alla virile, r. j. ». B.p.ng, 

Per la liquidazion del pareggio devefi attendere il tempo della dota- 

V°" c .* "• ,7 ‘ P’ z 7 • 

De diritti, che ha la donna per lo pareggio falla roba libera, e Culla 
roba loggetta a fedecommeffb . E quali maggiori , o minori diritti 
abbia re’ fedecommefiì . r. 5. «.19. e feg. jp. 29. 

Dove lìaci lo Statuto, che in grazja de' mafcht efcluda dalla fucccffio- 
ne le ferrine, dando loio il Colo paraggio, non compete alla donna, 
che decentemente fiali maritata, 1’ azione del fupplimento . /. 5. ». 

P- 6 J. 

L’ azione del paraggìo , e ’I fupplimento di effo in quali cali fi traf- 
rnetta a IT erede. /. 5. », 99. p. 9j. 

Dove fiaci Jo^ Statuto efclufivo delle femine In grazia de’ mnfchi , il 
jùs di chiedere il fupplimento del pareggio non fi trafmette ali’ ere- 
de della donna dotata, fe coftei non l’abbia chiedo. t.j.n.6f.p,6 4. 

Se 1 azione del fupplimento del paraggio preferiva!! per anni cinque , 
oppure per anni 30. r. j. ». «#. p. *4. 

L azione del fupplimento del paraggìo fi preferive per anni 40. cafo- 
chè il paraggìo fra flato lafciato nel teftamento'. t }. ». 69. p. 

Alla donna, per lo paraggio, compete la fola azione pcrfonale; ma fc 
fi laici in teflamento compere ancora 1’ ipotecari», t. j. ». 34 e 44. 
p. Mé. e i)j. 1 . 11. ». za. e 13. p. * 79 - 

PARENTELA. Per 1* identità del cognome non fi prova la parente- 
la. t. z. ». (. p. 17. 

La parentela, anche per affinità, bada talvolta a far prefumere la do- 
nazione , e la tacita remiffion del debito , Ipccialmcnte quando al 
vincolo della parentela vada giunto il filenzio di tempo lungo, r. j. 
n. ì 6. a Jt. p. ijj. e feg. 

PARLAMENTO. I pubblici parlamenti rapprefertanti le Univcrfità 
del Regno, come fi debban tenere, t. 1$. ». 14. p. *84. 

PARLARE. Dall’ incongruo parlare fi prefumc taluno di mente non 
fana. t. j, ». ig. p, 47 . 

Il 1 inguaggio popolaresco , ed oratorio i diverfo dal linguaggio forcn- 
fe, il perchè queflo devefi intendere fecondo il comun ufo del foro: 
quello fecondo il comun ufo del popolo, t. 4. ». jt. p.z t(. 

Qual fia il parlar perfuforio : ed a chi nuocer deliba, t. 7. ». 3. e feg. 
p.tG 8., e t. S. ». n. p.jq6. t. 9. ». n. e feg. p.tGy. 

Chi può parlar con chiarezza , c r.ol fa ^ vuol certamente ingannare. 
t 9. ». zo. p. z6J. * Il' 
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Il linguaggio della verità > è il parlar femplice , e fchietto , che nd 
coglie , nè aggiunge . V. Verità . 

PAROLE. V. Dizione , Vocabolo . Le parole fono da intendere giufla 
la capacità di chi le pronunzia, o le fcrive. t. 4. n. 4. p. 187. 

Le parole fono da intendere fecondo il comune ufo. *.3.1.31. p. 387. 

V . Vocabolo . . « _ . 

Del proprio lignificato delle parole in qual cafo polfiam dipartirci . t. 
a. ». 13. p. 80. V. 1 ». 14. e ij. p. 81. e 81. t. 3. ». 3. p. 81. e t. j. 

». 1. p. 271. 

La parola ambigua (I dichiara per la fcrittura vicina, r. 3. ». 1 ff.p.^d. 

Polla in una parte del tellamento' s* interpetraÉfefecondo quel, che ’l 
tellatore (la medelima parola ufando ) più chiaramente ha detto in 
altra. f. 3. 8.17. f. 47. 

Potendo le parole aver due lignificati l'uno naturale, l'altro legale, 
fono ( nel dubbio ) da prenderli nel primo , non già nei fecondo , . 
r. 3« »* 4- p» 8x. 

Dove le parole fono chiare , e di doppio fenfo incapaci , allora la prò. 
prietà di effe prevale alla mente del tellatore , parche non ci Caro 
più forti congetture della contraria volontà . t. 4. ». *9. e feg p *14. 

Le parole impctConalmente profferite , o fcritte , fe fi riferifcano ad 
altre antecedenti, in cui difegnar.fi certe , e determinate perfone , 
le tnedefime perfone contengono, r. 3. ». 7. p. 14. _ 

Le precedenti paiole generali talvolta fono riUrctte dalle feguenti,che 
generali non fono, r, 6. ». 40. p. 185. 

Per le parole antecedenti fi dichiarano le feguenti , e per le feguenti 
le antecedenti! /. 13. 8.4. p. 180. ;* •_ 

Quando più ampia della dilpolizione fia la caufa finale, è allora da por 
mente al foto fine , cui la d'fpofizione fia diretta , non alle parole 
della dilpolizione. t. a. ». 18. e feg. p. 85. 

Le parole fono da intcrpetrarc in modo, che non ne fegua contraddi- 
zione, od altra fconcczza: e, ad evitare faflurdo, fi drbbon talvolta 
prendere contr’ il proprio fignificato. r. z. ».» 7. p. 164, e /. 9. ». 1, 
f- J‘9. 

Le parole dtbbonfi impropriamente intendere, quando con pollano al- 
trimcnti. t. ». ». 1. p. ai*. 

Nel dubbio le cofe , e le parole fi hanno piuttollo da prefuraere ap- 
pone, 0 dette ditnoftrativamente , che dilpofitivamentc , o .corni mo- 
na lenente. r. 3. ». 43. p. »$». 

Le parole fi debbono anche impropriamente intendere ad oggetto di 
evitarli la fuperfluità. /. 4. ». »o. p. 58. 

Non fi debbono curar le parole , dove colli della mente •, il perche 1' ■* 

interpetrazione affi a fare fecondo ài fenfo , c non già fecondo la 
lettera . r. 4. ». 18. p. 214. 

Più ne' contralti , che nelle ultime volontà debbefi por mente alla 
proprietà delle parole. V. Contratto.' 

Le parole fi hanno ad interpetrare in modo , che fembrino di elfrre 
fiate dette, 0 fcritte a fine di operar qualche cola , e non drfcbonfi 

pren- 
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premiere per oziofe, e fuperflue. t.€. ». t J. p. io. t. p. n.p. p 
et.it. ». 14 P-9*- Specialmente negli atti tra* vivi. t. io. u.iìtt 
*<. Limitazione di detta regola t,6. ». 14. p. 10. ’ 

Anche nelle condizioni più la volonrà fi attende , che le parole V 

Volontà . r . . 

Quando chiara e manifefla è la mente di chi parla , non fi attende il 
lignificato delle parole, t. it. n.8 4. p.tjt. 

Non di rado appreflo i buoni Scrittori fi pone come principale una 
voce, che principale non è . t. j. h.j 4. p. jd. 

Talvolta alla voce principale fi prepone la voce non principale . /. 

». rj. p. 36. s 

Con patte perì. Contengono condizione, t. f. ». jp. p. 

DÌ9:, [apra di 8i , Sono da riferirli alle perfone, di cui prima fi è fat- 
ta menzione, t.t. ». zi. e *4. p. jfio. E fono ripetitive di tutte le 
cofe di fopra efprefle. t.t. ». xr. p. tu. 

£ mia volontà. Sono parole difpofitive . t. ». ij. p.211. E contea. 

gor.o caufa finale, t.t. n.f S . P-9S. V. i ». 17. e feg. p. 84. 
ÌAContinenti . Come fia da intendere, t.t. ». $1. p.i;6. 

In gradu fucceflibili , ir proximiori . Comprendono i laterali . t. j. ». 
.ir . p. 186. 

Ipfum . Cofa dinoti, e comprenda, t. ri. ». $7. p. 17^. 

Metri. Dimoftra il tempo prefente. /. z. ». jj. p. tpp. 

Mi»*/. Prcllo i Latini ordinariamente importa Io ftcfTo, che Ne», f. 
r. ». io. p. 271. 



Proprietà i. Ne’ balli tempi lignificava Allodium . V. Allodio. 

Strnper. Comprende ogni tempo, ed ogni cafo. t.t. ». 16. p. zzo. V., 
i ». i8.e ip.p.tto. e zìi. Significa generalità, t.t.n. 2$. p.ztj. La 
parola Strnper , e la formola tr/fne i» infinitum , porte infieme , fi 
hanno come finonimi. t.t.n. io. />. zzi. 

Ji» padrone di tutto il mio . Sono parole atte a dare la qualità eredi-' 1 
(aria. t. 1. ». 14. p. tu. 

Superflue è da riferirli alle perfone, di cui prima fi è fatta menzione. 
t. z, ». 11. e 14. p. 160. Ed c parola ripetitiva di tutte le cofe di. 
fopra efprefle. r. 1. ». zi. p. zzi. E' voce, che difegna un uom vi-’ 
vo, ma per relazione ad un uom morto. /. J. ». $4. p. 99. Ragioni,, 
per cui la parola Superflite non porta verificarli per rapprefentazione 1 
nel figlio del defunto primogenito, t. J. ». J<5. e feg. p. 100. La pa- 
rola fuperflite , ridendo voce contenente condizione , deve quella a-, 
dempirG nella forma fpedifica . t. J. ». }8. p. tot. La parola fu-' 
perflite fa condizionata la dilpolizione . / ij. ». 39. p. 101. 

Trasfretazione . Cofa fignifici. V. Tra //relazione i ^ 

PARROCO. Il Parroco prefo dal male della lebbra deve cfler fofpe» 
fo dall’ amminiftrazion parrocchiale, t. ij. ». tp. p. rz$.| 

Particella, v. Dizione. 

PASQUALE IL Pafquale II. fu creato Papa nell’ anno 1058. t. 12. 
». io. p. 87. t 

PASSIONE. Le naturali, e la civili Leggi fono tutte intefe a por 

fre- 
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Reno alle ornane paffionì, di cui ne impedifcono l’ ingiurto sfogo. e. 



r.». 9- P* H7* 

Tutti gli uomini foggiacciono a palTione : ma non egualmente . t. 19. 
». i.p. 14*. 

PATRIMONIO. V.Concorfo de' credit tri .Se nelle deduzioni de’ patri, 
mon/ fi rifolvano gli affitti fatti dai debitori . V. Locazione. 

PATRONO. V. Liberto. Il Prefetto di Roma era il proprio Giudi* 
ce tra i padroni , ed i liberti : ed efercitava giuridizion criminale. 
t. ). ir. l*.p. a6a. 

Se il patrono fcriveva erede il liberto , ometto il fratello , a coftui 
competeva la querela dell’ inofficiofo teflamento . t. $. n. 2?. p. 160. 

Il patrono, oltre l’ottèquio, e le opere, che da’ liberti efìgeva , do* 
veva etto, e i di lui figli ettere alimentato; e fe gli (i negavano gli 
alimenti, potevano ettere i liberti venduti fchiavi. r. j. », ir. p. rj*. 

PATRUO . Se ne’ ma/orafebi, e primogeniture il patruo Ila efclufa 
dal nipote figlio del primogenito, t. J.i». i.efeg.p. 79. 

Quando il patruo fia efclul'o dal nipote. V. Primogenito . 

PATTO. V. Pattuire . Il patto confitte tra due almeno, t. io. ». 9. 
p • 8y* * 

Della differenza, che è porta tra’l patto, e 1’ affettiva, t. io. ». 9. « 
feg . p 8y. 

I patti accrefcono , e Remano il prezzo delle cofe . V. Prezza. 

Sebbene dal patto nudo non nafea azione , nondimeno , fe incotta* 

nente fi apponga a contratto di buona fede divien parte di etto, 
r. 1. ». 30. p. ijj. 

II patto apporto nell’ ittrumento dotale, con cui il padre fiafi obbli- 
gato d' irtituire erede la figlia in egual porzione col di lui figlio, 
fe vaglia, o no. /.*.». 7. e 8. p. 310. 

Il patto contenente turpitudine civile, e non naturale, quandoché fi a 
giurato, fe vaglia, o no. /. a.». ii.p.Jia. 

I patti, per cui fi rinunzia alle future luccettìoni , non vagliono per 
jus Comune, t.4. n. 14. p.io6. 

I patti , e le volontà de' contraenti contengono cofa di fatto, e noti 
di jus. t. 4. ». sg.p.m.t.j.n.ii.p.ijS.' 

II patto, che'I marito non goda dc’frutti della dote , e porti il pefo 
della moglie, t nullo per legge, t. 4. ». ta.p. jjo. 

Il patto otturo, o dubbio , nuocer dee a colui , che apporlo poteva 
lenza dubbiezza , ed ofeurità. r. 6. ». ìy. p.n.t.7. ». 3. e feg. p. t$8* 



t.9.n.\$. e feg.p.iti. 

All’ offe rvanza de’ patti non folamente ci obbliga l’editto del Pretore, 
ma ben anche la fteffaLegge della natura, r. 6. ». i.p.ér., e t. io.». 
30. p. 108. 

Il patto (non contrario alla Legge ) devefi ortervare. r. 7. ». 13. p. 19C 
Per la vera ~ inrerprtrazion de* putti è da attendere il tempo, in cui 
fi fectro. r.6. ». io. e feg. p. 17 s. 

Il patto , che é iniquo nei tempo, in cui fi fa , non d da attendere. 
/, 7 .». 4. e feg. p. r* 1. 

Cirillo Tomo XP. T ‘ H 
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Il patto di non potere un uom libero partire da un certo., e deter- 
minato luogo è una Tpecie di fetvitù. r.j. ».’43. p. ijj. 

Da’ patti de' privati il jua pubblica non può, mutarli. a. 4. a.?}, p. lof. 
t. p.n.jo.p. jor. 

1 patti fono o reatino perfonalt.I primi giovano a tutti: i fecondi a 
coloro fo!amente,a prò de' quali fon fatti. /.io.. ». 4». e 44-P.4S. e jo. 

La regola da conofcere i patti realt da’perfonali fi trae dalle parole, 
e r#olto più dalla mente de’contraenti ./. 4. ». no. p.\*Ì. e». 9. p.aof. 

Della differenza .che palla tra il patto in rem, e ’l patto i» ptr/onam, 
t. io. ». 47- • ['£•■ P- »*9- 

I patti perdonali non fi appartengono all’erede . /. io. ». 50. p. 1 ja. 

-Il patto perfonale fatto in grazia di un correo contiene una tacita 
riferva delle prime intere ragioni contra l’altro correo, /.io. ». jr. 
* f'g- P-'J*. 

Si può con uno de’ correi fare un patto, che all’altro correo non gio- 
vi. V. Creditore . 

II patto- fatto col fidejuflbre giova ancora al fuo principale. /. io. -n. 
49. p. j 6. 

Il patto fatto con ono de’ correi di dovere non altrimenti può all’ 
altro giovare, che fe foci fono. /, io.», jo-p. 5$. 

Se’l patto di non doverG preftare nè l’evizione, nè ’l prezzo Ga vali- 
do. /. 11.». 16. e 17. P- i°S‘ 

Del divario, che ci ha tra la pollicitazione , e’I patto. V. Pollicitazione. 

In tempo di aperta guerra G rompono i patti dell’umana focictà.V. 

Guerra. 

Del patto di riavere la roba venduta. V. Ricompera. 

De’ patti fra’ foci. V. Socio. 

Del patto riverfivo. V. Dote . 

PATTUIRE. V. Patto. Quanto fia turpe pattuire per fare il male, 
tanto è turpe pattuire per non farlo. V. Male. # 

PECULATO. Il peculato, unito alla falGià , come GaG punito ne 
noftri Tribunali ./. 7. ». i8-p. OJ®. . v -fi- 

li peculato dalle Leggi Romane è punito colla deportazione: e 1 foli 
Giudici rei di peculato fono puniti colla pena della motte . /. 7. 

I rei di ^Decubito , tuttoché pubblici ulfizialt , fecondo le più recenti 

'Leggi del Regno, fi punifeono colla pena del nonuplo, o con altre 

corporali ad arbitrio del Re . r. 7.».*° * P* 1 J 7- • 

PECULIO. Il peculio avventizio, ne’tetfcpi di Ulpiano , non eraft 
ancora introdotto, /.io. n.6j. p. 147. 

In quali cafi quel, che il figlio abbia ricevuto dal padre debbafi avere 
per peculio avventizio, e non profettizio. /. 4. ». t. e feg. p.i|9* 

Dove la dote il coftituìfca da un collaterale, o da qualunque altro 
flraneo a contemplazion del padre della donna, fi ba come coftitui. 
ta dallo fielfo padre; e dote profettizia fi chiama,. /.4.n. 6}. p. *4«- 

II ^pecùlio ^profettizio , vivente il padre , diventa una patte deliaca 
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erediti, r. ro.it. 66. p. ti f. 

PEGNO . La dazione io pegno , telante iiu debitore , patta in da* 
zione in ftlutum. V. Dazione . 

Se ’l pegno porta prefcrivetfi . r. ia.».78. p. 122. 

II pericolo della roba dal debitore data in pegno t 6 dello fletto debi* 
tore. t. io. n.p.p. tyj. 

PENA . V. Lucro . Le pene lian più di forza fui noflro cuore , che 
premi non hanno, f.4. ». j$.p. 7J. 

Non è pena la perdita , ebe uom fa della roba altrui , la qual po- 
teva acquiflare . La perdita’ della propria roba è pena . t . }. n. 44. 

p. 6 it 

Il lucro , che li perde, l roba altrui , che non fi acquifta; feguente- 
mente non c pena. r. }. ». 4J. p. 6*. 

La pèrdita di un gran lucro è da confiderarfi come pena . e. 4. ». 60. 
e 61. p. 97 

La vera pena 6 la perdita di quella roba , che fi fia puramente acqui- 
dica, e non fotro la eondizion refolutiva. /. 3. ». 47. p. 6s. 

In quale altro cafo la perdita della roba acquattata non fia pena. t. J, 
«•4». P 6 j. 

Non è pena non fare acquiflo : perderlo , quando fi fia già fatto , é 

pena. t. 4.» j*. e jj.p.pj. 

La perdita di quell' acquifto , che per benefizio del deponente fi fit fat* 
to , è vera pena, quando la difpofizionc modale, o condizionata, 
che fia, grava il difendente, cui era la fucccttione per dritto delle 
genti dovuta, r.4. ». J7. e j8. p. 96. V. il n. jj. p. 94. 

De' motivi, onde non polliamo foggiacere a pena. r. 4. ». 87 p. 118. V. 
i ». 76. e 37. p. 107. e 108. 

Se polla il promilfore sfuggir la pena prometta , cafoché offerifeafi 
pronto a pagar quello, che veramente , ed effettivamente pud la ' 
tale, o tal cofa importare, t. j. ». 6. p. a 29. 

L’rfpreflìone , capite puniantur , fe abbiali ad intendere per la morte 
mturile, 0 civile . t.'j.n. 19. e 21.P.257. e *j8- 

Nel dubbio, s’imporgon fempre le pene più miti. /. 7. n.zj. p.ij8. 

Qu .li pruove ricercarfi nelle caufe criminali , perché porta farG luogo 
dia pena della Legge, r. 7. ». 26. p. 161.^ 

C< può tITer pena fenza colpa , dove fi aci la fola cagione . r. ij. », 
i (. p 225. 

Pi. che uom cada in pena, di chiara ed efprerta Legge é mettieri ; e 
pr-clt! non vi cada, batta il dubbio (blo. r. 8. n.zj.p. 1J1. 

N n fi rr pie batta la. buona fede a liberarci dalla pena, t. ìj. ».* 6. e 
feg.p.x sj. 

L’ellenfione da cafo a cafo non fi dà , dove la pena I13 importa per 
fentenza di Giudice ; ma fi dà , quando fia importa per Coflituzion 
generale. r.ij.».4J.p.z?f. 

Se fii 'no, che quando le pene fi cfprimano nelle Leggi per verbi 
di tempo fjturo, allora in quelle non fi cade per forza di Legge , 
e che della fentenza ci fia uopo. f. ìj. ». jo. e feg. p.241 . 

T a Del- 
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Delle pene preferite contri gli fcomtorf di Campagna . V. Seorritore. 
PENSARE. Verifimifmente fuol penfarfi alle cofe più vicine , ed a 
quelle, che più facilmente pofTono accadere, 1. 1 $. ». a. p. 179. 
PENSIONE. Se’l Chierico fofpefo fia capace dcll’ccclefiaftica penGo- 
ne . V. Chierico . 

Le penfionì eccltfiartiche, quali furono ne’ primi tempi, e come fi da- 
vano : quali furon dappoi, e come fi diedero, t. ij.*. 40. p. 134. 

Le penfioni in che differifeano dai Benefici, t. ij. 8.41. p. ajjr. 

Ai doviziofi difeonvengono le ecclefiaftiche penfioni . t. 1}. ». 4*.p,ijp«- 
Della differenza, ch'é polla tra la penfione eccleGafiica, e la laicale 4 

Le pendoni fi hanno in odio. /. ij. ». fit.p. 147. 

PERDITA. Della perdita della roba, del lacro,'o dell’acquifto. V. La* 
ero , Pena . ' , 1 

PERDONARE. Ade perfone, che fi amano , fe commetton delitto, 
fi dà facilmente perdono, t. 1.8. 17. p. 47. 

PERICOLO. Non Tempre il pericolo delia co fa è del padron della 
ftelfa cofa . r. io ». 6. 8. e feg. p.tfì 
Il pericolo della roba dal debitore data in pegno é dello Retto debito» 
re. r. io. a. p.p. tj}. 

Il pericolo della cofa legata, o venduta, fe avvenga prima della tra- 
dizione, è del legatario, o del compratore, t. 10. ». to. p. 154. 

Il pericolo, e’I comodo della cofa comperata, tuttoché non ne fia le- 
gniti la tradizione, al comprator fi appartiene, t. ir.». 17. p. Jp. 
PERSEVERANZA. La perfeveranza nell’atto fa prefumerc , che l* 
atto fu da principio fatto con deliberato configlio , e con piena li- 
bertà. /, 1,8.36. p.6 4. ‘ì] 

PERSONA. Dove una perfona più perfone rapprefenta , non .fi am. 

mette confufion di debito, e di credito. V. Credito. . 

PESCARE. Il jus di pefeare net mare é a tutti comune per dritto 
delle genti, r.*.*. 71- 7 J. 77 . 9 Ì< p- Sb Sb • 7 b 

Se il Jus della pefea, oppure il vettigale, che imponefi per la pefea , 
fia dritto Reale, r. 8. ». 7*. e feg.p. jj, # 

La eia u fola eum pifcationibui apporta nelle invertitore, e riferibile al. 

la pefea de’fium? pubblici, e non già al mare. 1.8.8.73. e feg.p. J3. 
PESO, -Quando all’emolumento vada unito il pefo , tanto dura il pelo 
ingiunto, quanto dura l’emolumento : il che maggiormente ha luogo 
ne- contratti , che hanno tratto fucceflìlo. V. Emolumento . 

Neflunè deve effer fottoporto a duplicato pefo. r. 10. n. 47. p. jj. 

Della immunità de’pefi . V. Immunità . 

PETIZIONE. La petizione dell’ eredità é azione reale . /. 4 * ». 6. p. 
>88. r. io. ».a. p. 17. 

La petizion della eredità diretta , 0 fedecommelfaria è giudizio univer- 
falc. r. io. ». 1$. p, 316. * 

I frutti vengono nella petizion delP eredità, t. io. ». 8, p. 19. 

Quali, e quanti frutti fi debbano nella petizion della eredità . t. a, 

/•Mi*. • . p IA 
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PIACERE. Le cofe , clic troppo ci pìaccono,o troppo ci difpiaccfo- 
no,sì profondi velìigj ci legnano nella mente, che per volger di an- 
ni non mai lì cancellano . r. i+. ». i? . p. 2 14. 

PIAZZA - Il dritto della piazza , quantunque fia un pefo de’ foreftie» 
ri, nondimeno viene a ridondare a danno de’ cittadini-, t, 11. ». », 

p. > 9 *. ^ 

Il diritto della piazza, quando Ila vero diritto di dogana , è di 18. 
grani ad oncia; cioè, il terzo per cento, t. 11. «.3. e 4. e n, 9, />, 199. 

* Ì09. 

Il diritto della piazza non è Tempre diritto di dogana, potendo edere 
altro vettigale , giuda l’ ufo de’ luoghi . t. n.n.j. e feg. p. $ 06. 

II diritto della piazza , nella Città di Napoli , è diritto di portola» 
nia, non di dogana. t. 1*. n. 8. p. 507. 

Per l’eTazione del diritto della piazza lì deve attendere il fot ito . r. 
1 z.s.j.p. 309. 

PLACITO REGIO. Il Regio Placito fi niega ai Benefizj ottenuti 
per titolo dell’ affezione Appoflolica. t. ty. 

In quali caG G neghi, 0 G conceda il Regio Placito, r.13. ». 16. e feg. 
IMO- 

POCO. Per Legge, il poco G ha per nulla. t 9. n. Z 9 - />■ » 74 - 

POLL 1 C 1 TAZ 1 ÓNE . Del divario, che ci ha tra la poliicirazione , 
e ’l patto . r. 14. ». j. p. 8». 

La poliicitazione non obbliga nd civilmente , nd naturalmente , e né 
meno per dritto Canonico, r. 14. n.6. p. 83. 

In quali cali obblighi la poliicitazione. r. 14. r». 7. p. 83. 

POSSESSIONE. V. Pofjejfo . La polli IGone -de’ btni, quando fi dava. 
^ ^ ^ ^ 

POSSESSO . V. PotfeJJìone s Pojfeffore . II podi-dò civile d proprio di 
colui, che peffiede animo dominami j . 1.6. ». 9. p.i or. 

La percezion de’ frutti, e ’l dargli a fitto , o ’l vendergli , ptuovaoO 
il politilo . r. 8. ». ioj. p. 80. M3- ». 1». p. xj8. 

L’ antico non interrotto podedò non giova , dove fiali prodotto il ti* 
tolo, e quello fiali trovato viziofo : il che ha luogo anche, quando 
lì tratti di pofllfTo inrerpetrativo del privilegio dichiarante la con* 
celfione . r. 8. ». 81. e 82. p. j7. e 

Dove il poGVlTu fi abbia per ingiuGo,deve il podeflòre. efibire il titolo. 
V. Pojftjfore . 

In quali cafi quello, che dicefi del polTelTo, polla anche dilli della pro- 
prietà, e del dominio. V. Dominio. 

Del divario, che palla tra ’l dominio, e ’l polTelTo. V. Dominio. 

Quali fieno le caule , onde rendafi nullo il decreto , in vigor del qua. 
le disfi il podi (To di una qualche cola. V. Decreto. 

Il fequtflio non toglie il pcffcdb al terzo podedore. V. Sequeflro . 

Del podedò, che fi ha in virtù del CoditutOy V. Coflituto. 

Della forza, c degli editti del polTcdb centenario, od immemorabile , 
V. Prefctizione . 

N icntc ha di comune la propiietà col polfelTo. V. ProfrUtè. 
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FOaSESSORE. V. PejJejf» , Veffetfiont . Al poHc flore, thè abbi* ,o che 
noo abbia dominio nel fondo, quali fpefe, c migliorazioni -fi debba* 
no../.*, ». j. e feg. p, 114, /. 9. 1». 46. p. 143. 

Per io fatto del pofTeflote non fi muta la natura della roba . /. 3. ir. 
XI. p. J01. 

In quali cali il terzo poffelTore '( per V azione ipotecaria ) fi a tenuto 
pagate , oltre il prezzo del fondo , il frutto ancora in buona fede 
confumato. /. y. ». 6$. e feg. ,p. 169. 

Ai pclftlfori di buona fede , che nel fondo altrui han fatte delle mi* 
gliorazioni, fi dà il -jas della -menzione , t, 7. 0.54. p. 109, 

Nel giudizio di allilfenza è lecito al terzo peffrifore di -ritener la ro* 
bi , pagandone al creditore il giuflo prezzo. V. Affieni* . 

Pufleifore di mala fede è colui., che pclfiede fenia le folennìrà dalla 
Legge necelfariatnente richiefte. /. 7. n. -$y. e 37. p. JJt. e JJ». 

Il pcfiTelTor di buona fede, c con giuflo titolo, p.r rìfputo de’ frutti, 
fi ha per padrone. /. 8. ri. 6 o. e 6t. p.^2. e 49. 

Il polfelfor di mala fede deve redimire i frutti , che poteva , e do- 
veva percepire. /, 8. ». 70. p. yz. t. ir. ». j$. p. 3*3. 

Dove il pofTclfo fi abbia per irigiuflo, deve ii polfe flore «Cbire il tìtolo . 
/. 8. ri. 91. p. 73. 

I po (felibri di qualunque regalia fono tenuti di elìbire 11 titolo, 1.8. 
». 9 *. P . 73 . 

Nel terzo polfelfore fi prefume la buona Tede; ma fe fi prova la mala, 
ceda la prefunzion della buona. /. ti. ». 27. p. 3*0. 

Nel giudizio di afQflenza i terzi poflefforrnon dono tenuti oltre il va- 
lor della roba. V. Affi « ma . 

Nel dubbio, ha la Legge per migliore la caufa del polfeffcre . t. 1*. ». 
8z. p.i 19. t. tj. ». *4. p.* 9 z.. 

Come , e quando il poffelTore fi coflituifci in mala fede. t. 11. ». 
p. z6». 

II pclfelfore fi deve mantenere nel fuo poflcfTo-, dove l’attore non pro- 
vi il fondamento delia fua azione. V. Alture. 

Chi pet autorità del Magiftrato pefliede la roba aliena come fua , per 
1’ ufucapione di lungo tempo, la fa fua. V. Ufucapione . 

Del polfelfo, che fi ha in virtù del coftiruto . V. CoAitwo. 
POSSIBILE . ?(i meri potàbili non *’ impcdilcono $li atti «mani . 

/. J. ». 3. , .. „ . 

Della differenza, che paflfa tra ’l cafo, che fi prevede come mero poi- 
libile, e ’l cafo , che prevedefi come facile ad accadere , e degli ef- 
fetti dell’ uno, e dell’ altro, /. j. ». 4. p. zi6. 

POSTUMO . Per 1 ’ agnazione del poliamo fi rompe il teflamento . 

Quando celli quella regola. /. 1. ». 1. p. *€7. • 

Se Celli l'efficacia della claufola codicillare, quando il poflumo Ila (la- 
to ignoranter , 0 feienter preterito. /. r. ». rx. e 16. p. 174. e 177. 
L’Autentica Ex (auffa, Cod.de l'tber. praeter, ha luogo non meno nel 
cafo, che la preterizione del poflumo fia fiata fatta dalla madre, che 
dal padre. /, t. ».ao. p. * 77 * * orz 
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POTERE. Appretto i GJurifconfuItr fi dice , cbe parimenti non può 
p, r n«r;ira, che chi non può per Legge .. t. J. ». }6. p. 6). 
POTESTÀ' . Chi divieti feudataria * divieti fciolta dalla paterna pò- 
teflà . r. 9. ». j8. p. ior. 

Della poeflà de’ Principi . V. Principe. 

POVERTÀ’. Deila povertà dello Comunità religiofe „ V. Comunità y 
e Moni fieri ^ 

Pro fu il p ò povero della Grecia, t. ir. ». 18. p. lor. 

POZIORITÀ’ . Del dritto di poziorità, che hanno i creditori su qui* 
corpi, che fono flati col lor danaro acquiflati , a rifatti , tuttoché 
pe’ feudali non abbiano attento , e pe’ foggetti a fedecommcfli non 
abbiano decreto quoti expedit . /. 9. ». *r. p. 141^ 

Della poziorità su i frutti pendenti. V. Frutti. 

Efrmpj per la poziorità de’ crediti. V. Credito. 

PRAMMATICHE. Qual fia la Prammatica detta de’ nove capi . t.p. 
». 7. p. 116. 

PRECARIO. V.Cofiituto, E’ errore de’ Notai il. congiungere il co* 
flauto, e ’1 precario. V. C oflìtuto. 

PRECETTI . I precetti negativi più precifamente obbligano, che gli 
affermativi . r. J. ». i;„ p. 168. 

PREDILEZIONE. V. Dilezione , Amare . Le perfone predilette non 
fi raccomandano al cafo. /. 4. ». 69. p.ijl. 

PREFAZIONE. V. Proemio . Nelle prefazioni E contengono le cau- 
te finali . V, Caufa . 

Quel che nelle prefazioni fi d detto v fi ha per ripetilo ne’ contratti 
fuffrguiti . t. 9. ». zo. p. rjo. 

PREFERIRE. V. Prelazione . 

PREFETTO . II Prefetto di Roma era il proprio Giudice tra i li- 
berti „ ed i padroni: ed cfercitava giuridizion criminale, t. 5. ». j», 
p. ad*. 

Qaal fia I’ uffizio del Prefetto' dell’ annona in Roma. V. Annona. 
PREGHIERA. Quali fieno le preci refusatone, c i refutatoij libelli. 
t. 14. ». 47. p.ì jr. 

PREGIUDICARE . N'uno può mutar configlio , e propofito in pre- 
giudìzio, ed ingiuria d’ altrui, t. 7. ». 19. p. 299. 

Il fatto d’ altrui non ci deve pregiudicare. V. Fatto, 

Se, e q .landa P omtflione del Prelato pregiudichi alla tua Chirfa . V. 
Prelato . 

PRELATO. Se, e quando 1* omilfion del Prelato pregiudichi alla fua 
Ch-efa.r. 14 ». 18. e $4. p. 30?. e 517* 

PRELAZIONE. Le prelazioni * intendono fempre , cacteris parituj , 
r. J. ». 10. p 139. 

Dalla prelazione delle perfr .n,* pr e ferire fi deduce la vocazione delle 
oerfone aon preferite. /. 4. rt.ii.p. (o. 

Q. ili fieno gli effetti della prelazione, e come debbano efTer trattati 
• coloro, <ui la prehzion fi competa, t. 4. ». 3. p. 174. 
il vicino,che ha licitato, e licitando fia flato vinto, ben può preten- 
h de- 
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dere -di «(Ter preferito, ». 9.». »9.p. }o, '• 

Dove trattai] di pena, ii Fil'co non affi a preferite ai creditore, V, 

Creditóre , ' » ■ ■■ ■ > 

Se i creditori de! negozio fociale fieno preferiti aita dote anteriore , 
od altro anterior creditore: e quando. V. Creditóre . ’ 

Se i creditori poftertori per cagion di focietà fieno preferiti su i lucri 
ritratti dal capitale porto dal focio debitore della foderi . V, St~ 
eletti . _ ^ 

Delia prelazione de’ maftht. Y. Mttfcbi . » 

La presunta dilezione non baila ad indurre prelazione fe quella ia 
qualche modo efpretta non fia . V. Dilezióne. 1 • 

PREPONENTE. V . Iftitore . In quali cali il preponente retti obbli- 
gato per finitore, che abbia contrattato oltre la facoltà conceduta- 
gli. V. Iftitore, 

Se '1 preponente, non voglia elfcr più obbligato pe’ contratti del fua 
ifiitore, cofa mai debba fare. /. 9. ». 10. p. 19 3. 

PRESCRIZIONE. Le preferiziont , e le ufucap<oni furono introdot- 
te dalla fola utilità civile* conte’ il rigore delle regole del dritto na- 
turale . M J. ». 3». p- 8«. e t. i.-rr. ip.p. 14}. e t. j.n. jo.p. 6j. I 
Non ci ha difefa tanto dalle Leggi favorita, quanto la prefcrizlone . 
t. }.n. ?o.p.€$, t, i.n.%9. p. *43. 

D.-lla prefazione ben raro è l’ufo; e del perchè, t. j. ». 19 p. 138. 
Quali fieno i requiflti neceflarj per la preferizione . ». 7. u.» 19. e to.p. 
138. D< qualunque lunghini mo tempo la medefima fia non può al. 
trinarmi aver luogo, che ctf requifiti del giutto titolo, e della per- 
petua buona fede. t. j. ». 71. p. 65. 

Tanto s'intende preferito, quanto fi è polfeduto. t. ia, ir. *3.p. t j8. 
La preferizione non ha luogo nelle Piti de’ Sovrani. V. Principe. 

La preferkione quando polla giovare fecondo il jas Canonico, e le 
Leggi del Regno. Mi.». 16. e 17. p. 31 9. 

Deflu mila , o buona fede rìfguardante la materia delle preferizioni . 

V. Fede.. < . -a - ■ T! ..^--* 

Non pud la preferizione principiare dal. principi! debitore per la di 
luì mala fede, la quale inftuit edam in primum beredem , ». j. », 
19. e feg. f. 138. e t. I*. ». 18. p. 1*4. 

La mala fede del defunto non fa valere all’ erede la preferizione di 
tempo lungo, non già di tempo lunghittimo. t.ij.tt. } *.p. *97. 

I Prelati, i Capitoli, e le Univerfità G chiamano credi irr proprj ,cuì 
non nocendo la mala fede de* defunti , ben può da etti principiare 
una nuova preferizione. ». 13. ». 3 1. p. »97. 

Se fenormittima lefione batti ad indurre quella faenza, e mala fede, 
che polla non fu valere la preferizione. ».;.». 7*. e feg. p. 66. 

La regiudicata, che ha per se il pottrffòre, purga ia mala fede, ed in- 
duce la buona: ficchd ben può dal.o (letto potteflore cominciare una 
nuova preferizione. ». 13.». 33. e 34. p. *99. 

La preferizion centenaria, o f immemorabile in quali cali giovi; non- 
oflamechè fiafi preferitalo il titolo viziofo. ». 1*. ». 101. e 39. e feg. 

f>. «4 6 . 
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' p. 146. e 98. t. 1 3. ». 3*. e fìg-^p. 88. 

In quiti cafi la prefcrizione non giovi a colai , che abbia contrario il 
titolo «, t. 11. ». 37. «■ 38. p. 33 *. * 3 * 9 . 

Efìbitó il titolo viziofo, non ha più luogo la prefcrizione ni centena- 
ria, ni immemorabile. Quando militi quella maflìma , e come deb- 
bafi intendere, r. 13. ». ir. e a». p. 289. 

Il titolo viziofo prefentato dal principale, nuoce nello fteflb giudizio, 
* non gii in altro giudizio , tuttoché Ha tra le ftefle perlonc . r. ij, 
». * 8 . p. 295. 

Delia ragione, onde 1 ’ efibizion del titolo viziofo fatta dal pqfTelTore , 
non faccia Valere il pofferto , t. i|. ». ai. e a*, e ». 19. e feg. p. 
289. e 296. 1 

L elibizion del titolo , tuttoché fatta dal porte flore , fe fiali fatta ad 
un fine, non pud operare, e nuocergli oltre a quel fine. 1. 1». ». 60. 
P • i,°‘. 

Li prefcrizione non giova, dove il poflcrtore ,'che abbia prodotto il ti> 
tolo, fiali riftretto al folo titolo. r. la. ». <r. p. 10J. 

'Il titolo viziofo non altrimenti nuoce al portertore , che fe producali 
* zia erto; o‘da| procuratore con ifpezial mandato. 1. 1*. «.63. p. 103. 
U 1 3. ». aj .- e 1 6. p.293. ed anche fenza fpecial mandato. 
t j$. p. 89. • . * vh 

Il titolo viziofo, prefentato dal portertore, non nuoce, fe 'I portertore, 
4 prima del tiroio viziofo, acquìfld il titolo delia preferizion centena- 
ria, od immemorabile, t. is. ». (fi. p. 105. 

U» nullità del titolo dev’ elTere apparente , e notoria per potere ita- 
pedire la preferzion ccntenatia , ed immemorabile . /. 12. ». 79. t 
*j. p. Ha. r (o, ' 

In qual calo I’ efibizion del titolo viziofo non faccia valere la preferi- 
zion centenaria, od immemorabile, r. ia. ». 19. e feg. ». 6». e feg , 
e ». 100. p. jtf. 103. e 14;. • • 

Se la prefcrizione giovi al polfelTore , che prefenta il titolo, in cui non 
fi parli di quef, eh’ ei pofliede. f.t». ». 59. e feg. e ». iot.p.98. e 146. 
La prefcrizione immemorabile , o centenaria non giova , dove fiali dai 
portertore prodotto il titolo viziofo . /.' ij. ». Jt. » feg. p. 87. Ma fe 
fiali prodotto dall’ avveifario, o da un terzo , al porteffore non nuo- 
ce. r. 11. ». 7 . e feg. p. 331. r. 13. ». »7.»p. »94. 

Dell’ efficacia degl’ india/ chiari cd urgenti , e fe fieno fufficienti a 
render nulla la preferizion centenaria, o immemorabile, t. la. ». 77. 
p. lai. jg 

De' requifiti della preferizion centenaria, r. ra. ». 19. a;, e feg. p. 24J. 
e iti. e feg. 

Se per compire la centenaria manchino pochi anni , quelli non fi at- 
tendono. t. ,8. ». 3. p. ioz. » . .t 

Li prefcrizione , che non t l di 30. o 40. anni contro I’ ignorante non 
corre. Dove poi fia di 30. o 40. anni, nuoce ali’ ignorante . Si ec- 
cettua la fola età pupillare, non già la fragilità del fedo, Tartenza, 
o la milizia, r. /. ». 94. e feg. p. 90, e 9>. 

Cirillo Tomo XF. V Nc’ 
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Ne* cali, in cui fia neceflaria la feienza, perchè corra la preferitone, 
bada la feienza prefunta , di cui é prova diffidente 1* antichità del 
tempo, e la facilità di acquiftarla. t. j. n.97. p. 91. 

Le preferizioni temporali , cootr* i minori , non corrono 
p. in- 

La malli ma non valenti agere , non carri t praeferiptio , io quali caS 
abbia luogo, t. 6. n. 9. f.i 50. 

Dove Caci Statuto, il qu..i faccia correre il tempo a danno dell'igno- 
rante , fe tale Statuto debbaC olfervare ; e come dcbbaC interpetra- 
re . V. Statuto . 

L' età minore C deve dedurre dal tempo , onde C vuol far nafeere la 
preferitone . t. 7. ».}t. p. 33». t.ì.n.ij. e 16. p. ni. 

Nella picfcrizion tricennale non fì contano a danno dell’ attore gli 
anni dell’ età pupillare. E fe noo C debbano anche contare gli anni 
delia minore erà . t. 8. n. ij. e 1 6. p. 118. 

La preferizion tricennale , per jus Civile , noo richiede né titolo, nè 
buona fede ; ma per jus Canonico , e del noflro Regno richiede 1 ’ 
uno, e l'altra: e la mala fede foprav vegnente le interrompe, e non 
le fa valere: il che ha luogo ancora nel Tribunale del R. Fifco. /. 

. ?.». s6. e }7. p. J06. t.j . ». 33. p.ìio. 

Se per effetto della preferizion tricennale il corpo burgeofatico fia dive- 
nuto feudale , tale preferizione non nuoce al terzo , che vien chia- 
mato ex prtviJsniia del concedente, o del fedecommettcnte . t. ir, 
». a;, p. 181. 

La preferizion tricennale a qual fine fu dal jus feudale comune intro- 
dotta, e dalle Leggi del Regio confermata./. €. ».z7. p. Ji 8. 

La preferizion tricennale , o la prefunta inveftitura , fu introdotta in 
pena della negligenza del feudatario, t.n. n,i6. p. 18]. 

Della differenza, ch'è polla tra la preferizion tricennale de’ feudi, e la 
tricennale de’ beni burgenfatici a tenor del jus Civile , t. 7. ». 39. 
e 40. p. 333. 

La preferizion tricennale chiamali prefunta inveditura , la quale ba 
luogo, dove il fervigio Tufi predato al Sovrano, non già al Viceré. 
1. 11. ». 14. t 1 j. p. 1 7 6 - 

Della differenza , eh' è polla tra la Cofticuzione Confuftuiinem pra- 
vam , c la Coftituzione Ctnfiitutionem divae memorine: e perché per 
la prima , e non già per la feconda abbia luogo la preferizion tri- 

ccnnale- t. 7. ». 44. P- 337 . , . . 

Qual fia la differenza, che paffa tra la preferizione, e la prefunta lod- 
disfazion del debito. /.4. n.'Ji. p. 19 1. 

E’ da por differenza tra la preferizione, e l’ufucapione. V .XJfucapiont. 

Se la preferizione immemorabile per diritto della natura, e delle gen- 
ti abbia luogo, r. 1$. ». *9. f 30. p • 8 !• 

La preferizion centenaria , od immemorabile ha forza di giudo titolo, 
e vai tanto, quanto il privilegio . /. 7. ». 3*. p. 3Jo. r. t». ». ij. 

^ P-iS. e ». 37 . v 3 *. p 3 39 - * 34 °. . 

Può allegarli contr’ il Fifco , anche dove codi del titolo vizioio , ed 

in- 
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invalido, t. i». ». if. 19. t fe£. « »• ?&• P- 4T- f«- « T 4«* 

La prefunzione , che nafce dalla prefcrizion centenaria , od immemo- 
rabile chiamali jurit , fa' de jure. t. ti- ». «4. P- 4f- 
Della grazia della centenaria, o immemorabile conceduta da Carlo VI. 

nell’ anno 17*0. t.it. ». 9 ■ P iti- • 9 C 6% ? r i** Mr u 

■"fc* azion perdonale per confeguirfi. 1’ ufo, o 1 ufufrutto, fi toglie per la 

prefcrizione del tempo lungo. V. Azione . 

La prcfcrizione, anche nella materia feudale, fi regola colle Leggi del 
Jus Canonico , e del Regno, t. 11. ». ij. P> *71- 

u fi****- « — ”* 

A preferivere le fervitù qual tempo ricrrcafi , e fe fia neceflaria la 
pruova del giallo titolo, e della tradizione. V. 

PRESENTAZIONE . I padroni laici , dove * r »«J Beneflc 
qualità ecclcfiaflica, infra qual termine debbano prcfentarc . V. P*. 

foellT&renza , eh’ è porta tra la femplice pref e «t«fone,c^la eot 
lazionc: e come fi acqu fii »> diritto di ptefentare, e 1 dirli 0 a 

PRESIDE ! Pretto* gli ani chi Romani i Prefidi delle Provincie potè- 
v.no il più, non pctrvano il nu.no. V . Gì uri [dizione . 
PRESIDENTE. Quii fia * uffizio th-1 Prefidente della grafcia,e Uf- 
fizio del Prefetto dell'annona in Roma. V. Annona . 

Qiiando il Prefidente del S R. C fia fofp ^to « ce m m.w»da, fue^ 
de nel di lui luogo la Ruota Decana . Quale fia coletta Ruota . /. 

Se’*' Prcfid^itc X °e"l S. R. C. effendo fofpetto in indicando , fia anco- 
ra fofpetto in commi/ tendo . r. 14. ». 4. f>. x*4< .. M 

Si efamina la decifionc ijo. del Prefidente De Franchia . t. I. ». 7*. 

PRESUMERE. V. Prtturzhne . Morti in un naufraggio un figlio , 
ed una madre, chi abbiaG a prefumere, che fia premorto. 

Si^ufume, che’l congiunto abbia feienza de' fatti del fuo congiunto. 

PRESUNZ^NE . V. Prefumere.’ I! verbo tildff» , per lo più , è uno 
di que' veibi , onde i Giureconfulti folean fpiegare le fempl.ci pre- 
funzioni. t.i.n. 38. p. (}. , . , . 

Non altro fono le prefunzicni, che congetture tratte da quel , cne 
p<ù frequentemente accade, t. 7- n. li- p. i7i- 
Donde fi traggano le prefunzioni, t. 9 ». 9- P ; 4*- . . 

Della differenza, che i polla tra gli atti taciti, e le prefunziom . t. 

Dc’cafi !"in cui" fi poffa dare prefunzion di prefunzione, t. 9. ». S^ 
e Si. p. 90. 

Quali fiano le prefunzioni più forti .^.9. *. tS'P p el j e 
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Delle prefunzioni per intendere dalle cofe antecedenti le fulTegoenti : 
dalle fulfeguenti le antecedenti: c dalle antecedenti, e futteguenti le 
cofe di mezzo. /. io. ». 8. p. z8o. 

Lì prefunzione , che nafte dalla prefcrizion centenaria , od immemora- 
bile, chiamali jurit , iy> de jure . V. Preferitone . 

PRETI. V. Regolare. I Preti non fono capaci di acquiftar feudi : e~ 
fe 1’ acquattano, fubito palTano a beneficio de’ loro proffimi agnati. 
V . Feudo . 

PRETERIZIONE. Secondo il jus napoletano , il tettatore pud pre- 
terire gli afeendenti , t.i.n.f.p. i»8. 

Se la claufola codicillare fottenga la tettamentaria dilpolìzione , anche 
nel cefo, che dal tettatore ignorantemente fia (lata fatta la preteri- 
zione . t. t.ir, 73. p. 188. 

Per la claufola codicillare fi debbono i legati, ed i fedecommetti , tut- 
toché fiali preterito il pottumo . r. 1, ». 74. p. 1 89. 

Se la claufola codicillare operi, dove il trftamento non vaglia per ca- 
gion della preterizione. /. 1.0.13. e *74- 

Se celti l' efficacia delia claufola codicillare , quando il pottumo fia (la- 
to ignoranter , o feienter preterito. /. t.u.i}. e 16. p. 174. e 177. 

L’ Autentica ex caujfa , Cod. de Hber. pmeter. ha luogo non meno nel 
cafo, che la preterizion del pottumo fia (lata fatta dalla madre, 
che dal padre, r. 1. ». zo. p. *77. 

La preterizione de' figli già nati fi prefume feientemente : de' poderi 
ignorantemente, t. i.n.ji.p. 187. 

La figlia, che ha rinunziato alla fuccettione p.-r la dote ricevuta , può 
impunemente etter preterita dal padre . t.z.n. 9. 16. e *7. p.78. r 87. 

PREZZO. V. Valore . La circottanza del tempo muta lo (lato de’ 
prezzi molto più, che per rispetto di qualunque altra cosa, ti 6. ». 
13. p. « 77 . 

Il giullo prezzo delle cofe provafì colla edimazion rimetta al giudizio 
de’periti, e non già colla fucilazione . t. 7. n. io. e f/g. p.i 41. 

Nel Foro vale il cootratco, quando il prezzo fiafi rimetto all arbitrio 
di perfone incerte, quali fono gli cfperti comunemente eligendi . r. 
7. ». u.p. 14». r. fi.», i.p. 1 jfi. 

Il fondo, quandoché fia vicino , vale più , che non dovrebbe per se 
(letto valere. V. Vicino. 

Dove li dubiti del prezzo della merce , fi deve attendere il folo tem- 
po del contratto. V. Merce. . ; 

Se 'I patto di non doverfi predare né l’evizione, nè 'I prezzo, fia va- 
lido. V. Patto. 

Nc’ giudizi univcrfali il prezzo fuccede in luogo della cofa : e quella . 
in luogo di quello. Non è così ne’g'udiz; particolari. Eccezioni di 
quefia regola, r. io. ». ij. e 14. p. Jt^. 

I pstti accrefcono, e feemano il prezzo delle cofe. t. 1 1. ». 4. p. 34?. 

■ .PRIMOGENITO. V. Primogenitura . Se la voce Primogenito indu- 
ca primogenitura regolare, e di mero dritto.' /.}.». 47. p. iti. -I 

La parola primogenito é parola dubbia , perchè comprende la fedi- 
na 
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n> ancora, t. ?.». 47. * J f g- P~ uj. 

Ne' veri , e propfj irujorafchi d'Italia qual fia la differenza , che paf. 
fa tra la voce primogenito , e la voce maggiornato . t. J. ». ij. e 
feg. p. 88. 

Le due voci primogenito, e maggiornato ne’ veri majorafchi di Spa- 
gna fi confondono, valendo lo fteffb ; e tutte e due fi rifcrifcono 
alla fola prerogativa della linea, t. '}.». 19. t io. p 89. 

Dove il drfponente fiali nel principio valuto della voce primogenito , 
ed indi delia voce aaggiornato, fé quelle due voci debbanfi pren- 
dere come fìnonime. t. 3. ». 49. p. 1 14. 

Dove fia chiamato il primogenito, o '1 maggiornato colla giunta del- 

/ la voce fuperftei , fe il patruo cfcluda il nipote ; e fe alla linea Ga 
preferita l'età nel primo iogrelfa , e nel progreffo. /. J. ». 18. e 
fijt P ■ 9*. 1 

Se il patruo fia efclufo dal nipote figlio del primogenito, t. J. ». r. e 
„ fà' P' 79 ■ 

Qual fia il divario, che parta tra il primogenito, che dicefi di dritto, 
e’I primogenito, che dicefi di folto . r. 3. ». 48. p. uj. 

Ne’ majorafchi ( in cui fi preferifee la linea al grado ) fi ha per pri- 
mogenito colui , che in tempo della morte dell’ ultimo pofleffòre 
rapprefenta la linea primogeniale . /. ì.n. 33. p. 181. 

Il figlio primogenito del Re ( fecondo la confuetodine del Regno ) «} 
il vicario del Re, e come tale, pud fa rè quello Afflò, che pud fa- 
re il Re . r, 1 3. ». 1 x. p. *8 3. 

Il primogenito include ( nell’atto del fuo nafrerc ) fe Hello , e tutti 
i fuoi difeendenti ad cfclufionc del fecondogenito . t , |. ». 13. e 14. 
P- 9h 

PRIMOGENITURA. V. Primogenito . Le primogeniture fono di di- 
verfa fpecic. t. j.n. (. t 46. p, 8t. e nx. 

Se la parola primogenitura , e primogenito inducano primogenitura 
regolare, e di mero dritto, t. 3.». 45. p. in. 

La parola primogenitura é voce di doppio fenfo. t. 3. ». 48. p. in. 

Quali fieno le primogeniture, che propriamente chiamatili majorafchi, 
t. }.*,(. e 4 <.p. 8x. r ut. ‘ 

Nelle vere, e proprie primogeniture , in qual calo il fecondogenito 
venga efclufo dal primogenito . r. 3. ». 3 j. p. 99. 

Ragioni , per cui la paro!* fuperfiite non polf.i verifi.arfi per rappre- 
fentar ; one nel figlio del d-funto primogenito, t. 3.». 36. t ftg.p. «00. 

PRINCIPALE . V. *4ccejforio . La giunta non pud valere tanto , 
quanto il principale , nemen quando fia più premiabile indipenden- 
temente dal principale, t. 3. ». 86. p. xxj. 

1/ adceflorio fegue la natura del principile, t. 3. ». 88. p. 1x4. Quale fia 
il principale, e quale l’ acce (Torio, /. ì.n. 34. p. *88. 

L’i fiere una cofa più preziofa, che un’altra, non fa , eh; quella fia 
l’accefibrio, e quella il principale - /. J. ». 34. p. x88. 

Concorrendo la paufa principale, t f accefforia , fi attende la fola prin- 
cipale, V. Actefforio, 



PRIN- 
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PRINCIPE. V. Grazi a . Il Principe ( fecondo qoet bel detto dì Se- 
neca ) cmr.ia imperio pojfidet . t. 2 .«.9. p. iS. . 

Nel Principe riluce , (opra ogni altra virtù, la dementa, r. 7. 0. 24. 
p. *59- .. . 

La pedona di un Sovrano non foggiace a potè Ai , che Culla terra fi 
efercita. f.9. ». 16. p. Z97. 

Dell’ordinaria, ed eftraordinaria poteftà de* Principi , e dell’ ufo dell’ 
1, e dell’altra, r. 14.». 1. e z. p. io. 



una . 



Quando lì poffa appellare dal Principe male informato all* ifleffo Prin- 
cipe bene informato, r. 14, ». zz.p. JJ. 

Alla dignità del Principe conviene, che abbia effetto quello , che è- 
gli fa . r. 14.». *o.p. rjj. 

Il difpbtarc della potefià , e de’refcritti del Principe farebbe una fpe- 
cie di facrilegio. V. Referitte. 

Le cOntroverGe de’ Principi non fecondo le Leggi civili, ma fecondò 

• le Leggi della natura, e delle genti lì debbono diffinire. r.igfP.z/, 

' f'&- P-*5- . . 

I beni di un Sovrano fono foggetti a quel Sovrano, nel cui terrrtOriO 
fono fiti. /. 9.». 17.P. *97- 

Se il danaro a’ Principi flranieri dovuto in vigor di pubbliche cautele 
porta foggiacere ad arreflo. t. 9. ». 18. p. 298. 

Chi vien prelcelto dal Principe, fi prefume per idoneo . t, il. ». zr. 
p. JiJ. _ 

II dominio eminente del Principe è tutto fondato nella pubblica cau- 
fa. r. 14. ». %i,p.,l%. E ne fa ufo quan lo o commuta le volontà de’ 
defunti, o toglie al terzo it jus acquirtato. r. x. ». t j. p. 6 j. 

Il Principe può commutare la volontà de’ tcrtutori , ed anche . le ulti- 
me volontà pie. M.0. io. e feg. p. 11. Due fono le cagioni, onde 
il Principe può commutare la volontà de' lodatori : e quali fiano. 
1. 1. ». i6.p. z8. e 1. 1. ». t j.p. &5- 

11 folo Principe con certa feienza, e per pubblica caufa può derogare 



al dritto del terzo, t. 7. ». r 9 .f. J2I. . 

Il Principe non fuole per mezzo di referitto torre ad altrU: 1! ;us ac- 
quiftato: e se ’i toglie, fi prefume ingannato . In due elfi può tor- 
lo . r. 1 1. ». 10. e zr. p. a*o. t. ri. ». 9. e izj. p. 40. e 170. e ». J. 

p. zao, m). ».u. P- *J. . 

Quando il Principe, togliendo al terzo il jus acquirtato, fi prefuma 
di effere flato ingannato, r. 14.». zo. e zi. p. J». 

Non é da credere, che’l Principe voglia pentirli di aver fatta altrui 
una grazia, e rorgli il jus per erta acquirtato. t. iz. ». i.p. zi8. 

Non è proprio del Principe il torre ad altrui le cofe concedute ./. u. 
». izj.p. 17». 

Non fi può dar fupplfca al Principe pendente la lite in prima , od in 
feconda iflanza, e dopo la definitiva fentenza . Eccezioni di quella 
regola. V. Suppliche. 

Quando il Principe abbia porto mano alTaftire^ non può colutene ai 
Principe fia ricorfo, far novità: e, facendola, commette attentato. 
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V. Attentato. 

Dell» regola per conofcere quando il Prìncipe più difficilmente avrcb- 
• be fatta la grazia. Mi.fl.14, e tj. pi }}. 

Ne’ giudizi gran fede fi preda alle affettive de’ Principi, V.^jfertrva. 
La roba in mano del Principe é Tempre allodiale . V. Allodio. 

Ter quale oggetto gli antichi Principi donavano alle Chicfc . r. 12, », 
176. 

Nella perlona dal Principe fi didinguono due patrimoni 1’ uno pub* 
blico, e l’altro privato: e come dell’uno, e dell’altro polla difpor- 
~re. r. ia. ». 146. p. io?. 

Il Principe non pu& recedere dal contratto paffato coi fudditi . /. ia. 

n.i.p. 119. 

Le deci Goni del Principe, tuttoché fatte in cafì particolari , debbono 
nel fuo Principato valere come Leggi . V. Decifione . 

Le grazie impetrate dal Principe orrettiziamente e furretti2iamente , 
non giovano all’ impetrante . V. Grazia, ed Impetrante. 

La prelcrizione non ha luogo nelle liti de' Sovrani. V. Preferitone 
Della facoltà, che dal Principe fi dà a qualche Tuo Minidro. V. Mi- 

nifiro . 

In quali cafì il Principe da obbligato pel fatto del fuo Minidro. t.% 
».7. 0 feg. p- 191. 

Dell' antica nobiltà , che gode la Cafa del Principe d’ Acaji , e di 
Montemiletto . t. 5. *.*4. « feg. p. $0. 

Comeché l’uomo onedo il ver non offenda , fe ’l taccia ; nondimeno 
nelle preghiere, che al Principe fi porgono é ( feconda le Leggi ) 
non roen contrario al vero tacere una verità , che aderire una men- 
zogna. t. 6. ». 1 1. p. 169. 

PRIVILEGIATO. Le perfone non privilegiate debbono inerire al ri- 
medio prodotto dalla perfona privilegiata; e fra quanto tempo I V. 
Reflituzione in integrarti. 

Qual fu l'Editto generale de ptivilegiit refgnandìs . V. Editto. 
PRIVILEGIO. Nullo fi rende il privilegio, fe non fi faccia regifl*a* 
re. 1. 1». n. 87. e feg. p. 4J. t 1}$. 

Qual fu l’editto generale de privilegiij re/tgnandis . V. Editto. 

I privilegi confidenti nel fare, fe non fe ne faccia ufo per foli anni 1 
dece, fi prrdon del tutto. /. 1 a. ». j J. p. 9 r. 

1 privilegi fi fpedifeono nelle Reali Cancellerie molto tempo dopo fat- 
• te le grazie, t. 1». ». 71. p. 1 13. 

Come fi abbiano ad interpetrare i privilegi, t. 14. ». 4, p. 9J. 

L’ interpetrazione de’ privilegi de’Sovrani è riferbata ai foli Sovrani. 

1. 14. n 6. e 7. p.9f. 

PROCESSO. Degli atti, e procedo fatto prima del decreto diffiniri- 
vo non fi può dire di nullità, /.ir. ». a), p. 107. 

PRODIGO. Della differenzi, che palla tra’l prodigo, e’1 furiofo . t. 
7. ». 4.p. io. 

In quali cafi vaglia, o no il contratto fatto dal prodigo. /. 7. ». j. e 
é.p.H. t 11, 



t&O . .... . v 

Dell» fetenza , che debbi aver colui, che contragga col prodigo, t. 7. 

». €. p- 1». 

PROCURATORE. V. Amminifl rotore , Prelato . II procuratore ad 
tccufandum in caule criminali non fi ammette lenza fpczial man- 
dato . T. j. ». J. p. i 1 1- , 

Appreffo i Romani niuno nelle caufe criminali poteva muovere, o To- 
rtene re azione per procuratore. V. Caufa. 

I fervi , per le Leggi Romane , non potean frre i procuratori ad li • 
xes : per Poppofto, potean farli ad ne goti a . V. S'ervo . 

Perché il procurare porta furti fiere, deve avere fpezial facoltà a pò. 

ter fare un tai’atto. r. 6. ». 14.7. Ji-8. ^ 

Perchè fi a valido l’atto dal procurator fatto fenza Jpeziàl mandato* 
uop’è,che’l principale il ratifichi. -f.f.n.S.p. 17?- r ** 

II mandato, c ratrficamento del pr incip alt- riguardante l'atto dàl'pta* 

curator fitto, debbonfi provare, e nel dubbio -non fi prefumon’ giara* 
mai . t. 7. ». $.p. 171 - . - 

Il procuratore, avvegnaechò munito di generai mandato , non può nè 
iranfigere, né compromettere, nè alienare, r. 8. ». 3 1. e /ej>. j. J j. * 
L» confi. Ili on del procuratore nuoce al principale, r, 8. ». 1 1 8, p. 87. 

11 procuratore cnm lìbera non puft donare , t. 8. ». 47. p, 41. 1 

Latto dal facoltarlo latto in vigor della facoltà concertigli , fi baca» 
me fatto da colui, che ha data la facoltà, V. Pacoltatario l* 

Della differenza, eh' é polli tra le, voci Procuratore ,Geflor di degozj t 
e P'ocurator volontario . r. ». J<>. p. 179. J 

Il procuratore fpccialmente dato a vendere, fc venda a credenza , fuo 
è’I pericolo, cafoché il prezza per fallenza,o per altro cafo fi per- 
da. Eccezion: di quella regoia . t.$.n. t?. e feg. f 15, _ 

Il Procuratore , fenza fprzial mandato , non pud dichiarar 1’ anima 
del principale, t. 1*. ». 64. p. >04. 

In quali cifi l’efibizion delle Icritture fatta da’ procuratori nocciano 
ai principali. V. Scrittura. 

PRODIGO. Il teftaroento del prodigo fi ha per valido, dove fia uni- 
fone alle. Leggi, ed alla ragion naturale, r. r. ». ti. p. 4L 
PROEMIO. V. Prefazione . Ne’ proemi fi contiene la caufa finale 
1 delh dilpofizione. V. -Caufa. 

PROFITTO. V. Emolumento, Guadagno. 

PROIBIRE. V. Vietare. Il dritto delle genti , onde furfero i prin- 
cipati, p-.rmette alla Comma potertà Civile di proib're quel j eh é 
comune a tutti; t. 8.». 78. 75. e 96. p.S&-ll. e 74. 

PROMESSA . Nelle promeffe dei fatto alieno devefi attendere I» 
vcrifimile volontà de’ contraenti, non la formalità delle parole , f» 
quelle fiano dubbie, f. ti .n. f. e feg. p, 89. 

PROMETTERE. Chi ha prometto >1 fatto alieno colla giunta delle 
claufole, ira quod fncitndo polfibi/ia et. aliai de proprio et. e di al- 
tra equivalente; fe fia tenuto di farne figuire 1’ effulto con «qualche 
■fuo danno. /. jv ». 70. -e feg. p. i7J« ... .. 

Chi piomette fare, che Tizio dia cento: fc non gli riefee di fare , 

che 
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che tali cento Tizio dia , deve erto darli. /. j. ».75.p. 178. 

Qual fi a il divario, che paffa tra chi promette /«erre, e chi promet- 
te curare, che altri dia. t. j. ». 77. p. ». 4. e feg. p. 86. 

Chi ha promertb il vino nafeente dalla fua vigna ; fe nell’ anno dei 
contratto non fi a nata uva , e fia nata nell’ anno feguente , non é 
tenuto a dar il vino. t. 6. ». J. e feg. p. 184. 

PROMISSORE . Se porta il promirtore sfuggir la pena promerta , ca- 
foche cfferifcafì pronto a pagar quello, che veramente , ed effettiva- 
mente porta la tale, o tal cofa importare, r.j. ». 6. p. 119. t. 6. ». 
17. e z8. p. 76. 

De’ modi violenti , che fi hanno a tenere per cortringere il promiffot 
contumace a far precifamente quel, che dal medefimo fi fia promertb, 
e non fi voglia fire . /.*$. ». 3$. e feg. p. 80. 

PROPONIMENTO. Il proponiménto, che fi ritiene in mente, e fi 
tace , nulla op-ra . V. Spiegare . 

PROPRIETÀ*. Niente ha di comune la proprietà col portello, t. 14; 
». 9- P- /t- 

In quali ca fi quello, che dicefi del portèllo, porta anche dirfi della pro- 
prietà, e del dominio. V. Dominio. 

Li voce Proprietà nc’.barti tempi lignificava Allodio . /. 11.». itS, p.rj9. 

PROPRIETARIO . In quali cafi il prdprietario Don confegua il frut- 
to della proprietà, t, IO. ». f. e feg. p. x6 5. 

PROROGAZIONE . La prorogazione è una eflenfione della gturidi- 
zione da tempo a tempo, r. t4. ». at. p. ijy. 

La prorogazion della giuridizione fa, che 1 Giudice incompetente di- 
venga competente, r. 14. ». 4- 

Le giuridizioni rifirette a certo genere di caufe , per qualunque con- 
fenfo de’ litiganti, non fi pcfibno prorogare: t. 14, ». j. p. 66. 

Li giuridizion de’ Giudici ordinar; fi può prorogare col confirnfo ef- 
prerto , o tacito dò* litiganti, t. 14. ». 1. p.to. 

La giuridizion delegata rton fi può prorogare . r. IS4. ». *, p. 80. 

Dove il Giudice fia dato a certo tempo, fe fi porta il tempo proroga- 
re, e fe fiaci uopo del confenfo de' litiganti. /. 14. ». r. p. 117. 

La giuridizion del Magiftrato dato a certo tempo , fi può dal Princi- 
pe prorogare, e quando fiaci uopo del confenfo de’ litiganti . r. 14. 
». a. p. 117. • 

Nella Sicilia vi fono pii Magiflratl efercitantì giuridizion biennale , 
la cui giuridizione non fi proroga fenza il confenfo dell’attore ,e del 
reo. Eccezioni di quefl.i regola . r. 14. »’. 3. e feg.p, 117. 

Se porta il Giudice per qualche giuda caufa prorogare i termini dalla 
Legge prefciitti . V. Termine. 

PROTESTA . V. SU ferva ; Negl? atti ertragiudiziali barta una fola 
proterta a confervarc i prcpij diritti , e le proprie ragioni . t. 4. *. 

3J. p. z ? 9- 

Quaiunque proterta, o riferva contraria al fatto fulfeguente non vale 
per nulla . r. j. ». 38. p. 106. e ». 3*. p. 313. Limitazioni di quella 

martim.i. ». 33. e feg. p. 314. 

Cirillo Tomo XV. X L * 
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La protfcfia precedente all’ atto , prova il mero fufficiente a refeioder 
r atto pofleriormente latto, r.5. ».$r.p.}2j. 

PROVA. V. Provare . Nelle cole, che fono il fondamento della no- 
llra intenzione, la pruova prefuntiva non fi ammette, r. i. ». 71, p. 
ij 7 * f - S ‘ #• 4 * « ».S. p. H 4 ì. t. U, ». 24. e 74. e /eg. p. f 0 . 

e 120. 

Quando il fatto fia tale, che pofia elfcr proibito, o permeilo , dove non 
colli chiaramente della reità , deve quella inteipetrazion prevalere, 
che efduda il delitto. /. i.n. jj. p. 159. 

Hanno le Leggi per cofa quali imponibile t che uom provi un fitto , 
eh' ei nega. t. i. ». 6j. p. 17J. 

la tutti gli atti, che fi regolano fecondo il jus delle genti , due tefti- 
monj mafehi, o donne, che fieno, finn» pruova, che bada. r. j. ». 
14. P-i' 3 . 

Se debba ammetterli la pruova femfpiena : e fc badi a condannare , 

. . /. 8. ». $. p. 2ij. Dove fia fupplita da quel, che le manca, fa piena 
pruova. t. 1$. n. zi. p. no. 

La pruova del fondamento dell’ intenzion dell’ attore de v’ e (Ter piena, 
e concludente: e quando fi dica, che fia concludente, e piena, t.t. 
». 4. p. 21;. e ». 8. p. J42. 

Il pefo della prova d di colui, che afferma , non di colui, che nega . 
r. 8. ». 7. p. 2 9 J • 

Della d ; ffeierzi, eh’ c pofia tra la pruova , che far debba l’attore,. e 
quella , che far debba il reo. V. Attore . 

La pruova ( contro colui, che 1 ' ha impedita ) deve averli per fatta, 
fpeciaìmente quando 1 ’ adempimento nafea da dolo, t. ir. «. 47 - e 
feg. p. 190. . ‘ . 

Ne’ giudizi criminali la pruova deve efier più chiara di quella , che 
affi a fare ne’ civili, t. ij. ». zo. p. no. 

Qual pruova ricercali per 1 ’ acquifio de’ diritti onorifici, V. Diritto. 

PROVARE. V. Prova. Il pefo di provare é di colui, cui olla là pre- 
lunzion della Legge, non di colui, per cui la Legge prefume. t. 4. 



». 1 3 . p. 277. 

La regola legale, feconJo cui deve provare chi all'erma, quali cali non 
comprenda, r. j, ». 64- P-^ 1 . _ .... 

In tutti gli atti , che regolanfi fecondo il Jus delle genti i tefiimonj, 
trovatili per calo prefeoti alt’ atto, fono atti a provare, t. 5. ». tj. 



p. $17. 

L’ eccezioni , e le replicazioni da chi fi debban provare. V.- EcteZÌo* 
ne. ' 

PROVVISTA. Della regola da conofcerli quando la provvida fi a fi fat- 
ta per cagione della riferva temporale, oppure per cagione dell’affe- 
zione Appofiolica. t. ij. ». 2. p. 12. 

PUBBLICITÀ’ . La pubblicità dell’ atto i grande argomento di buo- 
na fede . V. Atto . • ’ v . 

PUNIRE. L’ efpreflione capite puniantur , fe abbiali ad intendere per 
la morte naturale, o civile. V. Pena . ’ 

e. . * 
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PUPILLO. V. Minore, Tatare. L* alienazione fatta dal pupillo fen- 
za 1‘ autorità del tutore è nulla, t. 6. n. 19. p. 334. 

L* alienazione de' beni del pupillo fatta dal tutore legittimamente , e 
in buooa fede, non li deve ritrattare, r. j. ». 3. p. 117. 

Delle foiennità richiede ne’ contratti de’ pupilli', t. 8. ». 16. e feg, t 
». 54- * jfi* p • f 

Del calo , in cui non giovi il decreto del Giudice Interpolo fui con- 
tratto de! pupillo, r. 8. ». 1 9. p. 166. 

Se lia espediente ad un pupillo per comprare un feudo prender dana- 
ro a mttruo, e pagar rinrereffe a ragione alterata, t. 8. ». xo. p. 

Se iJ foto decreto del Giudice Ha {ufficiente a render valida la vendi- 
ta delle annue rendite del pupillo, t. 8. ». 4J. e 44. p. 1 86 , ** 

Il debitore, che fenza le debite foiennità paga al pupillo quel, che de- 
ve ;*nuliamente paga. V. Debitore , 

La pruova della veifion del danajo in utilità del minore, in quali ca- 
li abbiali a fare dal creditore; e qual tempo debbafi attendere. /. 8. 
». 47- « ftg. p.188. ^ ... 

De' cali , in cui a’ creditori Siano negate le azioni contr’ i pupilli , t. 
8 . n. jo. p. 19Z. 

Della differenza , ch’-d porta tra ’1 decreto del Giudice interpolo fui 
contratto del pupillo già fatto, e ’l contratto , che G vuol fare. t . 
8. ». 18. e 61. p. e xe>3. 

Se 'I decreto d’ expedit interpofto fui contratto del pupillo già fatto , 
lia valido, t . 8. ». ji . p. 194. * . 

Se tal decreto d’ expedit porta interporli a petizion del procurator del 
pupillo, t. 8. ». j». e 53. p. 195. 

Che fiaci cafo , in cui polla interporli il decreto A' expedit fenzl darli 
curatore, adoperandoli teftimon} , che non Geno dottori. /. 8. ». j$. 
p . 197! 

Se ’1 Magiflrato, non concorrendo la precifa neceffità, ma la fola uti- 
lità del pupillo, polla interporre il decreto d - expedit. t. 8. ». 77. t 
feg. p. 198. 

L‘ autorità pubblica non è di neceflità - , dove altronde corti della uti- 
lità del minore, della Chiefa , o dell’ alimentario. t.8.n.6o. p. 101. 
V. Solennità. a .. 

In quali cali il pupillo .porta contrarre fenz’ autorità di tutore , e fen- 
za decreto di Magiflrato, /. 13. ». 18. e feg. p. x86. 

Q- " t 



Q UALITÀ*. Il Semplice legato di mede non è di qualità eccfeGa- 
11 ic^. V. Legato. 

In quali cali la fondazione del Beneficio G abbia , o nò di 
qualità eécIeGartica . V. Fondazione . 

Do.e la dilportzione Ga fatta per verbi futuri , acquirtandoG da qual- 
che perfona la qualità richieda, adì la difpoGzfonc a quella perfona 
ellendere, tuttoché il difponente d> tal perfona non averte mai pen- 
' r X X fa- 



- 

Quando non j’induca la ratiabizione . /; ir.». aptp. J*|. 

£,a rati jbizipnBj perché polTi indurli nelle cofe pregiudiziali , e pojfi- 
6 'tìiier dannole , oltre la certa. fetenza , è necctfario 1* cfplicito , cd 
efprrflb confenib.. /. 6. ». 29,p. 342. 

Quando l'atto fi) nullo per difetto di- folennltà dal!» Legge richieda 
né per la certa fetenza, nè per fel'p/edo, ed efplicito confenl'o de!, 
le parti può’acquidar forza giammai, r. 6 . ». Jo.p. 341. 

Il maggiore d’età, avendo fetenza dell’ atro fatto nella, minore età , 
fe colle parole, o co’ fatti il medclìmo arto ratifichi , non può più 
impugnarlo., r. fi. ». 9j. e feg. p r 1 ip. t. 7 , ». 1 e feg,p. 4*. 

Q. .ndo lì abbia, che .’l minore, fatto maggiore, abbia ratificato l’at- 
to fatto nella minor’ età. V. Maggiore di eh). 

Ad cfcludcre la ratiabizione bada qualunque inera polTibilità di con- 
traria prefunzionc . r. 9. ». 1 7. p. 1 1. 

Quali requifiti fi ricerchino, onde la ratiabizione dia forza all' atto. 
t. 6 . ». 17. e feg. p. J41. 

La ratiabizione non fi edende da cafo a cafo , a da perfona a per fo- 
na . r. 9. ». 18. p. ir. Né di cofa a cofa: e. perchè non fi. cftenda ba- 
lla qualunque colore../. 1 1.». 18. p. 311. 

L’atto, onde fi vuole, che inducali la ratiabizione, in quali cali non 
l’ induca di- neccllirà . r. 9. ». io. p. is. 

Perchè v iglia la rati ib'zlorlè , uop’ è , che ’l tatificante<*abbia feienza 
Ji tutte, le qualità, dell'atto ratificato, r. 9. ». 30. p. 30.' 

Li ratiabizione può oafeere a-dal fatco, o dalle parole . t. u. ». 13. 

>. ni- . * 

La ratiabizione rifultante daTafti. è prò efficace della ratiabizione e- 
IprelT» per le parole. I. 9. ». J .pi *14* 

Degl» eff eti della tacita accettazione e ratiabizione. r. 1 i.».i4, p.107. 

RATIFICANTE. V. Ratificare , Ratiabizione . Dove chiaramente 
non codi, che abbia il ratificate coluto pregiudicare del tutto a’ 
Tuoi diritti, in- qual modo fi debba interpetrur l’atto. ! $• ».t9. p.2>, 

RATIFICARE. V. Ramificante., Ratiabizione , Accettazione . G,i atti 
fi pedono ratificare non folo co.fle parole pronunziate , o fenice , 
ma co’ fatti .ancora . r. 9. », i.p. 113. 

REBUFFO. Il R.buffo è del numero dc’realifli, ed é de’ più dotti. 

J*P- 02. 

KECLA.VIAZ.ONE. La reclamazione contr’ i decreti del S. Confi- 
glio, e della Rrg.Camcra, quando, e come debbafi produrre, c de’ 
luoi effetti. /. 14. ».»i. e 12. p. 280. 

REGALIE. Le regalie non portbno fenza legittimo titolo poflederG, - 
/. 8. ». 7 9. p- J.6. 

T pòlfclTOri ai qualunque regalia fono tenuti di efibire il titolo, r.8. 

». 9i. p. 7 3, 

Le rcgilie non fi poflbo poifedere fenza fpezial concelfione : bada pe- 
rò il nolfeff) centenario,, od Hnmemorabile . r. 11. <i- 1 J.p-44- 

REGISTRAZIONE. Della regittrazion de’ privilegi . V. Privilegio, 
REGIUDICATA. V. Cofa, demenza.. La regiudicata è quella , che 
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per la fcntenza de! Giudice pon fine alle controvcrfie./.J. n.r.p.jit, t 

Per farli luogo alla regiudicata, quali req orliti debban concorrere, t. 
I».». i ,e + .p.*7. e 30. e r. 14. ». j.p. 191. 

Per farli luogo alla regiudicata debbon concorrere tre identità , e qua. 
li fieno. /. 14.». 1. p. 340. V 

Talvolta fi fa luogo alla regiudicata, tuttoché l’azione fi muti . /.14. 
n. i.p. 340. 

La. regiudicata nafee da tre decreti per Jus Comune : nafee da due per 
ju» del nofiro Regno, r. 14.11. 19. p. 324. 

Della forza, c degli effetti della regiudicata, r.i. ». 1. p. 3 $4. t. 3. ». J, 
p. 312. t. ìì.n. 1. e feg. p. 1 (j.r. 14. ». 16. 18. aj. e 24. p. ji. jz. 36. e 
37 - e »r.j. e feg. p. 341. . 

Di tar.ta efficacia È la regiudicata, che non affi più a cercare , 'fé giu - 
fta , od ingiufia fia fiata fa fenterza. /. 14. a. 21. e feg. p. 308. 

Dove la fentenZ3 Iti paffuta in giudicato, non è più da cercare , fe 
bene, o male fi fia giudicato. V. Semema. 

Dopo la regiudicata altro non fi cerca, fe non che il vederli, fe fiacf 
fiato, o no il decreto, t. «4. ». 7.p. 343. 

Delle coCe giudicate non fi deve di nuovo giudicare, nd meno in virtù 
di Reale refcrftto. 14. ». 6. p. 34*. 

Contra la regiudicata non può Venirli col pretefto di fofferta [elione . 

1. 7. ». 11. p. 194. . 

Li fentenza legittimamente profferita non affi a retrattare per Io re* 
ferino del Principe. V. J carenza. Jfc 

Si deve fiate alla regiudicata; c del perché. r. 14.». 14. e feg. p. 300. 

Il vincitore per là regiudicata acquila un Jus cerrp, e indubitato il 
quale non fi prefume tolto dal Principe, r. 14. ». 8. e io. p.i9j. c 298. 

Quando fia da dire, che ’l Principe abbia voluto derogare alla Legge, 
od al dritto, che abbia taluno acquifiato per la regiudicata . r. 14. 

». io. p. ip8. 

Quanto impudente, e punibil fia il ricorfo fatto a! Principe contr’ un 
decreto dallo fieffo ricorrente fatto paffare in giudicato. 1. 14. ». 1 1. 
p. 300. . ■* 

L’autorità delle còfe giudicate nafee dal dritto dato dal Principe ai 
Msgifirati di giudicare, r.i.n. 29. p. 144. 

Quando l'autorità delle cofe giudicate tenga luogo di Legge . t. 1. ». 
Il- P • 14;. 

Gli efempj della regiudicata non poffon giammai introdurre una con- 
fuctudine, che vaglia per Legge contro la Legge fcr/tta. r.(.».2t. 
p. 20 6. 

Della regiudicata, e delle circortanze, che debban concorrere , perchd 
noccia . t.to. ». 48. p, 130. r * • * • . 

La cola giudicata contro un erede non nuoce ai coeredi . f. tt, », 3. 
p. €8. * 

De’cafi, in cui la cofa giudicata tra due' noccia anche a! terzo, .'.tt. 

”. 5 - p. ??. 

Li regiudicata non giova , nè nuoce a coloro che nel giudizio non 

fie- 
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fono intervenuti, t. 4. ». t.p. tyo. t.tt. n.i. e $. p. 6 8, 

L’eccezione della regiudicata orti al ccffianario. V. Ceffonarlo . 

L’eccezione della regiudicata competente all’autore, giova al compra- 
tore . /. 14. n.4 ,p. J41. 

Non ha luogo l’ eccezion della regiudicata, se ’I decreto Sia flato intcr- 
pofto da Giudice incompet.ente . r. 14.». 8. p. J4J. 

Jn qual calo la regiudicata per gli nuovi iflrumcnti. trovati fi rie fa - 
bini. /. 1 ).».). p. t*tf. 

La regiudicata, che ha per fé il pofleflorc , purga la mala fede , ed 
induce la buona. V. Vrefcrizione . - v 

Diverfa d la. regiudicata dalla comminazione . V. Comminazione . 

Se contea la regiudicata fi accordi la reflittizione in integrum per cau- 
fa di notoria ingiustizia, r. 1 4.». Jt. e feg. p.jzj. 

REGNO. Quando avvenhe la tubazione del Regno, r. 1*. «.4». 44. 
* 7Ì- f. 7 »- 19- e ' 119 . * 

Della divifion del Regno fatta in ta. Provincie, t. iz. ». i2.p. * J4. 

REGOLA. Quella regola legale: M quad noUrum eft , fine fatto no- 
ftro ad alium transferri non poteft , è regola immutabile del jus del- 
la natura t r. 6. n.}j. p. » 15. Ci ha delle limitazioni. V. . 

Della regola Cafliina del cui tono. r. j. ». 4J.p. 1 

REGOLARE. Se un R-golate ( Sapendo di cST.-r caduco in ifcoTU». 
nica per aver perca do un Chierico ) fi faccia Ordinare , é 4>.er L-g- 
ce fofprfo. /. r $. ». J4. p. 141. 

RÈINTEGR AZ.IONE . Se la tpintegrazion de’ beni (libili , e de* 
dritti delle Università impegnati , od alienati , debbili efecutiva- 
mente fare. t. 8.n. po.p.$5. 

RELATO. Il relato fta nel referente con tutte le fue qualità: e di- 
cefi parte del referente . r. <>. n. 106. p. iJ7. 

RELAZIONE . Se , e quando le relazioni ultronee da’ Giudici fatte 
al Sovrano^ rendano fofpetti gli flefli Giudici relatori. V, Giudice. 

In quali' ca/i il Giudice pofla fare relazione al Principe. V. Giudice. 

In qual cafo permettevan le Romane Leggi a’ Giudici di fare relazio- 
ne al Principe, ed a’ Mtgiflrati. V. Giudice. 

Le relazioni ultronee farce a debilitare le querele de’ litiganti , fi han- 
no come feufe non chiede , c confeguentetnente per accufc manife- 
fle , /. 14. ». 44. p. ija. 

Il Giudice, che voglia fue qualche relazione, deve prima darla ad of- 
fcrvare alle Parti, r. 14. », ji. p. 191. 

RELIGIOSO. V. Monifiero, e Comunità, Della povertà de’ Religiosi • 
V. Comunità. t 

Delle donazioni fatte a* Religiosi. V. Comunità. 

Quali cffrtti partorirono le molte ricchezze de’ Religiosi . V. Moniflere. 

Gli Abati, c i Monaci, anche piò pii, credean cola giuda di eccitare, 
e promuovere le oblazioni, e la liberalità de’ Fedeli, r. 2. ». 16. p. 
26. V. il ». ij. 

La caccia fu da’ Canoni vietata agli EccleSì.-'’ci , cd a’ Monaci, tran- 
ne la caccia delle reti, e la pelea. V. Caccia. 

' m Tt n* 



ifs . - . 

REMISSIONE. Come s' Induca la tacita remiffion dell' Ingiuria-, V, 

Ingiuria. 

Della tacita remiffion dei debito. V. Debito. J 

D.lia prefittila remiffion deil’ adempimento, o di altro pelo. V. Otffr* 
vanza..* , 

Della tacita renvffion delle ufure. V. Vfura , 

RENDITA . Della differenza, eh’ è polla tra le annue rendite, c le 
ufure, V. Vfura. 

Della origine delle rendite eccldiaftiche . Come quelle fi diffributvana, 
ed a beneficio di chi. r. ij. ». j J. e feg. p. ajt. 

REO. Non provando 1 ’ attore , affi ad affolvere il reo . r. r. », fa, 
f. 171. ' __ • • ... 

Come fi punifeano i rei di faffità T a ni peculato. V. Peculato ,Fal/tti. 
Perchè il reo fi affilivi, balla, che gli riefca di rpnder dubbie le pruo- 
ve dell' attore, e far, che n"n giungano.a perfezione, t. 8. ». j. f. 
zi6. t. ij. ». 1$. p. J64. 

Q.iali fieno quelle congetture, onde fi polla condannare il tco. V. Co»- 

getture. 

Il ve tifi mMe, ebe fi appoggia alle congetture., balla ad affolvere il reo. 

V. Veri finite . . * . 

Deila differenza , eh’ è polla tra la -pruova , che far deve l’attore, t: 
quella ? che deve fare il reo. V. Attore. 
il ieo per la tua contumacia puòTcandafinarfi a più. r.to. #,4 4. e 4$. 

p. 104. e zof. . W •' 't 

Non lolo ì’ attore per ccnfigulre , ma jl cep ancora per ritenere in 
vigor della qualità ereditaria del fuo autore , deve provarci’ adizio- 
ne dell’ eredità, t. ij.ff. 15, p. . 

REPETIZIONE. V. Indebito . Nelle cofe legittimamente date, non 
ha luogo la repetizione. /. y. ». r. p. zgo. . • * J 

Dal debitore non fi può ripetete p'ù di quella Ibmma , che effettiva- 
mente fi è al creditore pagata . V. Debitore . . 

L’ obbligizione meramente natuyle balla ad deludere la .repetizion 
dell’ indebito. V. Obbligazione. 

Quel che nelle prefazioni li- è detto fi ha per ripetilo- ne’ contratti 
filfleguiti. V. Prefazione. 

Le condizioni, e le qualità^efphlfe in un grado fi hanno come ripe- 
tite , ed cfpreflc nelfi altro, t. ij.r. j. p. 180. . y 

Chi per errore paga, può ripetere. Chi di certa faenza paga quel, che 
non deve, pagando dona. Eccezione di quella regola , t. ìj. ». J 7 . » 
j 8 . p. 144. x 

RESCISSIONE . V. Lejtone . La refeìffion de’ contratti , prima dell* 
Imp. Diocleziano, era ignota a'Romant. t. y. ». io. p. *J4. 

Qual timore fi richicggi , perchè I* atto fi refeinda. r. 1. a.44. p. I5'4- 
Il timor dell’ infamia non è fufficiente a refeinder 1 * atto. /, t. ». 4 J- 
p. 1 54 - f- i.n.6. p. z;z. . . , 

La L. z. Ceti, de refeini. veni, parlò della fola 'vendita., *GI’ Interpe- 
lli 1’ elk-fero alla locazione , cd a tutti i contratti , che fono alla 
”, ven- 
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vendita, od alla locazion fimìgliatf*. t. j. ». ir. p.zjy. 

Se nei tempo dell’ eredità giacente poffa rel’cinderfi il contratto /atto 
col defunto, r. 9. ». 19. p. 184. 

Il decreto ordinante la refciflìon del contratto devcfì notificare petto. 
«Talmente al debitore, r. 9. ». Jo. p. i8j. 

Se *1 contratto refciflo col correo fi abbia anche per refciflo coll’ al- 
tro correo. V. Correo. 

Dopo la refciflìone non corrono più le terze, ma devefi l’intcrefTe alia 
medefima ragione delle ftelfe terze, r. io. ». 4J. p. .1 19. 

Della refciflìon della compra, e vendita. V. Compra , c (fendila . 

Della refciflìon delle donazioni. V. Donazione. 

Della refciflìon delle trarvfazioni . V. T rari fazione , 

RESCRITTO . Il refefitto del Principe non fi vizia per qualunque 
/alfa affettiva ; ma per quella fola , che fia fiata cagione della con- 
crfiione , .ficchd quella non fi fartbbe fatta altrimenti. 1.6. ». 98. e 

„f'£‘ h i J*. 

Vizia il referitto quello, che, fe fi foffe nella fopplica efpreflb , o ia 
fliun modo, o più difficilmente P avrebbe fatto impetrare . t. C. » , 
1 6. p. jjo. 

11 Principe non fuole per mezzo di referitto torre ad altrui il ju s ac- 
quetato: e fe ‘1 toglie, fi prefume ingannato . In due cali può tor- 
lo. V. Principe. 

Il referitto del Principe , eh’ é contro la pubblica utilità ( come quel- 
lo, eh' d contro le Leggi ) é di niun vigore, r. 14. ». 1». p. Joo. 

II Magifirato , quale ufo abbia a fare del referitto del Principe , quan- 
do fia contrario alla pubblica utilità , cd alle Leggi . t. ia. ». p;. 
P- >4t. 

Le -claufolc de* referitti Pontifici non mutano la verità, nd accrefcon» 
la giuda poteflà del Principe, r. ij. ». 9. e ,0 - ?•**• 

I referitti in pregiudizio di un teno non citato , e non intefo , non 
fi debbono efeguire. t. 1$. ». 8. e feg . p. »t. 

I referrtri , che tolgono il diritto di un terzo non intefo, e non cita- 
to, fi hanno per nulli, perchd il Principe fi prefume ingannato . r. 
«?. n. jj. p.ip. 

I feferitti , che tolgono al terzo il dritto acquifiato , fi prefumono e- 
florti per ambizione, e per importunità degl' impetranti . r. tj. ». 
*?• P- 44. 

II d fputare della poteflà , e dt’ referitti del Principe, farebbe una fpe- 
zie di facrrlegio. r. 14. ». 36. e 38. p. 330. e 333. 

Della differenza de’ cali de' referitri degl’ Imperadori , e de' cafi su de' 
quali fcriffirro i- Romani Giurifconfulti . t. 5. ». 7. p. 187. 

Qiuli fieno le forinole , che frequentìflimamente trovanfi nelle Leggi 
Edittali, e non trovanfi ne’ referitti, f. 5. ». »6. p. 

I referitti s * interpetrano diverfamente da quello , che «’ interpetrano 
gli Editti, Qual fia la regola da interpetrare quelli, 0 quelli . t. j. 
»• *7- e feg. p. i<r 

I refe ritti de’ Principi non altrimenti fi debbono intendere, che ad K • 
Cirillo Tomo Y. *»'- 
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mite i fummarìi . t. 14. ». 9. P- * 9 ?. 

Il loto fommario delle (uppliche » che fi porgono al Prìncipe , a? quel, 
lo, che attender lì dee per poterli dirittamente giudicar del refcrit- 
to . t. 6. ». r. f. adj. 

I referitti, che fi dan fuori a petìzion di parte, maflimamecte quelli, 
che fi chiaman di grazia, per quali circortanze fi abbiano per nulli» 
r. é. ». io. rr. 1». 13. 14- *< 5 - e feg. p.i 69. e *78. 

Comechè l* uomo onello il ver non refenda , fe ’l taccia ; norjimena 
nelle preghiere , che al Principe fi porgono è ( fecondo le Leggi ) 
non men contrario al vero tacere una verità, che adirne un» men- 
zogna. t. 6. n. n. p. 269. 

Nullo è 'l referitto, fe mendace è la fupplica : e dove pud confi.lere 
il mendacio, t.j.n.i. p. * 79 . t. 1 1»». 4. p, 141, 

I referitti contengono la condizione, fi preces ventate nitanrur : con. 

.dizione, che per jus Civile devefi efpreffamente apporre: p r j js Ca. 
nonico, anche non apporta , fi foteintende. r. 6. ». ri. p. 163. t. ir. 
». ir. p. ììf. 

Nullo è ’l referitta ottenuto per furrezìone, ed arrezione. t. ir. ». io. 
P- *j*. 

De’ referitti orrettilj, e furrettizj : t fi dirtingue tra Porretioni,e far- 
lezioni nafeentì da malizia, e frode: e le nafeenti da ignoranza , e 
fempiicità . Per quali circortanze abbiali a prefumere il dolo , o U 
feniplicità » t. 6. ». *5. e feg. p. 2 79. 

Della differenza , eh’ è porta infra i referitti dì giudizi» , e i referitti 
di grazia, t. 6. ». 33. e feg. p. 181. 

i referitti di grava fi viziano così per la furrezìone , che per 1* orre» 
zione. r. 6. ». 3 J. p. 281. 

Ne’ re ferite i di giuftizia ha luogo l* arbìtrio del Giudice, il quale pu& 
dichiarare , fe ’l referitto fiali , o no viziato : e cotefto arbitrio da 
quali madrine debba effere regolato, t, 6, ». 36. 13, »j. e feg. p. z8a. 
270- e 177. 

RESTITUZIONE i» integrum . V. Minere . Chi affi a reftituire in 
integrum , come non deve edere in danno , cosi poo deve effere in 
lucro, t. 8. ». 48. p. 190, 

Fra quanto tempo può aver luogo la rertituzione in integrum compe* 
tente a’ minori, od altri privilegiati, t. 14. ». 7. 18. e feg. p. 294. 

« ?o?. 

La rertituzione in integrum , quando fiali impetrata dentro quattro 
anni continui, fi dee profeguire , e condurre a fine. r.9. ». 1 6.p.*ff, 

L< perfone non privilegiate debbono inerire al rimedio prodotto dalla 
perfona privilegiata; e fra quanto tempo. /. 9. n. 17. p. *33. 

De’ requifiti nreeffarj, per cui porta competere 1’ eccttione della refti« 
razione in integrum . t. 14.». r. p. 289. 

Se, e quando al minore contr’ al minore competa la rertituzione i» 
integrum. ». 14. ». ». e feg. p. 190. ■ 

La -rertituzione in integrum competente alle perfone privilegiate ha 
luogo, tutroché la lefione non Ila enormiUìma . r. 14. ». 4.39- e 40. 
p. 291. 1334. . .. Q» uan ‘ 
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Quando alla Ctiicfa competa*!* leflituzione in integrun oltre il qua- 

driennio. r. 14. ». 34 - P • ì l 7 > . 

Se in una «erti caufa fi poffa più volte chiedere la rcflituzione 1» in. 

teerum. t. 14. «.30 p. ì 1 }. . 

Se contra la regiudicata fi accordi la rcflituzione in mtegrum per cau- 
fa di notoria ingiuftizia . V. Regiudicata. 

RETRATTO. V./UJ. Il diritto del congruo d odiofo , ed introdot- 
to contro la difpofizione del jus Comune, t.(. ». 1 3. p. a J*. 

Il diritto del congruo è un diritto di mera prelazione : c cola open . 

t. 6.». 14. e feg. p. *j*. , , 

Il vicino retracntc non può pretender la roba contr a quello , che tro- 
vafi convenuto col primo compratore, e renderli migliore della con- 
tlizion di reflui, t. 6.1). ìj. p.iji. ..... ,. 

Il vicino dichiarando femplicemente ,ed edragiudiztalmente di non vo- 
lere il jus del congruo, fe fi tolga di mezzo, r.4. ».88. e feg. p. 119. 
RETROTRAZIONE . La retrotrazione può aver luogo, rimanendo 
le cofe nel medefimo fiato: c mutato lo fiato , non ha più luogo. 

La^Legge 7 nuova 5 'dichiarante 1 ’ antica, fi, retrotrae , e comprende an- 

che il pallaio . V. Legge. • . ... .. v 

Le fentenze fi retrotraggono al di' della conttdazion della lite . V. 

Senterxa . „ . _ -ir-.-. 

Le dichiarazioni retrotraggonli al tempo, in cui ebbe 1 atto il luoco- 

minciamento. V. Dichiarazione . _ , . r 

La riccgnizion del chirografo contenente ipoteca, fa, che 1 ipoteca li 
retrotragga al di del contratto. t.9,n.i\. e feg. p. *64. 

In quali cVfi la retrotrazione non abbia luogo, t.u.n. 11. p. i6i. 
De’rctju'fiti nece(Taij , onde li polTa far luogo alla retrotrazione . M 4 . 

REV Indicazione. Di qual dominio fi tratti nel giudizio della 

rrvindicazione . t. 13. «.4. p.* 5 3 * . .. . 

Quali, e quanti flutti fi debbano nella revmdicazione . 1. 1. ». J.p. 33 # » 
Nella revindicazione la fola mala fede balla a farci perdere 1 frutti . 

La^conte'ftazion della lite induce la mala fede nella tevtndicazione , 
non nella ipotecaria, t, io. ir. 30. p* 1 87. c n. 68. e feg* 

La vindicazione è della fola fpecie; cioè, del corpo , che li p J 1 
mofirare. t. ■*©. »."}U. 4 1 - 44 * ‘ 4 J- P • U 1, e f e &‘ 

Della vindicazion dei danaro. V. Danaro, 

Quando li poffa revindicare il danaro. V. Danaro. , . „ 

Dell' obbligo, elle hi l’attore nel giudizio della vindicazione . t. ij.n. 

i,i7 e (et. p • f 164. .... 

Delle cofe, che fi debban a provare nel giudizio della vindicazione, e 

come abbianfi a provare, r.'i}. ». 7* * f f 1- P- 1 !}" e "• j* , 
Nel giudizio di vindicazione quali pruove richiegganli , dove del do- 
minio incidentemente, o principalmente fi tratti, t. 7. », 37 - • 

V. Dominio. Y * ' che 
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Che cofa abbia a fare il reo , perchè f!a affbluto , fptcfalmente nel 
giudizio di vindicazione. Mj.a.ff. *74. V. Rea. 

{.EVOCATORI A . La revocatoria compete dopo la rendita de* beni 
fatta dal debitore in frode de’ creditori , e non prima, r. >,».*.# 
f'g.f- 14'- 

La revocatoria pud proporli dentro lo fpazio di un anno folo , che 
incomincia a correre dal dì della vendita, r. 9. ». j. p. }+t. 

La revocatoria compete «'creditori dopo di efferfi difeuffo il debitore» 
t. 9. ». J. e 6. p. J4*. 

La revocatorta è azione fuftìdiaria introdotta dal Pretore contra le re- 
gole dei jas Civile, r. 9, ». 6 .p. $4». 

Perchè la revocatoria abbia luogo , fe fi richieggc nel compratore la 
feienza della froJe dal venditore fatta a’ creditori cefi distingue . 



r. 9 ». 7 P-H*. 

La revocatoria ha luogo, dove il debitore dimìnuilca il Cuo patrimo- 
nio , non già dove in frode de' creditori li adopera per non accre- 
fee rio . t. 9.». 8.p. f4T. 

RICCO. L’induRria, e la fede, fono requifitt, onde l’uomo riputali 
idoneo al pari, che fe folle ricco, r. 11. ». 10. *1. e ftg. p. joJ. 
RICEVERE, E’ detto de’ Filofofi , che quel che fi riceve , ricevei! 

a modo di chi ’I riceve, f. »j. ». 40. p. 9*. 

RICOMPERA. V.Juj luendi. li patto di ricomprare è per me fio. da 
tutte le Leggi, r. 7.». xr.p. 148. 

Se , efercitandofi il patto della ricompera, che rapprefenta il vendito- 
re di un fondo , fi rifolvano in ogni cafo le ipoteche contratte dal 
compratore. ;. 6. ». 31./), * 1». 

Il patto di riavere la roba venduta, frema il- prezzo della merce , e 
fi effirra tanto, quanto quella pagali dì meno. r. 6. ».io. p. 14}. 
RICORSO. Quando il Principe abbia pollo mano all' affare, non può 
colui, che al Principe fia ri corfo far novità; e ^facendola , commet- 
te attentato. V. Attentai ». 

RICUSA. V. Sofpez'tone . Le ricufe de' Giudici «hiamanfi favorevoli , 
e perchè, r.14.». 18. p. 13J. t ». d.p.i+j. 

Di alcune circolianzc, onde fi polla ricalare un Giudice, r. 14. ». 19. 
t- r?4. 

Nella Sicilia i Giudici delegati fi ricufano col fola giuramento, r.14. 
». »r. p. rjf. 

Se per cauli d' inimidzia polTano le Univerfità ricufare i Miniflri . 

*• 14. ». i.p- 14»- 

Le Università volendo ricufare un Miniflro , fe fiaci bifogno dell» 
concftifione in pubblico parlamento, r.14.». 4 e j. J>. 144. 

Jl decreta di efientantur capita non foggi ace a rimedio legale . r. 14. 
». a ,p, 141. 

I capi della ricufa da chi fi abbiano a foferivere j e come debba elle- 
re H depofito. r.14.». 7. e 8. p. 1 46. 

Qmodo nelle ricufe non fi porta procedere per capì t che fiano prc- 
feriti i. r. 14* ». 1°. t »».?. 148. 

Lo 
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La (letto è moftrare ai Giudice ricufato f (api di ricufa , che inter- 
rogarlo ad irtanza del litigante, e d'ordine dei MagiArato. /. 14 ,», 
i\.p, 147. e a.p.p. xto. 

li Giudice rie tifato deve rifpondere ai capi di ricufa aff rotando , o 
negando: e fe non rifponde, il fiienzio gii nuoce, r. *4. a.i}. 71.149» 
e n. 10. «ir. p. >10. 

Lo fletto è non rifpondere per nulla ai capi di ricufa , che non rifon- 
dere a propofito, o rifpondere ofcutamentc.M4. ».>4- e »j, p. 149» 
t n. iì. p. »ii. 

Si rende fofpctto il Giudice ricufato, fe ai capi affettatamente rifpon- 
da , o non dica il vero . 1. 14. n. 1 j. p. ijo. t ». i}.p. 11 r. 

In quali cafì fi reftituifcaoo i capi di ricufa inficine col depofita . t. 
‘ 4 - ».J* ?»***. 

Capi di ricula propofta contr* il Configliere D. Francefco Cirfora . /. 
r*. ». 7. p» 117. 

Il Giudice , che non abbia falutato, o rifalutato il litigante, fe fi potta 
ricufare. 1. 14.». }*. e feg. p, 176. 

Se per la femplicc propalazion del voto fi potila il Giudice ricufare» 

1. 14. ». 34. e feg. p. i*i. 

Minor caufa richiede fi a ricufare un Giudice , che a rìpulfare un te* 
ftimonio . /. 14. ». 17. p. aia. 

Nelle caufc delle ricufe non fi ammettono nullità. Si ammettono fi»- 
lamente, quando, rifguardina il difetta delta, gìuridizione . r. 14. ». 
6. p. aa6. 

Dalla rinunzia della ricufa fatta da una parte pud! nafeere a benefi- 
cio dell’altra parte collitigante il jus della ricufa, M4.t1.13, 7,131. 

Infra i motivi inprefcrittibili delle ricufe ci ha quello di efiere fiato* 
il figlio, o-’l congiunto del MinittTO fino al terza grado, avvocata di 
una de’ litiganti . /. 14 ». ij. e i<. p. *3-». 

Della differenza, che è porta tra la ricufa, e lo fcrupolo , che ’l Mi» 
nirtro fi fàccia- da fe fletta, oppure ad iflanza di uno de litiganti.» 

1. 14. ». r. e fig. f.ajff. 

Non può il Cliente ricufare il Giudice per lo motivo di eflère dato* 
avvocato nella di lui caufa. 1.14. ». iz, p. 144. 

RILEVIO. Della pruova , che fanno i rilevi. t . }.». jz.p. 30$ . 

Il pagamento del rilevio fa prefutnere la feudalità , purché tal paga* 
mento non fi.fi fatto per errore. t.U.». 17. ai. e feg. p.z 79. e 1 &ev 

Può darti il feudo immune dal pefo dell’ adoa , e del rilevio » V» 
Feudo . 

RIMEDIO, Competendo piò rimedi' legali , fe ad uno fi rinnnzi , IT 
altro fi perde . t. 14.1,91 e feg. p. 173. e ». 18.P.179, 

In quali cali non fi porta rinunziaie ai rimedio legale già prodotto*. 
r. 14. ». 15. e feg. p. 176. 

Del rimedio delle nullità. V. Ku/liià . 

RINUNZIA. V. Rinunziare, Rinunxiante . La rinunzia è non altro, 
che una dichiarazion dell’ animo: e la dichiarazioo dell’ animo può 
fard anche cflragiudizialmente . t. 8, a. 16. p. iju 

Qua* 




»?4 

Quale fi» Rato il fine, onde furoa le -rinunzie introdotte. /. 4. », 17, 
p. 107. V. il *. 60. p. *44, 

Le rinunzie alle future fuccrflion? in quali luoghi, e come, e quando 
cominciarono a valere: e ih quali parti, anche tenia giuramento, 
vagliano. *.4. ». tj.p. 106. 

L’operazitm della Legge non altrimenti fi può dall* uomo impedire , 
che per efpreffe rinunzie, quando quelle fi facciano lenza 1’ altrui 
pregiudizio, t, J.n. J4.p. ar?. 

Le rinanlie, e le donazioni fatte fenza caufa fi prefumon fatte per 
circonv.enzione, o per tneto. t. j. ». 39. p. 31$. 

Se la rinunzia fatta dinanzi al Magifirato, e nel corfo del giudizio fi 
debba prefumer fatta per meto. r. j. ». $0. p.313. 

Dal confenfo permefiìvo fi trae la tacita rinunzia del proprio diritto , 
/. 7. ». *0. p. 197. 

Quali effetti parcorifcano le rinunzie, t. a. ». *7. p. 88./. 1 3.». a. p. j)j. 

Le rinunzie fono di flretta interpretazione , c non operano oltre i’e- 
fprcffo né per rifpetto della cola , nè per rifpetto della prrfona , 
Regole di quella mafiima. l. J.a.to, t feg. p. aai. e t. 14. », 18. p, 
379. E non fi etlendono da cafo a cafo, r. 14. ». 17. p. 39, Debbonfi 
interpetrare in modo, che meno Docciano al rinunziante» t.q.n.if. 
p. 1O7. V. i ».qj. 44. e jg. p. *18. e *40. 

Quelche fi difpone pei le rinunzie de’ beni allodiali ha parimente luo- 
go per le rinunzie de’ brni feudali* t. 4. ».*i. p. 108. 

La rinunzia è valida, dove codi, che ’l rinunziante abbia avuta una 
certa, e piena fcienza del Tuo diritto, cui abbia rinunziato: nè ba- 
da la prefuntiva ; ma richiedefi l’efpreffa provata per atti univoci, 
e non equivoci. /. 1. ». *j. p. *01. 

La figlia , che ha rinunziato alla fucctffione 'per la dote ricevuta , 
può impunemente cffer preterita dal padre, t. a. ». 9. p. 78, V. il 4. 
■a6, e *8 7- 

A riguardo di quali perfone facciali la rinunzia reale e abdicatila , e 
degli effetti di effa . t. 4. ». 7. p. 46. 

La rinunzia, nel dubbio, è da crederli perfonale. t. J. ». 8 }. p. aia. 

La rinunzia non è perfonale-, ma reale , e perpetua quando la per- 
fona fi trovi dimoftrdtivamente efpreffa : dove poi non dimoftratt» 
Vamente li trt)vi efpre*ffa, fi ha per perfohale. r. 3.11. 84. p. zia. 

Per quali perfone fi faccia la rinunzia perfonale: e degli effetti di ef- 
fa. 1.4. ». 8. e - fegi p. 46. 

Ls rinunzia perfonale non é diffimile alla donazione, t. 4. » 9. p. 46. 

Se le rinunzie del jus non ancora deferito fieno reali , ed eflintive, 
ovvero per fonati i , e trsslativc. r.4. ». 109. e jtg. p. 1*7. 

Tuttoché alta parola berediòuj vada giunta la parola «quibqfcumque , 
non è da credere , poter la rinunzia giovare ad altri eredi , che a' 
difendenti : il che ha ben anche luogo nelle tefute de’ Ludi . /.4.»« 

La parola quifafcumqut , giunta alla voce beredibui , comprende gli 
eredi di qualunque genere, calochè il rinunziante muoia con fella. 

men- 
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mento; ma fe muoia ab int (fiato , G rertringe a’foIL difcendenti ma- 
rchi. /, 4. ». a a. aj. e 40. p. 209. e 116. 

Se le rinunzie, che fanfi dalle donne abbianfi a riputare reali per le 
claufole, che in erte fi fogliano apporre, r. 4. ir. 1. e Jcg. 33. 34. r 
Jeg. e ». ,48. e feg. p. 197. 217. 218. e aj.U 
Dove la rinunzia fia fatta dalla donna rccepta dote , fi ha per reale : 
il che affi ad intendere della fola, donna che fi monachi . /. 4. ». 4 r. 

Li rinunzia , che fa la donna recepta dote , é una fpezie di tranfa* 
zione . t. 4. ». 4 j.p. 228. 

Le rinunzie, che fi fanno dalle donne, che fi monacano, fi hanno per 
reali: e qual fia il fine per cui fi fanno. /. 4. ». 6. e 37. p. 100. e 222, 
Le rinunzie, che fi fanno dalle donne, che padano a marito, fi han- 
no per perfonali: e quale fia l’oggetto per cui fi fanno, /.4.11.7. 17* 
37. r $o.p. 201. 207. 222. e 244. 

Le rinunzie polfono effcr pure, c condizionate : nè la dote coftituita 
alla donna impedifce, che la rinunzia noa porta dirli condizionata*. 
t.i.n.+s. p.119. < 

Non ortante la rinunzia, le donne, o i loro, figli fi ammettono alla 
lucci Alone collatis dotibus , dove porta aver luogo la collazione ., t. 
4 . ». 4 $. p.*zp. 

Se al dotante fi acquifli diritto, cafochd la donna dotata abbia fedi* 
p licemcntc promerto di fire la rinunzia. /. j. ». 102. p. 9$. 

Le tacite rinunzie de’ diritti acquirtati non G prcfumon giammai. 1 * 
io. ». n . p. 86* 

Le rinunzie delle donne, de’ rullici , e de’ minori , come debbano ef- 
fere, perché fiano valide, t. 10. ». 1 3. p. 88. 

Li rinunzia all’Autentica Hoc ita , devefi fare efprcrtamcnte ,, e no* 
minatamente, r. io. ». 17. e feg. p. 94. 

Delle rinunzie generali poco conto è da tenere. /. 10. ». 19. p. 93. 

Se le rinunzie generali comprendano ancora la legittima, r.z. »arn.%8« 
p. 88. 

In quali cali la rinunzia alla L. Si Unquam . , Cod. de rcvoc. donai, fia 
valida, od invalida. /. io. ». iq. p. 9$. 

In quali cali non fi porta rinunziare al rimedia legale già prodotto. A. 

14 ». rj. e ftg. p. 27 6 . . 

La rinunzia di roba fottoporta a fedecommerto colla proibizion di 
alienare comprende la fola percezione e comodità de' frutti della 
roba rinunziata. t. 4.» 104, e io;, p. 1 aj. 

Delle formole, che in dette rinunzie appongonfi ,non è da tener con* 
to,e perché, t. 4. ». x.p. 198. 

L'crtcìG detto nelle rinunzie, che la donna fia fiata ifirutta de’ fuoì 
diritti, e che abbia di certa tua faenza rinunziato, non deeli aver 
per vero. /. 4. ». 3. p. 199. 

Li rinunzia fatta a beneficio di certa, e defignata perfona , tuttoché 
concepita con formole ampie, e generali, è pedonale , e non rea- 
le. t. 4. ». 10. e 3 6. p, 204. e ni. 

Qual 



Digitized by Google 



1 7 * 

Qua! fia U rinunzia, clic dìccfi reale refpeSu tertae perforile, t. 4. n . 
u.3^. 4 9. e 30. p. 105. aai. e *3». 

Quando ia rinunzia fia più ampia della promerta , alla promeffa detti 

, tiare , € le nuove giunte fi hanno come non appofte j purché nell* 
illruroento della rinunzia non fieno venute le parti a nuova con- 
venzione. r.4. n. it.p. 106. 

La voce btredes nelle rinunzie delle fucceflioni comprende i foli dì. 
feendenti mafehi , non altri eftranei eredi „ r. 4. ». 13. e feg, t JL 
ij. 38. e 60. p. »o€. *07. e 144. 

Della rinunzia al juj del congruo. V. Jut , R errano. 

Delia rinunzia della tutela. V. Tutela , Madre. 

Della rinunzia de’ majorafehi . V. Majorafco . 

RINUNZIANTE. V. Rinunzia, Rinunziare . In quali cali al TÌnun- 
ziante competa il regrcrto alla roba rinunziata. e. 4. », 10. p. 4S. e 
». 34 - ' Afr P- «1*. 

In qual cafo ri rinunziante non porta avere regretTo a’ beni rinunziati. 
/. 4. »• >.p.*oj. e ». U. p. *17. 

Delle cautele , che debbanfi adoperare per cfcluder la rmunziante dal 
pretender regrcrto a’ heni -rinunziati. /. 4. ». 35, p. 11 3. 

La donna finanziante dotata dal collaterale , o da qualfivoglia ertra- 
neo , cafoché certi il favor de’ mafehi, ha diritto di fuccedere a’ be- 
ni rinunziati. t. 4. ». 6t. e 63. p.* 47. 

In qual cafo 1 * erede del rinunziante porta impugnare la rinunzia, t.j. 

». 101. p. 93 - 

RINUNZIARE. V. Rinunzia , Rinunziante. Ciafcuno può al propria 
fuo dritto rinunziare- /. 5. ».4- p. i<r. 

Non fi può rinunziare a tutti i benefici, e rimedi, onde la Legge foc- 
corre all* altrui fragilità, r.4. ». ir. p. jo. 

Può ciafcuno rinunziare al proprio favore, e far buono 1 * atto non buo- 
no, approvandolo, Icnzacché porta dappoi dolerfenc. t.$. ». 6. e feg , 



P- * 4 . 

Se , e quando poffan le donne rinunziare al Velle-jano. V. Vellrjano. 

Chi ha due diritti, e fi vale del primo, non é da prefumere, che ab- 
bia rinunziato al fecondo, t. 9. ». *8. e 19. p. 30. 

In quali cafi non fi porta rinunziare al rimedio legale gii prodotto. 
V. Rimedio . 

Se fi porta rinunziare alle nullità prodotte. V. Nullità. 

RIPETIZIONE , V. Repetizione . 

RIPUDIARE. V. Eredità , Legato. 

RISERVA. V. Trotefta . Degli effetti delle rKèrve. f.y. «.JJ. p.*rf. 
r. 1*. ». 118. p. 161. 

La riterva temporale de’ Benefici contiene otto mefi. /. rj. «. 4 - p. tj. 

Delle riferve delle ragioni. V. Novazione. 

RISPONDERE. All’ interrogaziooe del litigante, avvalorata d’ordine 
del Magiftrato , -chi non rifponde, confeffa, noi volendo, quanto dice 
colui, che interroga : ed oltre a ciò, é contumace: cd effendo Giu- 
ri ice j è ancor fofpetto . V. Interrogazione. 

fi. I s« 
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RISPOSTA . Le rifporte fono da rapportarli alle dimandc, e fecondo 
quelle $’ interpetrano. r. 14. ». ty. p. rjp. 

RITENZIONE . Della ritenzione delle migliorazioni . V. Miglior*. 

zieni . - ' ***- '/ i^Pr*ak» 

R1VOCA. Della rivoca de’ contratti fendali. V. feudo i * 

ROBA. Per lo fatto del pofTelTore non fi muta la natura della roba. 

/. J. ». JI. p . ?oz. * fa’ 

Si prefume , che ognuno ertimi la propria roba molto più , che non 
vale. t. p. ». a*, f. 30. jgt -rN. i-aBr 

La roba in mano del Principe è Tempre allodiale. V. Allodio . 

Della perdita della roba. V. Perdita. T fc' 

Di chi fia il pericolo della roba. V. Pericolo, v > 'Kt. •'•*0* 
ROBERTO . Roberto Guifcardo Duca di Puglia , e dì Calabria , e 
fratello di Ruggiero I. Conte di Sicilia « e di Calabria, quando mo-, 

. ri. r. ij. »..J7. p. 1|*. 

ROGITO. V. Te fi emerito . Il rogito fi pruova per due tcrtimoni . t. 
i.n.y.p.119. 

Per la validità del tertamento richfcdefi il rogito de’ tertimonj. t. ». ». 1 
ri. p. iJ7. e »»3. p. ai 8. r.j. ». ij.p. Jrj. e r. 1 }.», *#, p, roji, 

Il rogito fi prefume dalla fola fofcrizmne de’-teftinraw , /.i.n. 6,/>.z 19. 

Il rogito de’ teflìmonj tcrtamentarf non d propriamente una preghiera, 

• ma un mero avvertimento, che ei fono adoperati a quell’ atto. r. 1. 
n.j.p.vip, 

NeVteftaniento nuncupativo fi può talvolta dubitare , fa ’1 rogito- fìa-J 
vi flato, o no: non così nel tertamrnto chiufo. t.i.n. 9 . p.ity. 
RUGGIERO. Se .’J Conte Ruggiero fìa flato Sovrano, oppure feuda- 
tario del Duca Roberto Guifcardo, e del Duca Ruggiero, t. it. ». 
«14. ' 1 M- ... . . 

Ruggero I. 'Conte di Sicilia , e di Calabria fondò moltiflfime^Chiefe , 
e Monifleri , fopra de' quali rapprefentava diritto di padronato , e 
piò che altri, fu egli accetto a’ Romani Pontefici, t.if.H.tJ» e fi. 

9 j. 7*. • f . J 

Incerro c 1’ anno delia morte di detto Ruggiero, r. ij. trotti p. rjy, 
RUOTA DECANA. Qual Ha la Ruota Decana . V. Prefidente . 
Quando cominci la giurnlizione della Ruota Decana, r. 24. ». ». p. aia. 
Fra quanto tempo fi debban chiedere le Ruote giunte . t. 14. ». 7. e 
f<&. p. *1®. 

S 

— « >* 

C ACER DOTI. V. treiì. 

SANTO . S. Brunone in quale anno abbia irtitaito l’ • Ordino fco 
in Granoblr . 1 . 1».». tf. e feg. p. St. 

S. Luigi regnò nel fecolo XIII. t. if. n. 18. p. ny. 

S. Paolo predi <Te , che gli uomini negli ultimi giorni dovevano erterc 
di cattivo conio . /. a. ». 40. p. j$. 

’S. Vincenzo de’ Paoli nel 16*4 fondò la fna Congregazione de’ Padri 
della Miffione.' t. i.n.io.p.tS. Non volle richiamarfi d’ una- fentcn- 
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za, che gli fu data contro , tuttoché gli avvocati , ed uno degli 

ftcfli Giudici fludiati fi fodero d' indurlo a richiamarcene . r. a. n.\. 
p. io. 

SAPERE. V. Scienza. Ciafcuno vuol moflrare dì fopraflapere ( colpa 
della guafta natura umana) ed è perciò (òfpinto a contendere, r. 6. 
». tt. p. jij» 

Chi con altrui contrae od d, oppure efler deve non ignaro della con- 
dizion deli’ altro. /. 6. a. 19. f. 17. 

Dove alcun poteva, inveftgando., agevolmente Capere un qualche fac- 
to, lì reputa per fciente . r. j. n.$. p.nS. 

SCIENTE . V. Sapere , Scienza . Dove alcun poteva, invefligando , 
agevolmente Capere un qualche Catto, lì reputa per fciente. r. j. ». f. 
p. i»L 

Chi non ignora, non afli. a cerziorare, t. 4. ». 67,. p. }o!. 

Chi non è probabile, che ignori, afli per Ccicnte . r. j. » j. p. ni. 

SCIENZA. . V. Scientt , Sapere , L.» Ccienza fi prefume per la con. 
giunzion del Cangue, e per la coabitazione, t. 9. ». 7. p.i(8. 

Si preCume, che il congiunto abbia Ccienza de* fatti del Cuo congiun- 
to, f. z. ». 70. p. 187. t. 9. ». 7. p. 1 68. 

Dalla vicinità del luogo fi trae la prefunzion della Ccienza. t. r. n.yx. 
p. \%7. t. 1}. ». r. p. 177. 

Nelle materie penali , o gravemente pregiudiziali , richicdefi la feten- 
za vera, e perfettamente, e concludentemente provata, r. 4. ». M.< 
p. $1. r. 7. ». 7». p. iza. 

Li Ccienza nelle cofe pregiudiziali , od efdufive di qualunque bene , 
non altrimenti in altrui t* induce, falvochd in quel, modo , che tro- 
vali preCcritto. t. 4. ». xC p. j z. 

Chi non ignora, non afli a cerziorare, t. 4, n.6 7. p. pii. 

Dalla Ccienza prefunta nafee la prefunta mala fede. t. j.». 7J. p. 66. 

Ne’ cali, in cui fia neccflària la Ccienza, perebd corra la prefer z one , 
bada la Ccienza prefunta, di cui d pruova lufficiente 1 ’ antichità del 
tempo, e la facilità di acquiflarli. r. j. ». 97 * P- 9 ** 

Nelle cofe utili la fola Ccienza bada a far prefumere 1 ’ aecettazion 
dell’ atto. /. 6. ». »8. p. J 4». 

Dove per Legge richiede!! la notificazione , non bada la Ccienza , av- 
vegoachè fia piena, e didima, r. 7. ». 74. p. r- 4 - .-4»' 

La Ccienza , le concludentemente non provafi , non G prefume . t. 7 * ». 
io. p. I7J. ( 

Qual fia la Ccienza prefunta , e congetturale; e qual fia 1 eiprefla, e 
certa . Come afli a provar 1 ’ una , o 1’ altra ; e quando ricercali la 
pruova prefuntiva , o la certa, ed indubitata, r. 7. ». i 4 > p. l 79 * 

La fetenza, dove trattali Ai pena, o di grave pregiudizi , deve efler 
vera, ed efpiicjta, non badando la prefunta. M. ». zi-, e J*. p. 9 J* 
* ni. r.*.». ,4. p. j». t. 7. ». z8. e ìi. p. 161. e 166 

L» fetenza prefuntiva, dove trattali di fare acquiflo, btfl.a ; dove pot 
trattali di perdere un jus acquiftato, non bada. t. 7. ». P ■ l6 °- 

La feienza, e la taciturnità inducono confenfo. V. Taciturnità . 

5v»v/ * 
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SCOMUNICA . La {comunica , in cui fi cade per percoffa data a 
Chierico, è (comunica latae fententìae . t.xj.n. jr. p.z4*. 

De'cafi, in cui non fi cade nella fcomnnica, pcrcotendofi un Chieri- 
co . t. ij.n. ji. p. 141. 

SCOMUNICATO. Il folo fcomunicato deve per fona difenderli per 
mezzo del procuratore. /. j. ». *7. p. 3*1. 

SCORRIDORE 1 . Delle pene prcfcrittc contri gli {corridori di Cam- 0 

pagna . r. 14. ». 5 ?.p. 1 9S- 

SCRITTURA . Quali eran quelle perfone , che negli fcorfi fecoli 
tranfumevano le antiche fcritture, V. Tranfumtre . 

Nelle note cronologiche fi erra rovente per inavvertenza di chi feri- 
re : e cotefli errori non dcrOgan punto alla fcrittura. V . Cronologia. 

Li fcrittura contiene tre parti, cioè, l’aflertiva, la difpofitiva , e 1' 
efecutiva: e di quelle la fola difpofitiva fi attende . r. 10. ». ta.f 
p. i8j. 

La Legge prefume fempre per la fcrittura. /. 4. ». 1.4. e ra. p. 26C 
168. e 177. . • 

Dalla fcrittura nafee la prefunzione della verità, f. j. ». 98. p. 94. Chi 
non ha per vero quel , che nella fcrittura (la ferino , i obbligata 
provare il contrario, e la pruova efler deve manifelia . t. 5. ».i.p tz6. 

Nel dubbio adì a pretumere per la verità della fcrittura. r. 11. ». 1».; 
e i 1. p. }8. e 119. 

La verità del fatto prevale alla fcrittura. /. S. ». 14. p. *oj. 

Nel dubbio idi a prefumere per la folennità della fcrittura . t. 13. ». 

* ». p. IO*. 

fi difetto della luperSuità non fi ammette nelle fcritture de' privati. # 
t. 9. ».4?p.* rj. 

L’ordine della fcrittura fa conofcere l’ordine delle idee del difponen- 
te. r. 3. ». 1. e feg. p. iJJ. 1. 3. n.ij.p. zzj. t. 9. ». 1. t *. p. 37. » # 

L’ ordine della fcrittura dinota 1’ ordine dell’ affezione, t. 4. ». 12. 

- P ■ i8°- . •* 

In virtù di una fielTa fcrittura non fi può dimandare 1 ’ eredità ex te- 
t lamento , ex codicillis . t. i.».*i. p. *So. Eccezione di quella re- 

gola . V. il ». ax. p. *81. 

La fcrittura, la quale ad altra fcrittura fi riferifee , più , che quella 
non può contenere : e quandoché fia più ampia , è da reliringerfi a 
quello, che nella principale fi contiene, t. 3. ». 89. p.axj. 

Se in una fcrittura fi enuncia , e fi conferma un’ altra fcrittura , la 
fcrittura enunciata, e confermata devefi efibirc , altrimenti non lì 
ha per vera. /. 1 1. ». j. p. 3*9. _ TJ- 

Dove la feconda fcrittura fatta in efecózion della prima , fia in parte 
alla prima contraria, affi a Rare alla prima, r. 10.». it.p.zSa. 

Devefi attendere l’ultima, non già l’antecedente fcrittura, perchè al- 
le anteriori cofe derogan le pollcriori . r. 4. ». di. p. 146. t. 3. ». 

J *. P. «J. Jlr- 

In quali cali l’cfibizion della fcrittura fatta dal Procuratore noccia al 

principale, t. 13. ». 36. p. 90. 

Z » ‘ - Chi 
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Chi fottofcrive una fcrittura , f* prefumere , che l’ approvi »* t, 7. v. *7, 

f. z6*. >' 

Chi prefeota al Giudice una fcrittnra, fi crede , che l'approvi rotta , 

e confetti effer vero quanto quella contenga , anche fé iìafi prefeo- 
tata con protetta , o riferva. r. 8. ». 86. e 89. p. 6z. e 6}. 

Se dalla prefentazione , che fi faccia di una qualche fcrittura, ne rifiliti 
l'accettazione del contenuto di etta . (.}.». 39. p. io}, e t.i.n. 86. e 
8?. p. 61. e 6}. * «c 

fn quali cali I' efibizion della fcrittura non noccia a colui, che i’efi- 
bi Ica . t.\ 3.0.15, e feg. p« # io8. 4 f 

La fcrittura privata fa pruova contr’il producente, r. 8. ». 87. p. 6*. 

La fcrittura privata, per effetto della confezione , diviene pubblica, 
e folcirne, t. 13. «.io. p. 104. 

Ne’giuditj, piena fede fi pretta a qualunque privata- fcrittura , ch« 
abbia avuta la fua offervanza . r. 5. ». ij. p. 135, 

Quando le copie delle fcritture facciano pruova. V. Copi*. 

A' quali private fcritture per le Leggi del Regno, fi dà la via efecu- 
tiva, ed a’ quali fi niega. t. io. ». t. e a. p.x 4». 

In qual cafo la fcrittura prevalga alia volontà dei tettatore. r io. n. a. 
e y. p. »66. 

andò la fcrittura faccia pruova fenz» la compulforia : e che cofa fià 
la compulforia. V. Co.npulforia . 

Del teftimonio, e della fcrittura , che contenga una parte falla, e una 
parte vera, qual conto debbili tenere. V. Falfo , 

Della cautela da ufarfi , quando nelle pubbliche fcritture vogliati (pie- 
gare alrro dv ciò , che fi abbia nell’ animo . t. 7. ». 1*. p. 174. 
SCRIVERE. Talvolta é da credere , che fiali ferino mento di qtitl- 
- che fi*fi avuto nell’animo di fpiegare. f. io. ». 4?- ?• Jo. 

Quando abbia luogo la mattinta. 1 Plus nuncupatum. , minuj fcriptum. 
t. 1 3. ». io. p. z 8 i. 

Con più ripofato animo, e con maggior riflettjpne fi fcrive, che parla- 
li; fpezitlmente, dove a perfona autorevole fi feriva . r.14. ».i6.p. 1 3 3-, 
SCRUPOLO. Dello fcrupolo, che fi fanno -i Minittri da loto ■fletti , 
oppure ad ittanza di uno de’ litiganti . 'V^ l&icufa , Giudice. 

SCUSE . Nelle cofe di gran pregiudizio ammette la Legge le onefte 
feufe . 1. 4. ». 67. e feg. p. 103. 

Quali fiano le onefte frufe per non contrarre le nozze dal deponente 
volute . t. 4. ».<8. r feg. p. toj. 

SEMINARIO. A qual fine furono introdotti i Seminar) nella Chie- 
fa. Quando crebbe; e quando cominciò a languire l’ufo di etti . r. 



13. ». 6 . e fe{. p. tir. 

SENATUSCONSULTI . Quando abbia luogo il Senatufconfulto Li- 
boniano. t. t. ». 8r. p. i6o. 

Del Senatufconfulto Macedoniano. V. M acedoniano . 

Del Senatufconfulto Vellejino. V. Vellejano. 

SENSO . Negli atti umani d da por mente al fenfo legale. /• 14- »• 



ih e feg. p. 47* 
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SENTENZA . V. . S. Vincenzo de* Paoli non volle ri- 

chiamirfi d' una fentenza che gli fu data controre perché . t. a. 
». 4. p. to. 

Al Giudice non per mare prefunzioni , ma per prefunzioni urgenti t* 
perire ffb profferir fentenza diffiniriva. /. 4. n.40. p. 195. , 

Quando la fentenza riguardi le perlone , e non il luogo , obbliga an- 
che fuori il territorio, r. 13. ». 2». p. z i». 

Le fentenze retrotraggonfi al dì della comcllazion della (ite • r. 9. 11. 
1». p. z« 4 . 

Se per effetto della fentenza lì trarferifea fi dominio. t, 10. ». 20. p. 
177. e ». 71. p. 2?». 

Delle fentenze profferite fuori del Regno , o da Tribunale (oggetto al 
medelìmo Sovrano, ma pollo in diverfo Stato, fe n' damma la giu- 
ftilia ex integre i t. 9. ». 27. p. 30». 

Nulla è la fentenza, onde uoiq lì condanni ad incerta quantità, t. 3. 
». 2. p. 3 n. r. fq. ». io. p. 317. 

La Temenza non contenente quantità certa, e determinata, non pjfla 
mai in giudicato, t. 13, ». io. p. 317. 

Quando fi dica, che la fentenza fia pallata in giudxaro . t. 14. ». fi 
P- * 93 . 

La fentenza profferita per fallì iffrumenrt , o per fitfe tcilimonianze , 

in quali cafi rori palli in giudicato. /. 1?.». iy. t 1 S. film. 

De' rimedi , che comperano conila la fentenza pallata- in giudicato . 
r. 13.». 16. e fee. p 314, 

Quando la fentenza fra paffata in g-'udicato, non è più da cercare , fc 
bene, o male fi fra giudicato, t.ix.n.fi p. } 41 
La fentenzi, tuttoché paffata in giudicato', le ci fia il difetto della 
etnia, non lì foftiene . r. 7.». 28. p. 217. 

La fentenza legittimamente profferita , non affi a retrattare per lo re- 
fcrirto del Principe, r1i4.1t. t}. e 16. p. 300. e 301. 

Ha fentenza non affi a retrattare pe‘ nuovi iffrumenti rinvenuti, r. 14. 
». lì. p. 301. , 

ti fentenza profferita contro il folito ordine de’ giudizi ,. é nulli. f .#5 
». 3j. p. 188. 

Delle fentenze profferite per un falfo foppofto, niun conto i da tene- 
re. r. ri. ». zi. p. 154. 

La*T<ntenta profferita , non citati», e non intefa la perfona , del ctii 
in ter effe fi tratti, non vale. r. 13. ». zy. p. 8». 

Le fentenze profferite a voce, e non in ifcritto, fono nulle, t. 14. ». 

y. p. 271. . 

SEQUESTRO. V. Arrefle . Nel princìpio della lite non fi può ordì-, 
nar fequeflro: e molto meno, dove if giudizio fia ordinario . Ecce- 
zione di quella regola, t. 6. ». 1 p. no. 

Del divario, che palla tra un vero fequeftro , ed un femplice arredo^ 
V. Arre fri . 

Il fe quell 10 non toglie il poffcffb al tefzo poffeffore . r.ro, ». 76. p.*3<. 
SERVIRE . A coloro, che non fervono alla Chiefa , non fi debbono 
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pii llijrcnJ/, tranne gl’ infermi. V. Cbiefa . 

SERVITÙ’. La feivitù è un Jus , che fi ha fulla ròba altrui . /. t». 
rt.ii. p. tSj. 

Le lervitu.fi toftiturfeono per patti, e per Riputazioni : il che s’ in- 
tende dell’ acquiflo dJI' azione ,• non della ferviti». t.6.n,6. e 7 . p.34. 
Nelle Icrfitù , e in mite le cofe incorporali, fi afquiflal’ azione per 
n-e-zTO della tradizione, la qual conlifle nell’ ufo, e nella pazienza. 
t.6. «.7. p. g 4. 

Come, c quando lì perda la fervj/ù . t.6.n. 1*. p. g6. 

Talvolta la ferviti) altius non tollenii può codi tuirfà dall' Arbitro , e 
dal Giudice. ». u. ». 1. p. igó. 

Non la vtra ufucapione, ma la quafr ufucapione , 0 fia la prefciizio- 
ne, ha luogo nelle feivitù. r. 11. ». 37. e feg. p. 175. 

Nelle ferviti» non ci é vero pcfTefTo , ma ci ha il quali portello, /.ir. 

n.lS. p. i75- 

A preferivate le fervitù qual tempo ricercai! . 1. ir. ». g9. e feg. p. 17?. 
e fe ci 'fra neccrtaria la pruova del giufto titolo, e della tradizione. 
«.• 4 » p. 177. ‘ ^ ^ 

Qupli. fiero le fervitù continue , e le difeontinue . t.u. n.40. p. 176, 

Le firrvitù fi, debbono concludèntemente provare. £.11. r. tg. p. zip. 
Della Collituzione Zcnomatia trattante dell'afpetto del mare .V. Mare. 
Quinto, fabbricando, fi porta torre al vicino il lume, e l’aria, t.u. 
». >6. p. 2gz. 

A oiùno à permeffo di far cofa ad emulazione , c ingiuria altrui. Quan- 
do ceffi il fofpctto dell’ emulazione. V. Emulazione . 

SERVO. La libertà de' fervi fu avuta da' Romani in pregio fopra la 
flcrta vita. r. 6. ». 4f. p. *& 7 . 

* fervi, per le Leggi Romane , non poteyan fare i procuratori ad li - 
te j: per 1’ oppofto , potean farli ed ntgotia . ».8. ». gg. p. *7}. 

Dal contratto del fervo fatto colla feienza del padrone nafeono 1 ' a- 
zion tributoria, e 1’ azion del peculio . t. 14. ». 7. p. 69. e t. ro. », 
»j. p. ti». 

SIGNORE. Anticamente a chi fi dava il titolo di Signore, t. tg. ». 

? 9 - P 1 ? 4 . v 

SILENZIO. V. Tacere , Taciturnità . Il filenzio nelle cofe, che gio^ 
vano, vale per un efprcflo confenfo. /. 4. n. 18. c gz. p. ggz. 

SIMILE . Nelle controvcifie feudali gli argomenti tratti dal fimile , 

non vaglìono. V. Argomento. 

SIMULAZIONE. Definizione della fimulazione. /. ig. ». gg- P< 47 - 
Le fimulazioni fono o criminofe, od onefle, quale fieno l'unc, e Tal. 

tre, e come abbianfi a provate, r. 4. n. 9. p. »7g. _ > '. 

In quali cafi la fimulazione criminofa fi abbia per inverifimile , ed. 

abbirfi ad cfcludere . t. 4. ». zi. e Z5. p.'itx. 

Come fi provi la fimulazione. ». 4. ». 7. p.» 71. ». 6. »■ 4 t. p. *I 7 « 
quali frano le r.-golc da offervare circa la di lei pruova . ». 4. »• •• 
e 9. p. *7*. ». J- ». 22. zg. e 24. p. 139. 

] principali argomenti, onde fi cfclude, 0 fi ammette la fimulaz'one,- 

quali 
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quali fieno . r.4. ». to.p. t. 140. 

IS pagamento , in alcuni cali . fi ha per lì mutato: in altri cali non fi 
ha per fimulaco. V. Palamento. 

La fimuiazione non può prefumerfì tra gl' inimici , perché d’ordinaria 
fi adopera tra gli amici, r.4. ». 18. p.i8i. 

Da un atto fimulato non può nafccre un vero effetto . t. 6. ». 17. e 
40. p. so j. e si 7. * . " 

Dorè ci è fimuiazione, non ci è volontà . /. 6. ». 18. p. xof. 

Dall’ infòlito , e tirano modo di agire craefi congettura di fimulazio- 
ne . r. t. n. 4. p. *40. 

La fimuiazione rende nullo il contratto apparente , e nullo ancora il 
contratto vero, fe. ’l vero fìa nullo per Legge . r. 8. 77.41. 41, 48. e 
49. g.41. * 4?. 

La fimuiazione non può mutare la foftanza della verità . r.8» ». 41. p. 4 1. 

Non badano le congetture a provar- la fimuiazione , fe non le nc fia 
provata la caufa; e come quella fi provi, r. 9. ». j. p.4;. 

Ne* giudizi di fimuiazione principalmente affi a por mente alla caufa’.' 
talvolta baila por mente agli effetti. /. 11. n.x.p.ji. 

Dove fia provata la caufa di fimulare, quali pruove cichiegganfi a pro- 
var la fimuiazione . r. 6. ». ). p. 140. 

SOCIETÀ’. V. Comunità , Socio. La locictà.i una fpecie di fratellan- 
za . r. 7. ». 50. p. 10 s. 

Li focietà fi contrae col nudo, o tacito con fe tifo : e.col nudo , o col 
racito con (en lo fi. fcioglie. r. 1.1». }. p. 77. r. 1 1. ». 19; p. 4.0. •: 

Per illabiljifi nella locietà civile alcun corpo morale capace di,/, re 
acquifli , richirggonfi due diflioti affenfi del Principe, c Aali fieno. 

». ii.p. }8. e ».87. t ftt't'ìì- 

La focietà contratta con perfone riprovate per Legge > ^ nulla . r.7 ». 
4«. p. 9.8. 

Chi entrar vuole in una qualche focietà, aver deve il confenfo di tut- 
ti i fioc; ,'t. 7.jt. 49. t 50. p. 104. e toy. 

Colla, rinunzia fciogliefi la focietà. /. 7. » 48. p. 104. 

Chi intempeffivamente rinunzia alla focietà , è tenuto all’ id , quei 
intere fi. t. 7. ». 52. p. H>fr 

Nella locietà di tutti i beni , le cofe corporali fi comunicano lenza 
tradizione; ma per poterli comunicare le azioni , richiede!] la cef- 
fione . r. 8 ». zj. e 18. p. xtx. e 164. 

La focietà continuata d ili’ rtede deì focip , fi. ha per nuova focietà , 
■g; tuttoché 1 la continuazione fi .fi ordinata dal teflatore : e le ipoteche 
de’ creditori dell’erede com. «ciano dai tempo della nuova loderà \ 
Limitazione di quella mafGma . r. 9. ». }7. e )>. p. 74. 

Se i creditori poilcriori per cagion di focietà fieno pieferiti so i Ut- 
eri ritratti- dal capitale polle dal focio debitore della focietà. r. io. 
«-S®. 56. e. J7. p. 314. ? ? > - Mt>. 

Se i creditori del nrgoz-o faciale fieno preferiti alla dote anteriore } 
od altro anterior creditore* c q andò . V. Creditori . 

Nella focietà il lucro, e’1 datano deve effer comune. Mi. n. i.p.16. 
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Li tocieià delle rendite., det/mrti , e de’ lucri , non fa prefu mere ffc 
focietà del prezzo, del cap tale, c del fondo, /.il.». 6. e fe^. p. xj. 

La focietà del prezfo non può (lare fcnza la focietà da’ frutti. /. ir. 

«.7. p. zi- Jtj 

La focietà non può eflenderfi oltre la vita de’ foc; :• e tuttoché fi aci 
patto , non patta agli eredi di etti. t.u.n.z j. e a», p. $7. 

Fct la morte di uno de’ foc}., fciogtiefi fi focietà : e fi fcioglio anche 
infra i.foc; foprav viverti . V. Strio. 

La locietà contraefi fulle robe, che di prefente abbiamo, o per 1’ av- 
venire polliamo avere: e quelle non prima foggiacciono alla focietà, 
che fieno già ne' noli ri beni , 1 1. ». J j. p,H4- 

L’ univerfal focietà tra' fratelli facilmente fi prefumc ; e; quali ne fil- 
ano i requrfitfi, e le pruove di etti. V. Fratello. 

Qual fia il contratto miflo del contratto della focietà, e del contrai 
to dell’ aflecu razione; e fe ripugni .ali' equità naturale , od al collu- 
me delle nazioni. /. 1 1. ». io. p. 6o. 

Follo no due contrarre focietà , 1’ uno ponendo il danaro , e V altro la 
fola opera fua, avente la metà del lucro, /.li. n.j.i.p. 103. 

SOCIO. V. Società. L' intempeifiva rinunzia del focjo , fa , che Seb- 
bene il rinunziante non fia (odo ne’ lucri , pur nondimeno fi abbia 
per focio- ne’ danni . r. 7. ». jJ. p.ioj. 

Il focio, che dolofa'mente rinunzia alla focietà , ..d jenuto alla titazion 
de' danni, t. 7iJM«-p. 106. 

Quando il focio ■omnium honorum contragga nomine proprio , ^ *»« 
coni munì, fe acquifii a fc, oppure alla focietà. t. 8. n.-zf, 0 zp. p. 

264.- c •&!. «gmtarfc -v 3 "!- <v,b *' > * - 

Per la morte di uno de* foc) fi fcàqgtfe la (beietà. /.*. ». jrf. p- 7L J E 
fi feioglic aiiclie fra i foci loptav vi venti . r. 11. ». 44* 

Il focio pel danaro prefo a mutuo a Ino proprio nome , ha azione 

contro l’altro. focio, fe’J danajo fia colato nell’ arca comune : e H 
creditore ha azione contr’il fuo debitore, non centra la focietà . t. 

9 ■ »-44- e il. p.&i. 

I locj fono tenuti in /à/r.faw; ma fe tutti poffon pagare , ciafcuno e 
tenuto per la rata . r. io ;i. a. e 5. p. ? 1 1 . / J 1 1. 

Qu,.n do il focio abbia •crwfitori per cai.ion della focietà, e creditori per 
ragione indipendente dalla focietà, fe delibali lare la feparaiion de’ 
beni del comun deb'tore . r. io. ». 1 J. c ^rg/p. J 1 8. 

L- ufurc del danaro dato in .jprefianza da uno de’ focj a fuo reme, 
fono del focio, e non comuni . r. io. ». 1*. p. Jrj. 

Valido è ’i patto, onde uno de’ focj debba partecipar del lucro, fenza 

partecipar del danno . /.ri. r.-j.p. (o. Tw^Lè 
De requifui neceflarf a potere obbligare tutti i foc). ». i l. ». 11. p. 6». 
Anche nel calo, che ’i locio contraente abbia f itto a!>.,:o . . 

e della ròba , fono tenuti tutti i foci. /. it.«. u. --* 4*4 

II focio, e ’l de polita rio , convertendo in proprio ufo il danaro comn. 

/re, o depoficato, fono tenuti , per la mora irregolare, all' interrii*. 
t. H.r. t }.p. 78, | „ 
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Contr’ al focìo, che ha rribato il danaro cernane , fi dì I’ acion del 
furto, e l'azion prò focìo. f. i4.1t. 8. p. 70. 

SODDISFAZIONE. V. Pagamento. A far prefamere la foddisfazio- 
ne, il foto corio del tempo , tuttoché lunghini tuo Ha , non bada, 
f. «. ». 16. p. ara. V. il ». 17. 

Si prefume foddisfatto il debito, dove per lungo tempo abbia il ere- 
ditor taciuto , Tenta proiettarli del non feguito pagamento . t. 4. ». 
iZ. e feg. p.iis. 

Degli argomenti, c de' requiGti necettarj , onde prefumer fi poffa la 
foddisfazione. t. j.n. iS.p. 13$. t. 8.». 7. e ftg. p.x at. 

Quali fieno le congetture, onde a’ induca la prefunta foddisfazion del 
debito. r.4.».j7. t feg. p. *93. f.9.». ti. e feg. p.q 3. t feg. ».JJ. * 

49. p. 78. e 87. 

Li foddisfatione può provarli per prefuntioni, anche nel cafo , che fi 
ricerchi la pruova ( ttftimoniaIe . t. 9. n. $4. e 49. p. <7. e 87. 

Non follmente fi poé*|»rcfumere la foddisfazion dei debito , ma ben 
anche l'ofiervanza del modo, onde la foddisfatione far fi dove va. V. 
Pagamento . 

Ad indurre la prefunta foddlsfat'on dei debito, batta un tempo lungo, 
cioè foli anni io. Né fi richieggono quelle gravi congetture , onde 
prefumefi la remiffion del debito. /.4.».34. e feg. p. afa. f.9.». 7. e 
feg • P • 41. « feg ■ e ». j«. p. 9*. 

Della differenza, che ci ha tra la prefunta foddisfazione , e la tacita 
remittìon del debito. V. Debito. 

Qual fia la differenza, ebe patta tra la preferizione , e la prefunta 
foddisfazion del debito, t. 4, ». 3*. p. api. 

SOCGETTO. Denegato fubjeSo , denegante eriam qualificatum fubje- 
8um . t. ì. », 12. p. 1 14. 

SOLDATO. Del tefiamento del foldato. V. Teftamento. 

SOLENNITÀ’. Quando le folennità intrinfeche , od efirinfeebe deir 
atto fi prefumano concorfe . V. Atto. 

Nel dubbio adì a prefumere per la folennità della fcrittnra. V. Scrit- 
tura. 

Delle folennità richiede ne* contratti de’ pupilli. V. Pupillo. 

Delle folennità richiede ne’ pagamenti da farli a’ pupilli. V. Pupillo. 

Delle folennità richiede nelle alienazioni de’ beni de’ pupilli , de’ Mi» 
nori, e delle Chicfe . V. Pupillo -, Minore, Cbiefa . 

Quando i minori, le Chiefe , e le Univerfità facciano , contraendo , 

migliore la loro condizione, non nuoce l'omittìone delle folennità . 4 

t. 8. ». (o.p. 20». r. 13.». 19. e feg. p. 187. 

SOPRASSAPERE. Ciafcun vuol moftrare di fopraflapere ( colpa del- 
la guada umana natura ) ed é perciò fofpinto a contendere, t. 6. ». 

««• V • DJ. 

SORDO. Al Muto, ed a! Sordo non è vietato di poter donare . t. 
j. ». 13. e feg. p. 3iS. e feg. 

SOSPETTO. Per foli fofpetti ninno fi deve condannare, t, 1. ». bj. 
p. i8r. 

C trillo Tomo XV. A a SO- 
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SOSPEZIONE. Airinteraogazfone del litigante avvalorata d’ordine del 
Magiftrato , chi non rifponde , conferta, noi volendo, quanto dice 
colui , che interroga : ed oltre a ciò , é contumace : ed ertendo Giu» 
dice, è ancor fofpetta. /. 14, ». ij. p. ija. 

L’inimicizia, avvegnacchè leggiera, o che da piccola ira proceda, ba- 
da a render fofpetto il Giudice. t. 14. ». 17. p. 1 J3. 

Delia qualità dell'inimicizia, e della fua. pruova,onde il Giudice p of- 
fa allegarli fofpetto. t. 14. ». 16. p. tji. 

Sofpetto è'I Giudice, che procede con antmofità. t. 14. ». jq, p. 19$, 

A ricufare il Giudice badano i foli effetti di un’animo nimico, r. 14. 
». *7. P . i*». 

L' ira procedente dal volere , e dal coniglio rende fofpetto il Giudf- 
ce. t. 14. ». 44. p. 186. 

Si rende fofpetto il Giudice rienfato , Ce ai capì affettatamente rifpoa- 
da, © non dica il Vero. V. Ricufa . 

L' iniquità del decreto, e *1 troppo irregolar mòdo di procedere rende 
fofpetto il Giudice. 1. 14. ». ao.p. igi» 

Il Giudice, che non offerva la Legge, e niega la gfudizia , fi rende 
fofpetto. r. 14. ». ai. p. 161. 

E* motivo di fofpezione , quando il Giudice faccia quello , che non 
abbia diritto di fare, e’i voglia Care fenzacchè il voglia colui, a cui 
importi, r. 14. ». 12. p. 1C4. 

L'affettazione rende fofpetto il Giudice. V. Affé traviane . 

li Giudice lì rende fofpetto, fe giudica con precipitazione . t. 14. ». 
*4- P ■ 

Il Giudice amico del mia nemico, è fofpetto . 1. 14. ». aj.p. 167. 

La prava difpofizion dell’animo rende fofpetto il Giudice. /. 14 ». 
p. 170. 

Il Giudice fi rende fofpetto, dove favorendo una parte, e gravando 1’ 
altra, fia divenuto cotanto temuto, quanto un nemico, r. 14. ».ij. 
p. *7»- 

Sofpetta é ’l Giudice, che tratta con inurbanità, e contr’al litigante 
profferifee minaccievoii , ed ingfuriofe parole . r. 14. *.31. e feg. f-»7J. 

Sofpetto è ’l Giudice, che poco conto faccia dei merito, e della digni- 
tà del litigante, r. 14. ». 4j.p. 187. 

Se, e quando le relazioni ultronee da* Giudici fatte al Sovrano , ren- 
dano fofpetti gli fteffi Giudici relatori. /. 14. ». 46. e feg. p. t88. 

All’avvocato, ch’é mio nemico, fe’i mio avverfario difende, può farG 
il divieto d’intervenire nella caufa. V. Avvocato. 

Per quali motivi fi portano allegar fofpetti gli Avvocati Fifcali , e del 
Reai patrimonio. V. Avvocate, 

Quando fia fofpetto il Prefidente del S. R. C. V. Prefidente. 

In quali cafi Iq&fofpezion; de’ Giudici fi tolgano per lo confenfo efpref- 
fo, o tacito dell'altro litigante, r. 14.». io. e 11. p. 

La fofpezione, alla quale fiafi rinunziato in una caufa , non ha luo- 
go nelle altre caufe, purché nuovo motivo di ricufa non fopravven- 
ga, /. 14.». 14, p.il», 

E' vie- 
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E* vietato f intervento di quel Min?flro,ìl cui congiunto fìa avvocato * 
di una delle Parti, anche in altra cauta, t. 14. ». 17. p. 134. 

Se fia fofpetto il consultore , quando non propali il voto , e dia pare* 
re circa i ineriti delta caufa. ». 14. ». ij. e feg. p. *47. 

Se fia fofpetto il Giudice, che abbia configliato i litiganti di venire 
a tranfazione . ». 14 . ». 16. e feg. p. *47. 

Niun Giudice fi pud dare per fofpetto da se fteflo , ma può lo la men- 
te farli lo fcrupolo. r. 14. »• 3- e 1*. p.x aj. e zjo. 

Si rende fofpetto il Giudice , dove dimoflri voglia di giudicare . 1. 14. 
». 8 . e 9. p. vìi. 

Di alcuni cafi, in cui il Gindice fia fofpetto. r.14. ». j. t feg. p.x 41. 

11 Giudice, ch'é fiato avvocato di uno de' litiganti non può giudicare 
nella fletta caufa, ancorché coibentano ambe le Parti. ». 14. ». rj, 
P . *44. 

Sofpctto è’1 Gindice, che in tempo di Aia avvocaxione abbia pubblica- 
mente difefa la ragione di uno de’ litiganti . 1. 14. ». 8. e feg. p.x 43. 

Se’l Giudice, ficcome è fofpetto nella caufa, in cui fia fiato avvocato, 
fia egualmente fofpetto nella caufa, in cui abbia configliato. ». 14, 
». 4. e feg. p. *4 r. 

Se fia fofpetto il Giudice , che ad iftanza di ano de' litiganti abbia 
privatamente dato un configlio. t. 14. ». 9. e feg. p. 143. 

SOTTIGLIEZZE. Le Leggi del noftro Regno aitai più, che le Ro- 
mane, fi apprettino alla ìemplicità del jus delle genti: feguentemen- 
te non firmo nel giudicare valere le legali fattigliczze . ». ». ». z8, 
p. 109. 

SOVRANO. V. Principe. 

SPESE. Alle fpefe della lite deve eflèr condannato il temerario liti- 
gante. V. Lite. 

Da qual tempo fi debban le ufure delle fpefe taflate dal Giudice, V. 

Vfure . 

SPIEGARE. Quel che fi ritiene in mente, e non fi fpiega , nulla o* 
pera', r. 9. ». 19 p. i 7 S- 

Talvolta é da credere, Che fiali ferino meno di quelcbe fi é avuto 
nell'animo di fpiegare. V. Scrivere. , 

SPOGLIARE. V. Spogliato. Non fi prefume , che uom fi lafci fpo- 
gliare, e taccia, t. 11.». jz.p. 9°. 

SPOGLIATO. V. Spogliare. Lo fpogliato, a -prima giunta, affi a. re- 
flituire. ». tj.». 19. p- 3*. 

SPOSO. V. Marito. Allo fpofo non fi acquifla diritto filila dote , fe 
non fieoo frguite le nozze. Alla fpofa s’acquifta per la fola promef- 
fa, tuttoché non feguan le nozze, per cui fu fatta, t. f. ». j.p.ro7. 

Quando i doni degli fjpofi fi abbiano a reftituire. r.y. ».*i6. e feg. p.»J9- 

STATUTO. Se, dove lo Statuto efcluda dalla fucceffione le donne, 
rilerbàndo loro la fola dote , facciano effe nella liquidazioo della 
legittima numero, e parte. ».*.». 27. p. 1 17. 

Lo Statuto efcludeote le donne, rifguarda il foto favor de’ raafcbi . », 
z. ». Z9 p. 118. . 

A a a Do- 
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Dove lo Statuto pirla detta (bla vendita, non fi eftende atta dazione 
ì* Jolutvm , tuttoché quella Ga Gmigliante a quella , t.p. aui't. p.jio. 

Dove Caci Statuto, il qual faccia correre il tempo anche ai- danno dell* 
ignorante, fe tale Statuto debbafi oflèrvarc 1 e come debbafi inter* 
pctrare. t. 7.0. *8./>. 31*. „ 1 

Della differenza, eh’ è polla tra lo Statuto ampliati™ , e lo Statuto. 
ctrretttri» del ju$ Comune, r.p. ». 1 i.p. 514. 1. 11. n, 7. p. i»j 

Gli Statuti particolari non obbligano fuoii del territorio. Ecc> zìon i di 
quella regola . t. n,». 18. e feg. p. aiju 

Quando Io Statuto fi polfa ellendere al cafo ometto, r.14, «r. t». p. H* 

STIPENDIO. Lp ftipendio deve corrifpondere alla fatica, ed alla di* 
ligensa . 1. 1 }, ». J4. p. a}-». 

A coloro, che non fervono alla ChieCa, non fi debbono gli dipendi , 
tranne gl'infermi, V. Cbiefa. 

STIPULARE - V. Stipulatine . Stipulando il padre per se,c pe’fuoi 
figli, fi prefame, che la Riputazione li faccia colf ordine fuccefli- 
vo; ood'é, che i figli vengano alla roba com’ credi del padre. f. J» 
. ». 18 . p. tfj. 

Se uno poffa dipolare per un altro, t. ». 17. p. 1(7. t.9.n. j.p. 167. 
> t. io. ». 48. e feg . p. pj. 

li padre può (lipularc coti pe* figli già nati , che per gli non nati . r. 

9.». 6. p. 1 67. 

STIPULAZIONE. V. Stipulare, Le deputazioni di oggidì, fono co- 
muni anche a’ muti , che fappiano fpiegar co’ cenni la lor volontà . 
t. j. ». 9. p. 314. V. i ». 11. » 4 - * *1. P- l' f- » 5 * 7 - 

Le dipulazioni di oggidì non fono le dipulaz'Oni de’ Romani , tutto* 
chè fe ne ritenga il nome. t. j. 0. io. p. } 14. 

Nelle dipulazioni atti elpreffàmente a rifpondere . t, j. ». 14. e feg. 



p . 317. .J : • ■ if 

La dipulazìon penale non induce novazione della precedente obbliga- 
zione. t.S. ». 33 . p- 7*. - -aiA ” 

Del divario, che patta tra il legato annuo , f l'annua dtpulaztone : e 
degli effetti dell’uno, e dell’altra, r.7. n. t. p. 33 *. 

Trattandoli di dipulazioni , attendevi il tempo, in coi fi fecero, t. I. 

». 46. e 47. p.tS 9. - ' ;' r 

Dove le cole univcrfalmente , o generalmente fieno date defignate nel- 
la Adulazione, una è la dipulaaione, e non già tante, quante fia- 
no le cofc. t. to. », 41. p. 1 16. 

Le dipulazioni fono proprie del diritto Civile, t. x. ». 7 - P; *• 

Se la Riputazione fi faccia fotto qualche condizione, c la condizione man- 
chi. la Gipulazione fi ha per non fatta, t. 3. 0.40. p. 101. 
STORICI. Le tedimonianze degli Storici fi reputano antiche , paf- 
fatf ì cento anni. 1. 13. ».+7. p.tjà. _ 

SUBINGRESSIONE . V. Cerone . Come fi faccia la fubingreffione 
io luogo del creditore, t, 9.», 8, e feg. p. *04. e ». 6. e ftg- P; 1 ® 1 * 
Se le ragioni fifcali pattino per Legge, e fenza ceffionc in colui , che 
paghi al Jrifco quel, che altri gli deve, V. Fife». 

JL.3 
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2 U futtfngrelfione é rivolta un effltto dell’ ^fpre Afa cerone delle ra. 
gioni ; la qual cedrane fi ha come una vendita del nome del debi- 
tore . /. 9 ■ ». 9* />. *°4- ' 

La fubingreffione, talvolta è lui effetto della Legge ; e quali ne fiaoo 
i requifiti , e donde nafea . t. 9. ». in p. »oj. j 

SUCCESSIONE . L’ ordine delle lucccfiìoni effer deve collante , e 
perpetuo, né. può variate altrimenti y che per Leggi cfpreffc. /.a.». 
6. p. »ijt 

^uale fra fiato l’ordine di fuccclfione ai infettata, preferitto dalla Leg- 
ge delle XII. Tavole . Perché coteft* ordine vari»®, fu me fi ieri del- 
le Coftituzieni degl* Innperadori. 1. *. ». 7, />. »ij, 

. I diverfi ordini di fuccedere ab ìnteflato , che in diverfi {empi ebbe la 
Romana Csturifprodenza , quali, e quanti fieno (lati. t.i.n.S.p.z 15. 

Il’ Editto del Pretore a Colo titolo di pfo&mità deferì le fucceffioni 
a* cognati . /. ». ». 9-, p. *j6. 

Nelle luccdSoni deve prevalere la caufa proffima , ed immediata alla - 
mediata-, e lontana, r. ». ». it. p. *7$; 

Nelle fucecflìonl fi attende il tempo dèlia motte dell* ultimo poffeifo- 
re. t. 3. ». j». p. i8t. 

De’ chiamati alla fuccdDone co’ propri loro nomi , © reciprocamente 
fallitati. V» SaJtUat». . 

La fucceftìone de’ Maggiori è dovuta a’ difendenti per diritto natu- 
rale : e quando loro dagli afeendenti fi dia , e poi in calo di con- 
travvenzione fi tolgi, a vera pena foggiacciono . /. 4, n. s&. p.96. 

Chi perde il dritto di fuccedere ab inteftatt , perde ancora il dritto 
di pretendere la legittima. V. Legittima - 

Dove ci fia Statuto efclufivo delle fratine , fono le Ile® femino efclu* 
fc dalla fuccefiione ab mteflato , e dall* azione della legittima. /. 9. 

». 14. p. *47. 

SUCCESSORE . Sotto- la parola fuccejfori , fono comprcfe anche le 

femine. t. $. ». a. p.\*6b 

U fucceffbr particolare rapprefenta il defunto nella cofa , e nel juj 
particolare . t. 14. ». 3. p. 3 4 1 . 

Se il farceffor fingolare fia tenuto di (lare alla locazion fatta coll’an- 
teceffore. t. 7. ». ». t fet. p. 187, 

Della differenza, ah’ é polTa tra ’l fucceffore fingolare volontario, e ’l 
fucceffore particolare nrceffario. J. 7. ». ». e feg. p. 187. 

L< L emtortm 9. Coti, de locar. Ì3" conduS. non devefi' efieedere al 
farceffor fingolare neerffàrio. t. 7. ». 1. e feg, p. 187. • 

Il fucceffore non può contraddire alla conftfiione del fuo autore . V. 
Conjefflone. W 

SU PERFlCIARIO . Al faperficiario di tempo non breve (non gii al 
fempliee conductor della fuperficie ) compete 1’ az'on reale nafeenté 
dal jus in re. t.(. ». 8». 8é. e 87. p. 104. 108. e 107. t. 7. »• ì° J 4 > , 
?J. ».j8. p- 88. 88. 8p, e in. # 

Del divario, che puffi tra’l faperficiario, e ’l fempliee conduttor della 

fifpeificie. t.b.n.Sj. e 88. p. 107. /. 7*».J/« » J't> * jLp.89. ' ll1 * 

SU- 
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“SUPERFLUITÀ' . La fuperfluftà noti è da ammemrfi fu alcun mo- 
■do. r. j. ». ì7 p • too. 

Le parole fi debbono anche impropriamente intendere ad oggetto dì 
•evitarli la fuprrfluità. r.-4. ». *o. p. jL 
Il difetto della fuparfluità non E ammette nelle fcrit ture de’ privati-, 
V . Scrittura . 

SUPPLEZIONE, Le regole legali vietano le fupplezioni, e 1’ eflen- 
fioni . t. 4. ir. 49. p. 9*. 

SUPPLICA. Non fi può dar (oppile* al Principe pendente la lite in 
prima, od in feconda iftanza, e dopo la difiihitiva fentenza . Ecce- 
xioni di quefia regola, t. 11. ». j. e 6. p. 14». 

SURRETTIZIONÉ . V. Orrettizione . Della furrettrzione , ed orret- 
tizione della grazia impetrata dal Principe. V. Grazia, Principe. 
Della furrettizione , -ed orrettizione del 'Regio Affenfo , o del Rcfcrit- 
to. V. Ajfenfo, Referitto. 

SOSPENSIÓNE. De’ cali, in cui gli ordinati ds^l Vefcovo, tuttoché 
fieno fiati in buona fede, foggiacciano alla iufpenfìone . V. Ordinato. 
In «qua li cali i promoffi alla prima tonferà, agli ordini minori, o fa- 
cri, refiino fofpefi per la lrgge del Concordato. V. Tonfata. 

Della fufprnfione del Parroco. V. Parroco. 

Soggiacciono alla fufpenfione gii Ordinati dagli -Ordinar) non Tuoi . t, 
«J. ». J?. p.*»7- 

Se un Regolare ( fapendo di tffer caduto in ifcomunica per avere per- 
coffa un Chierico ) fi faccia ordinare, é per Legge fofpcfo. V. Re. 
polare . 

SUSPIZIONE . V. Sofpezione. 

SUST1TUTO. 1 fuflituci fono fecondi eredi, e fecondi -chiamati . t. 
4. ». *7. p.6 j. 

Si può trarre argomento dall' erede al fufiituto. t. 4. ». 4$. f. 90. 

II legatario , o il fufiituto, che impugna il tdlamcmo , non può da 
tal tefiamento trarre alcun prò. t. t. ». 77. p. 194- 
I trafmiftarj, tuttoché fiano del feto erede , fono efclufi da’ fufiituti-. 
/. ». ». 19, p. 158. , 

I chiamati alla fuccefiione co’ proprj loro nomi, e reciprocamente fu- 
fiituti , s* intendono ancora co’ proprj loro nomi fufiituti . r. a. -». 
li. p, ido. 

SUSTITUZIQNE . V. Sufiitato . Le fufiituzìoni fono iflituzioni dì 
fecondo grado, e feconde chiamate, r. 4. r. iS. p. 6q, 

II jui aderefeendi fi diftiogue dal jui della ‘ftifti lazi otte . /. ». ». ». e J. 
p. 1 jo. e ir 1. 

Se i figli polli in condizione fiano difpofitivamente chiamati . f. 1. ». 

*• f Ài* p. * J4* .. . ,, ... 

I figli polli in condizione non •* intendono difpofitivamente chiamati 
alla porzione del di loro patruo. t. ». ». ifi. p. 141. 

Dove i fufiituti reciprocamente trovanfi co’ proptj loro nomi invitati 
alla fufliiuzione ; e, per 1’ oppofto, i lor figli trovanfi podi in con- 
dizione col nome appellativo di figli , in tal cafo non fi dà trafmif- 

fione 
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fìone a beneficio «fo^ porti a fai modo in condizione, f.z. «.4. p. 1 jj. 

1 chiamaci alla furccflione co’ propij-loro nomi , e reciproca mente fu. 
ftituti, s’ incendono ancora co’ proprj. loro modi fuflituiti . t. a. ». 
aa. p. 160. 

1 nominati co’ nomi proprj fono- fempre da preferirli a’ nominati 
collettivamente, o co’ nomi appellativi , t, 1, 1. 1). e 14. p. tèi. 

La reciproca- fuflituzion fatta a beneficio de’ fuflituci fupeiftiti , quan- 
do non comprenda i figli podi in condizione. /. a. ». 24, p, tfii. 

Per quali requisiti % induca la fuflituzion reciproca, /.a.», ai. p.i 04, 
t. j. », 1. p, io. e ». jo. p. a 99, 

Quando *’ induca 1* fuflituzion reciproca lineale, r, a. ». 2». p. 204, 
r. J. ». 4. p, ia. • 

Quando non a’ induca la reciproca lineale, f. ». a. e feg. p. »o. 

Chiamandoli i mafchl difeendenti dalle femioe , fc tal chiamata s’ in- 
randa rillrrtc» a’ mafehi mediaci, o immediaci, r. a.». z$. p. 204. 

Nella fuflituzion volgare, caducato il primo grado , comincia la dif- 
pofizione dal fecondo, r. a, ». $j. p. 30*. 

Se caducata la fullituzione per la premorienza, de* fufìftuti, redi libe- 
ra la roba prefifo 1’ erede ufufiuttuirio , o fpctti agli eredi legittimi 
del- te (latore . /.a. ». at. e ftg. p. ajo. 

Nel dubbio fi crede, che la fullituzione ila piuttoflo volgare , che al- 
tra . r. a. ». io. p. i(\, 

Nelle caufe delle fuflituzioni volgari, il cafo del non volere , fi effon- 
de alcafo del non poter e, e per contrario, r. J . ». j j. p. ipj. 

Se nelle ultime volontà, la formola della fuflituzion volgare, efprefTì 
per le parole,- fi berti effe nolucrit : 0 per le parole , fi berti effe 
potuerit , fi ì da reflringere al folo cafo efp.-efTo , e poffa ancora e- 
flenderfi al cafo omeffo. t.j. ». IO. p. 281. 

La condizione fi fine filiti , fé s’intenda rigetiu- negli ulteriori dlfceft* 
denti, r.a. ». a 8 . e feg. p. 29 S. * 

T 

T ACERE . V. Teciiurnirà t Silenzi» . Chi tace, come non niega, 
cosi non conf.ffa. E nell; cofe pregiudiziali non fi prefuroe, che 
uom tacendo, confentà ; ma che diffenta , anzi che no. r. 4. ». 30. 
p. ?J8. 

Chi tace od afF.rma , nd nega t non pertanto appalefa , che più ne- 
ghi, che affermi . In qual cafo, tacendo, conferii . /. 9. ». 47. e 4L 
P> I 9 <. 

Ch> tace, dove 1’ atto gli fia utile, tacendo , confente : dove gli fia 
poi pregiudiziale, tacendo, differne . /. j. ». 20. p. 197. 

Nelle cofe pregiudiziali non d da prefumere, che uom tacendo , cori- 
fene», fe contraddicendo , non poffa impedir 1’ atto ; ma fe , con- 
traddicendo, poffa impedirlo, tacendo , confente . /. 8. »,nj. f.tj. 
Nelle cofe pregiudiziali fi deve fubito contraddire, altrimenti s’ indu- 
ce il confcnle. t. ir. ». 19, e feg. p. aj;. 

Co- 
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Comechè I* uomo onefto il ver non offenda, fe ’1 taccia j nondimeno 
nelle preghiere , che al Principe fi porgano è , fecondo Je Leggi-, 
non tnen contrario a! veto tacere una verità, che aderire una men- 
zogna. t. 6. ». n. p. 169. 

Se, trattandoli di cole pregiudiziali , fi abbia a credere , che conienti 
chi sa , e tace . t. 1 1. ». 18. e feg. p. »}}. 

il proponimento, che fi ritiene in mente , e fi tace, nulla opera . V. 
Spiegare . 

TACITO. Pari è la forza dell’ efprefTo, e del tacito, quando fia ve- 
rifiatile, che il non efprelTo fi fia voluto. /.<.». 45, p. 84. 

Non deve il tacito prevalere all' efprelTo; anzi deve l’ efprelTo far cef- 
fate il tacito. /.11. ». 5. p. t*. 

Il tacito non vale quanto vale 1“ efprefTo. t, *4. 9. tp. p. 180. 

TACITURNITÀ’ . V. Tacere , Silenzio , La taciturnità negli att! 
giudiziali, fi ha per confittilo in pregiudizio di chi taccia, /..*. ».] 1. 
p. }J*. 

In quali cafi la taciturnità fi abbia per confcffiane. t. 14. s.n.p.iro. 

La taciturnità negli itti eflragiudiziali fi ha per coofenfo nelle cofc , 
che giovano : fi ha per drtLnfo nelle cofe , che nocciano . t. % 4. ». 
3*. P • JJS- 

La taciturnità di tempo longhifiìmo fa Tempre prefumere 1* ignoran- 
za, e grava il reo della contraria pruova . r. j. n.9 j. p. 91. 

La feienza, e la tacitutnità inducono confenfo. r,u.».i7. e feg.p.ofj, 

TEMPO. Il tempo-non è uno de’ modi, onde s’ inducono , 0 fi tol- 
gono le obbligazioni. 1. 1. ». 17. p. ir*, t. 1. ». 67. p-9$.' 

Il tempo lungo , per Legge , prendefi per anni diece tra’ prefenti , e 
di venti tra gli adenti, r. ). ». ». p. 186. 

Il tempo breve quanti giorni comprenda. /. r r. ab i6.-f>. 1*9, 

Le Leggi non han data «J tempo la forza di trasformare i contratti. 
t. 6. v.66. e feg. p. 94 t. 7. ». ij. e feg. p. 77. 

Il tempo non bada ad indurre Obbligazion perfonale,e molto meno a 
trasferire il jut in re. 1.6. ». 67. p.9J. t. 7, ». 16. p. 77. 

La lunghezza del tempo fa prefumere I’ errore. V. Errore. 

Qual tempo debbafì arrendere nelle difpcfizioni condizionate per rif- 
pctto della qualità della cofa , di cui fi fia difpodo. r. 9,0.60./ feg. 
p. IJi. 

L’ aumento de! tempo a favor di chi vada . V. Aumento, 

L’ antichità del tempo, fi ha per Legge, ed ha forza di giudo titolo. 
V. Antichità . 

Non poco conto è da tenere dell’ antichità del tempo : e perché . t. 
4. ». 39. p. *9J. 

TENUTA . Il legai rimedio della tenuta , tuttoché principalmente 
rifguardi la caufa del pofTeffò , fecondo le Leggi di Toro, compren- 
de ancora la caufa delia proprietà, t. J. ». 1. p. tjj. 

Se la tenuta di tempo lunghiffimo , e di too. e più anni , abbiali per 
alienazione, e fia neceflTario il Regio afTenlo ; fpecialmente dove la 
tenuta comprenda T cfercizio della giuridizione . t. 6. ». ; 1. / feg. e 

». 71. 



Digitized by Google 



■n. 71. e ri. p. 85 . e 97. t. 7.». fj. jVirf. 

La tenuta de’ feudi, tuttoché rilguardi i frutti pententi, e futuri , è 
burgenfatica. t. 6. ». 71. e 7*. p. 97. e ». 71. 7». e 75. p. *6. t. 7. 
». 10 . p. 79 . 

TENUTARIO . Tra il tenutario, e '1 conduttore , qual divario « 
fi a . t.€.n.yt. p. 86. t. 7. ».6i. p. 117. 

TERMINE . Quando nella caufa 0 debba , o nd impartir termine . 

V. C/tufo . 

Se porta il Giudice per qualche giuda caufa prorogare i termini dalla 

‘ Legge preferirti. 1. 14. ». J7. p. 3*9. 

TERrITORIO. I territori de’ luoghi baronali fi prefumono anzi del* 
le Univerfità, che de’ Baroni', t. 8. ». io. p. ao. 

Ogni territorio fi predirne libero, e chi ne allega la fervitù , deve prò* 
varia . t. ir. n.i. p 717. 

In qual modo porta competere alle Univerfità il jui di pafeere ne'ter* 
ritorj aperti, c campcftri. r. zi, ». J. p. 3*7. 

TERZE. V. In: e r effe . Del divario, che parta tra le ufure , e le ter* 
ze, e de’diverfi loro effetti, t. 7. ». 66. p. ij*. 

Note al ias Romano eran le fole ufure delle forti repetibili : ignote 
eran le terze de’ capitali demorti , 1. 7. ». j 5 . p. 104. 

Per cagion della mora fi deve l’iotererte delle terze non Soddisfatte. 
V. In ter effe. 

Se le terze convenute fi portan ridurre a fomtna minore, t. io. ». jt, 
e Jeg. p. 108. 

Le terze dovute dilla Regia Corte , e dalle Univerfità dei Regno, 
furoo ridotte al cinque per cento. /. 10. ». 37. p. in. 

Dopo la refe ffìone non corrono più le terze, ma devefi Pinterefle al- 
la mrdtfiina ragione delle fteffe terze, r. io. », 47. p. 119. 

Il debito delle terze produce intere flit. t. io.». 7 6. p. 137. r. 7. ». Ji. » 



p. 101. 

TERZO. Il folo Principe con certa fcienza,e per pubblica caufa pud 
derogare al dritto del terzo, t. 7. ». 19. P- J'»t. 

Del terzo, che viene alla caufa per opporli a tutti e due i litiganti. 
/.?.». a. e feg.p. 177. 

Della eccezion del jus del terzo, e quando fii compatibile, od incom- 
patibile. t. 9. H.4.p. 40. * ; 

‘L’eccezione del furto, quando fi ammetta, r. 9. ». 3. p. 16$. 

E’ violenza il torre il Jus ad un terzo. V. Moietta. 

In qual cafo la d’ehiarazione tolga il jus del terzo. V. Dichiarazione . 

TESTAMENTO. V. Tefatore, Difpojìzione , Deponente . Sa i tefta- 
mentì prendano l’origine dalla ragion naturale, o civile. f.i. ». r. 
p. 3. r. a. ». io.p. Jn. e t 1 3. ». 17. p. 108.- 

II reflamento a molte Nizioni fa f'conofciuto . Come facevafi da al- 
cune Nazioni. A chi era permeflb farlo, e per quali robe . t . 1. ». 

8 . p. 9. • . ' , : 

Il teftamento non è un atto della naturai libertà dell uomo , ma e 
facoltà procedente dal diritto pubblico, t. ij ». 17. p. io 3 . 

Cirillo Tomo XV. B b 1 te- 
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I «(lamenti foggiaeciono alla poteflà de! Sovrano , il quale può proi- 
birli, e permetterli . f. t. ». 9> e ij. p. ir. e io. j|p 

I Rocnani deponevan ne'TempìH ttftamenti , ed altre fcri«ure> per- 
cbè gli Dei ne averter prefa cura., f. 14. n.+t.p, ft. 

Prertb gli antichi ci. ha efempio di un ifttffo teflamento. fcritto in due 
diverfe tavole amendue originali, e più. carte originali di un mede* 

fimo diploma, t. t». ». Ifrp. 7*- . 

II teflamento é individuo ,. ficchi neccffariamente deve eflere o perfet- 
to, o nullo. ». U.». 19. P« to* ..... 

Ne* teftamenti l’arbitrio altrui non è la- libera volontà , ma 1 arbitri* 
ioni viri t il quale à certo, né contien mora. 1. 11. ti. ij, p. *81. 
Della differenza , che è porta tra il. teflamento ,, e le altre fcritture .. 

r. U.ir.ifc * fe S . p. io». . .. . . 

Del divario, che parta tra il tertamento* e fo- donazione* ^ e gli altri 
arti umani: e delle diverfe folennità , e requifiti deir. uno , e degli 
altri, f.y.n.if', » rfi p.ì tfs. 

Se ne’ teftamenti, e negli altri atti umani adempir fi porta per equi- 
pollente il preferitto della Legge, t.i. n. io, p. ito. 

Se porta il teflamento. dirli, difpofiiione , che fi faccia, in vita. t. 6. n. 

Il tertamento d un atto folenne, e non altrimenti dirtornafi , che pet 
un contrario atto altrettanto folenne. ». 1. ». 4, p. 77* ' 

Le folennità de’ teftamenti altre fono interne, altre efterne ,, e quali 

fieno. ». 1. n. li. c 1*. p. *7*. , * *7 J* ... 

Importa alla ragion del pubblico bene foftenerfi le ultime volontà de- 
gli uomini, t. 1. ». 19. p. *»J\ . 

Nel tertamento fi confiderà 1’ uomo come un legislatore ; negli att| 
tra* vivi è un privato, ».».».). p.if t. r.4. ».»4- p. dj. ». 9. ». j«. p. »4>* 
Per la validità del tertamento. richiedefi una volontà, folennemente e* 
fprcrta. ». 1. ». 30. p. €1. 

Per la validità del tertamento i di ncccflità, che 1 tertatore <x parli, 

o feriva . ». f. ». ta. e 1$. p. Jrj. . 

Le cofc proprie noftre, in qual modo ci fi poffan lalciare in tettali). n- 

to, o promettere. V. Teftatere. 

Si può lafciare nel teflamento, o prometter la cofa lotto la condmo- 
ne, fe farà noflra . ». 9. 1». 61. p. 1 J*. . 

Quando nel teflamento fi trovino ordinate due cofe 1 una contraria 

all’altra, come abbia a farli, ». i.n.19- p. 

Della regola, che devefi tenere nel calo di un tertamento di dubbia 

• interpetrazione . t.t.n.ì t.p. t$9- , . , »• 

I teftamenti fi debbono interpetrare in modo , che muna voce redi 

inutile, ed oziofa . ».».». ^.p. 190. e ». 17. p.i+ì. 

Quel, che leggefi ferino nel teflamento, e non s inteode , fi ha per 
non fermo, t. j. ». 7. p. iSf. . r . 

Quando abbia luogo la maflima piu s nuucupatum , mutui [cnptum - 

V. Scrivere. _ . 

Spie- 
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Spiegati il doppio titolo, che S nelle Pandette, e nel Codice: Si quii 
alìquem probibutrit , T fi eoe gerii, t . x. ». *o.p.xl9. 

Se fi pofTa proibire a taluno di entrare nella ftanza del teiutort » 
perchè o non faccia, o non muti il ttSimento. i*f; 

Il «(lamento fatto per dolofe fuggeftioni , o per violenta fatea all a- 
nimo idei teftatore, fc fia valido, t. x. t feg . f. fjo. t *• J4> 

Quali pruove debban concorrere per modrarfi , che ’1 teftatore per ef- 
fetto di violenza, e reftritione abbia fatto il teftamento . r. i.v. J9. 

Il tèflaménto fatto per dolo d’altrui è valido ; ma V eredità fi toghe 
all’erede come ad indegno, t.t.n.% a. f. »4l. V-. ' ». . 

IL teftamento fatto per violenta , e per dolo fu d ?* S ‘ 

dichiarato nullo, tri. ». ij. p. r4J- Tali decifiomfi dimoftrano in- 

fuftiftenti nel n.’JJ. p. «4*- . .. . r „ 

Quando polla dirli, che abbia taluno indotto altrui per dolore tugge- 

rtioni a far teftamento. f. r. ».'4t. e feg. p. rjj. 

L' azione , onde il teftamento fatto per meto refcindefi , compete ai- 
Fifco, e non già agli eredi legittimi . /. ».». r 9 . / ?4-P- £4*: 

Perché polTa farli luogo al Fifco quali preghiere richregganfi di offerii 
fatte al teftatore. t. r. ». J4. p. x*i. ». il ». j6. p. tbi. 

Per provarf. il dolo, onde fi voglia, che fiali latto il teftamento , tro 
cole copulativamente fi hanno a provare,-/, i. n.qli p> xj?. ». i ». 

A ^ón 1 far Oliere 19 inatto per difètto di volontà non balla Vederi! ta- 
luno indotto a farlo per lufinghe, tuttoché diftorni per effe un al- 
tro atto già prima fatto. Non ballano V efpreffioni affettate, ed « 
doni : né meno ballano le lagrime, i lamenti , la commemorazioa 
de’ benefit), o’I racconto di un vero difetto degli eredi legittimi, 

o ferirti, t. j. ». j. e feg. p. 3 1 *- - . . 

Nullo è il teftamento, fe i teftimori) ibi fetenti fine inviti, t. *. w.p. 

Per toni pernii primo teftamento é neceffario , che ’l fecondo fia per- 
fetto . ir. i. / S- P.77. .. 

Il fecondo teftamento ( quando non fia petfetto) fi ha per nullo, e 1 
primo fi ha come il folo, che fiali fatto. 1 . 1. ». .... « 

Chi trovali fcritto erede in due teffamenti , fe dubita della , tà 
del fecondo, non può né in vigor dell’uno, né in vigor dell altro 

adire V eredità, r. 7.» i*- P- *90. . .. 

Colui, che fia fiato fcritto etede in due teftamenti , de quali il primo 
fia valido, e’I fecondo nullo, (e adifee l’eredità in vigor del fecon- 
do, fe fia da prefumere di aver ripudiata quella, che erafegh Ulcia- 
ta nel primo, r. x.*. n. x*. e feg. p. tu e 8a. e ». *4- P- 9 8 - 

Le condizioni turpi appofte ai. teftaraenu fi hanno per non appone. r. 

Le* cond^tionr turpi , la cui turpitudine, e ftranezza fia grande,» no- 
toria , viziano il teftamento , perché fan prefumere il teftatore 
* Uba ® SB - 



mente non fino. Per efcluderfi coletto Ioga! prefupzione devefi dall* 
erede fcrirto far la pruova del contrario, t. i. ». io. p. 48, 

I tettamene!, e i contratti da principio nulli, col tempo, e colla ta* 
citurnirà non acquiftan mai forra . /. i.ti. x( 5 . p. 61, 

E’ valido il tettamento , tuttoché fi a flato dettato dal padre dell’ e* 
rede fcritto. t. 1. ». 83. p. too, 

I figli, cui la fola legittima fi fia lafcìata, non poflbno dolerli del pa- 
terno tefiamento. r. r. ». H.p. 186. 

Tra i tefiamenti nulli ?> od iniqui non ci ha il tertamento,in cui non 
fiali ferbata l'uguaglianza tra figli del primo , e del fecondo letto, 
r, t. ». 31. r (eg. p. x 85 . 

II tettamento ad piai caufas fi fofticne, anche fenza i fuggelli de* te- 
flimoni ecftimentarjl. t. u ». io. p. x'x}^ 

Per la validità del tettamento» richiedefi il rogito de* teflimoc; . t. u 
». 16. p. 137. ». 3. p. xiS. t. j. ». tj. p. 315. e t. 13. ». 18. p. 109. 

11 rogito de’ tettimonj trttamentarj non è propriamente una preghie- 
ra, ma un mero avvcrtjmentQ , eh* ei fono adoperati a quell* atu>.. 
t. r. ». 7. p. a 19. 

11 rogito fi pruova per due tettimonj. 1. 1. ». 7. p.xip. 

Il rogito fi prefume dalla fola foferirione de’ tertimonj . t. 1. n.6. p.xij. 

Nel tettamento nuncupativo fi può talvolta dubitare , fe *1 rogito (la- 
vi (lato, o no: non così nel tettamento chiufo. /. 1. ». 8. p.x 19. 

Il tettatore deve di fua mano foferivere il tettamento alla prefenza 
de’ tettimonj. t. r. «.9. p.xio. — 

La foferizion del tettatore richiedefi per la certezza dell’atto, c per- 
ciò fi può per equipollente adempire. /. t. ». 13. p.xn. V. il ». i}. 

Quando il «(lamento fia fcritto di mano del tettatore, non ci è uopo 
di foferirione. /. t. ». 14. p. rat. 

Formola di foferirione fatta da’ tettimonf teflamertarj, onde anche va- 
lido riputali il tettamento. t. t. ». 17. p.xxx. 

11 numero di fette tettimonj richiedefi per la perfezione del tettameli- 
to, non per la certezza dell’ atto. r. 1. ». 11. p. no. 

Se dcbbali predar fede a* tettimonj tettamentarj affettanti la nullità 
di quel tettamento , che coll' intervento, c foferizion loro fi folen- 
nizò. t. 1. ». 3 4. p.x si. 

Qualunque depofizione contraria alla foferirione non li attende , feb- 
ben tutti i tettimonj tettamentarj alle prime lor depofizioni contrad- 
dicettcro. t. f. ». 18. e 19. p.xxx. 

Nel tettamento chiufo fi debbono apporre i fuggelli da’ foli tettimonj 
tettamentaij . /. 1. ». 16. p.xxx, 

11 padre, nella cui potettà é 1* erede, non può, come reftimonio, in- 
tervenire al tettamento. t.i. n.6o. p. 171. 

L’ erede può rtter prefente al tettamento , ed interrogare il tettatore . 
r. 1. ». ét. p, 17Z. 

II dire dinanzi a fette tettimonj di non volere , che vaglia il tetta- 
mento, fenza nominar 1’ erede , non è fare un atto perfetto : al 
contrario, il dirlo, nominando 1’ erede, è fare un fecondo perfetto 

_ -tri te- 
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fellamente, onde rompe!] il primo. M. tu A P- 77 . 

Dicendo il teftatore , che ’1 fuo teftamento vagli* prò codicilli , cofa 
abbia a fare 1* erede, fe voglia l’eredità diretta ex teftamento, o ’i, 
fedecommefTo ex codicillij. t.t.n.ìo. p. 109. 

Li virtù di una fletta fcrittura non fi può domandare l’eredità ex te- 
flamenco, ir ex codicillij. Eccezioni di quella regola, t. t. ir. *1, e. 
za. p.zt o. e »8r. e t. 4, 17.59. p. .... * 

Quando non regga il teftamento , nò pure i codicilli reggono . Ecce» 
zione di quella regola, r, r.ti. ». e feg. p. 167. 

Dove il teftamento non vaglia per cagion della preterizione fe «gerì, 
la claufola codicillare, t.i. n.if.e 14. p.z 74.’ 

Della claufola codicillare . V. Claufola . 

Quando dal Giudice debbafi dare , e quando negare I' immlttione alC 
erede fcritto. Si diftinguono due vizj nel teftamento: quali fiauo r e 
quale di cotefti due impedifea I’ immiflione k 1. 1. n. 18. p.ifì, 

EfempJ di cole giudicate, donde fi rileva, che fu negata l' i rami filone 
all’erede fcritto, perché il teftamento aveva vizio invifibile, il qua- 
le poteva!] incontanente provare. t. 1. ir, )s. p. a;6. V. i iti JJ. e 37. 
p. *j8. e 160. 

11 legatario, o ’1 folli tufo, che impugna il teftamento-, non può dall’ 
iftettb teftamento trarre alcun pio. r. 1. n.77. p. *P4. e ti 7. ir. 6. p, 
*1. 'e 11.16. e feg. p. Jp8. 

Teftamento inofficiofo. Quando abbia luogo la querela del teftamento 
inofficiofo. t. a. ir. t. p. 103. 

La querela dell’ inofficiofo teftamento non fi rrafmette agli eredi , fe 
non Sa preparata. /. a. n. io. p. top. Dove fia preparata ,. patta a qua- 
lunque crede, a: a. ». 16. p.iit. 

Del divario., che patta tra la querela del teftamento inofficiofo , e 1 ’ 
.azione per lo fupplimento della legittima . M. ir. 11. p. top. 

Quando al patrono, competa la querela dell’ inofficiofo teftamento. V. 
Patrono. 

Se ’l patrono fcriveva erede il liberto , ometto il fratello, a coftui com- 
peteva la querela dell’ inofficiofo teftamento. V. Liberto. 

L teftamento, in cui preterifconG gli afcendentl, refeindefi per la que- 
rcia dell’ incfficiofità . r. r. ». a. p. iaj. ma fecondo il ;us Napole- 
tano il teftatore pnò preterire gli afeendenti . V. Preterizione. 

Il teftamento del prodigo fi ha per valido , dove fia unlfone alle Leg- 
gi , ed alla ragion naturale. V. Prodigo. 

Il teftamento dell’ impubere , o del furfofo non vale , tuttoché 1 ’ im- 
pubere fia divenuto pubere , e ’l furiofo abbia acquiftato il fenno . 
r. 1. ». p. 61. * 

Il muto può far teftamento nel folo cafo, che poffa fcrivere . /. }. ». 
t*. e 16. p. li}. 

Il teftamento fatto da un muto co’ cenni in prefenza di fette teflìmo- 
n } fi menò buono in Francia, c il primo a vietarlo fu il Re Luigi 
XV. t. }. n.z6. p. 317. 

11 teftamento fatto per calor d’ iracondia , é nullo , tuttoché vi con- 
• corra 
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corra i] fuor della ctuf* p’a. t. i. ». 4. p. 38. e ». 1. p.aij. 
p. z lì. V. i e 6. p. »J4. , e *1 ». $j. p. aéo. 

In qual grado debba giunger I* ira , perché il teftamento lì poffa dir 
nullo. /. 1. ». $. p. 38. 

Se il teftamento fatto per calor d’ iracondia Ila valido, quandoché E« 
per la ’perfeveranza rarificato, r. 1. ». xt. e za. p.i 45. e 144. 

La rivocazione del primo teftamento fatta per calor d' iracondi , non 
vale . r. r. »18. p;z 3$. 

L’ ira, onde il teftamento fi annulla , é di prova difficile , e perciò 
balla la pruova congetturale, r. 1. ». 8. p. 41. 

Il teftamento fatto con fano configlio , fi ha per buono , avvegnaché 
fra nota 1* infania del teftatore. /. i. ». io. p. 4$. 

Il teflamenter fatto con fretta, e da teftatore né vecchio, nè infermo, 
é argomento d’effere ftato fatto per calor d’ iracondia, r. 1, «7,; 41, 
Teftamento militare . In quello teftamento fi attende la certezza , e 
non la perfezione dell’ atto. r. 1. ». iz. p. zzr. 

Pctché vaglia il teftamento j'rtre militari bafta , che ’l teftatore muója 
foldato in qualunque tempo tifi muoja. r. 1. ». 6. p. e-feg, p.i 07. 

• te' . 1 ; 

E’ valido il teftamento nuncupativo del foldato, fi* prtfenti due tefti- 
mon} abbia dichiarata la fua volontà. /. 1. ». j. e 4. p. zo6. ■' 

Il teftamento del foldato' fcrftto, e Itxtofcrrtto di fuo carattere, fi ha 
come fatto cod tutte le folennità della'Lrgge. r. t.’ifc z. p. 106. • 
Ciafcun foldato, che in tempo della fpedizione faccia teftamento, fé indi 
lafcia di militare ' per alcuna neceffaria , ed onefta caafa , valevi 
teftamento Soltanto dentro un anno. r. 1. ». j. p. *07. 

Il foldato poò fenza nuove folenoità confermare il fella meli to' nuli a- 
mente fatto in tempo, che foldato non era t e come debba confer- 
marlo. r. 1. ». I ». . p. ,; <z. 

Un foldato fa il teftamento jure militari t Mi i per neceffaria ,*^d'o* 
nella èaufa lafcia di militare! dappoi, dentro 1’ anno fi 'fa di nuo- 
vo foldato: fi muore dopo 1' anno, e febbene non abbia dichiarato, 
che valer doveffe il teftamento fatto in tempo della prima milizia, 
nondimeno il teftamento vai» . e. 1,1». 7. p. zó8. 

Il teftamento fi rompe per Y agnazione del poftumo . Ceda quella re- 
gola nel teftamento militare, e nel teftamento inter liberti . 1. 1. ». 
1. p. 167. 

Il teftamento di coloi-y che non é foldato , effondo invalido per difet- 
to di folennità , neppure comincerà a valére , fe ’i teftatore lì farà 
dappoi foldato, e tale morirà, r, 1. ». Jr. p. 15*. 

Nel teftamento dd foldato non ha luogo la falcidia . t. a. ». 7. p. 61 , , 
ed iiegati, ed i ftdecommeffi non lì defalcano. In quali cali fi de- 
falcano . r. ». ». 8. p. 61. 

Sebbene per la validità del!’ iftifuz'on dell’erede, o del legato richirg. 

ganlì parole difpofitive , nondimeno nel teftamento militare ballano 
, ancora le dimoftrative . t. j. ». rz.p. ari. . 

Tra’ privilegi del teftamento fatto juft militari ci ha il potetfi lafcfa- 

re 
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ito eredità , e legati a perfbne , eoi permtflo non (la nel lenimento 
del pagano, o nel (eftamento del foldato tatto jure communi . t. ». 
Hi io. f. *o 8. . 

Gli fermar; , e gli apparitoti de* Duci', e de’ Màgiftrati militari do* 
vean tettare yUre communi : ma fe cadevano in man de’ nemici , e 
fatto quivi il redimento in procinSu , quivi. ancora morivano,, vale* 
va il teftàmento, tuttoché, fatto jure militari, t.i, ». n. p, ito. 

Qualunque nuda, e non. folenne volontà del foldato occupato* in qual, 
che fpedizione, fi ha per tefiamento; t.i.n.JJ. p.dj. e ». r.p.soy. 
tefiamento ,. che fiali fatto prima della milizia , lenza le folennità ’ 
del jus Comune, vale jure militari j cafocbè il tedatore (fattofi dap- 
poi foldato).i» militia decederti, t. t, ». 8. p. 108, 

TESTARE. V. Dìfponere. Di quc’bcni , che con qualfivogliano gene- 
rali parole ci Ila fiata proibita l’alienazione, ben polliamo liberameli, 
te tettare, /. €. ». 8; p. 14*, 

TESTATORE'!. V» Tesamente , Difpojtzìone , Di [ponente . Il Principe 
può commutare ù- volontà, de* tettatori, e le. ultime volontà pie. r. 
ti ». to. e [eg. p. ti,. 

Non di rado i iettatori abulivamente parlano, né Tempre di: nomi, e 
vocaboli proprj.fi fervono, r. ».». 14. e tf.p.it. e 8 t, 

Tmporta alla.- ragion del pubblico bene foftenerfi le ultime volontà de- 
gli uomini, t.ti ». ip, p. »i}.\ 

Le volontà de’ defunti fono sì ben protette dalla Legge-*, che fe non 
portano efeguirli nel modo efprclTo da’ tettatori , I’ efrgue la Legge 
in altro modo, che iia fimìgliante aH’efprclTo: onde fe non come 
fi vuole*, almen come fi può fi adempia il lor fine./.», ». 8. p. 17. 

Gli atti de’ defunti non conviene, che refiino, fofpeG . r. j, ».»J. p. 44, 

In tutti gli- atti umani,. e maffimamente ne’telhmenti , rompe d’ or- 
dinario ogni regola la- volontà del difponente.,/. J.». »j.p 45. 

La Legge permettendo agli uomini di difporre della di (lor roba , di 
privati gli fa legislatori . f. t.». ?. p. tji. e t. 4. ». 14, p. 6j. Negli 
atti, tra’ vivi fi cooGderano come privati, f. 9 ». j8. p. 149. 

La volontà del teftatore efprefla in un tefiamento imperfetto fi fo- 
ftieoe per rifpctto dc’difcendenti , e fi ha per nulla per rifpetto di 
altra cttranea perfona nel medefimo tefiamento contemplata. /.}.»• 
*.p.a*r. 

I tettatori debbon lafciare la di loro roba agli eredi del.fangue. /. t, 
»-4?. / 44 p. <9- e 70. «.Tip. 36. ». ij.p. 14?. 

II precetto del teftatore è obbligatorio , dove ci fia fuftituto dato in 
cafo di contravvenzione: dove poi non fiaci fuftituto , il precetto é 
nudo, che fi rifolve in mero configlio, /. 4. ». 47. e 46. p. 90. 

Se un tefiatore dopo fatto il tefiamento, aliena tutta fua roba ; anzi 
fe lafcia all’erede non altro, che debiti , non ptrciò muore ab in- 
tera to . /. ». ». 9. p. 79, 

Se il teftatore dica di volere, che vaglia il fuo teftamenro ttiatn prò 
codicillisi deve l’erede dal principio deliberare , fe voglia 1’ eredità 
diretta tu teft amento y o’I fcdecommeftb tx codicilla. Si rapporta una 

eoa- 



<or tra li» decìsone ‘de! S. H.. C. f.T. Z.JO.'p, rtìj. ' 

S-corulo il jus Napoletano, i! teftatore deve iafciar la legittima a di- 
fondenti coll'onorevol titolo dell’ iftituzione ; ma ben può preterire 
gli afcendenti. t,,t. ». J. p. t»8. 

Se ’l teftatore appone la claufola derogatoria, con coi dichiari effer fua 
volontà, che le donazioni, le quali dopo quel teftamento facelTe ad 
altro, che all’ erede, fi abbiano per non fatte, può tal claufola non 
far valere le fole donazioni c-aufa morti t , non già le irrevocabili tri* 
vivi, ». I. ». Jj.p. 114. - ' „ * 

Non nuoce all’erede fcritto la forza, che akri abbia fatta all’ animo 
de! teftatore . 1. 1. ». Jj.p. 149. 

perché poffa farli luogo ai Fifco, quali preghiere richiegganfi di eflerfi 
fatte al teftatore. ». a. *. 54. f. t (t. V. il ». n.p. t*i. 

Se fi poflfa proibire a taluno di entrare nella ftanza del teftatore, per- 
ché o non faccia, o muti il teftamento. ». 1. ». j8. p. idj. 

Quali pruove defeban concorrere -per moftrarfi , che il teftatore per ef- 
fetto di violenza, e reflazione abbia fatto il teflameoto. ». !.»• J?. 
p.166. 

L’erede può effer predente *1 teftamento, ed interrogare il teftatore 
». 1. ». 61, p. t7%. . .. . . j 

Se ’l teftatore non abbia dato a’teftinionj alcun fegno di timore, é do 
credere, che feriameote abbia fatto il teftamento : ed effer da cre- 
der cojì, anche nel cafo, che prima dell’atto del teftare gli fi fot 
fe ufata violenza. /. t.n.66. p. 179. . 

Il difetto della volontà del teftatore affi prettamente a provare de fi- 
lo tempore , in cui il teftamento fu fatto, t. t. ». t. p. z ! 7 *. 

Piò fi deve credere a due teftimonj atteftanti di eflere ftato il tefta- 
tore in tempo del teftamento di fana mente, che a mille, che 1 at- 
teftanò difennato. r. 1. ». a. p. a 18. 

Gli argomenti della fana, o non f»na mente del teftatore fi traggono 
dall’ ifteflo teftamenro. ». t. 0.9. p. 4*- 
Il teftatore deve di fua mano foferivere il teftamento in preferita di 
due teftimonj . ». 1. ». 9. p. tao. 

La foferizione del teftatore u’chiedefi per {a certezza dell’ atro, e per- 
ciò fi può per equipollente adempire . ».». ».*?. p. ** 1 * V. il ».U. 
Quando il teftamento fia fcritto di mano del teftatore, non ci é uopo 
' di foferizione. t. 1. ». 14. p. *zi. „ 

Come affi a regolare il teftatore nella fua dilpofizione in vigor della 
L. Bac edifinli €. Cod. de fe candii nuptiit » t. 1. ». *3. e 
La detrazion della falcidia, fecondo il /us noviffimo , può ptoibufi dal 

teftatore . ». ». ». P- j8. . 

Le congetture fooo talvolta sì veementi , ebe giungono a farci crede- 
re , che ’l' teftatore volle dir più di quel , che diffie ; e che quel, 
che volle , e non diffe , fi abbia ad avere come detto . ». *■ »• 1 
p. 83. » ». 4. p. j8. 

Se la ragion del faogue , e ’l favor di perfone al deponente congiun- 
te moffero il teftatore ad infiitnendum , vel legandum , prgefumiiur 

caujfa 



Digitized by Google 



101 

jPajfa finalii. t, i. ». 17. f. » 4 . / MJ. ». ff- 

Qual fia la regola da conofcere quel , che verifimilmente abbia avuta 
nell* animo il teftatore . r. ». ». 3». p. 16». 

La dubbia Volontà del teftatore fi dee interpetrare fecondo i’ ufo della 
di lui famiglia, r. 4.0.10. e feg. p. t|t. 

Più ampiamente s’ in terne tra no le volontà de’ refiatori, che le rolon.J 
tà de’ contraenti, t. €. ». 9. p. 14. / f. ». ». t f. p.xSÌ. 

Non è da prefumere , che ’l teftatore abbia ad un tratto mutata v©.- 
lontà. t. 4, ». 4. p. 1 }6. 

Non d da prefumrre , che ’l teftatore abbia voluto incontanente con» 
traddire a se flelfo. r.$. ». 18. p.»7j. - 

Non é da prefumere , che ’l teftatore voglia iroraantlaenti rivocarfi è 

>. 4. ». X- p. ' 3 $. 

Nel dubbio non è da prefumere , che ’l teftatore abbia voluto dipar» 
tiri] dal jus municipale . t. 4. ». 19. p.J4r. 

Si prefume, che ’l teftatore ami più gli agnati, che gli eflranei, tue» 
foche fia la moglie, r.4. ». 18. p. 141. 

Nef dubbio affi a credere, che voglia ii teftatore gravar l'erede il me- 



no, che fi può. t, 4. ». «J. p. 139. 

Quando abbia luogo la maftima , Vlut nuucupatum , minai feriptum, 
V. Ttriver», ,> 

Le cote proprie noftre in qual modo ci fi poflin lafciare in teftamen» 
to, o promettere. /. 9. ».®r. p. ix*. 

Si può lafciare nel teftamento , o prometter la cofa , fe farà noftrgf 
t.9. ». fii. p. 15*. 

Il teftatore può difporre della roba dell’ erede. /. 8. ». $8. p. 24». 

In qual cafo la fcrittura prevalga alla volontà del teftatore. V. Scrìi. 



tura , • ' 

Può il teftatore efpreflamente, o tacitamente liberare r tutori, o i cu» 
ratori dall’ obbligo di faKl’ inventario. V. Inventari». 

Il teftatore può I berare il .tutore dal dolo prefunto , ma non già dal 
futuro dolo vero. V. Tutore.- 

La- confi: flion de! débito fatta dal teftatore il debito non prova j ani 
induce la petizion del fedecommeflo. V. Debitore, 

La ccnf.ffion del dtbitore fa piena pruova del debiro, malfimamtrre, 
fe fia fatta nel teflamento,e da teftatore, che trovali pn.Ho a mo- 
rire. V. Debito. 

La femplìce , e nuda dichiaration del debito fatta dal teftatore , fe, 
e quando balli a far debitore 1* erede. 1. 1» ». if. p. *1». e ». 18. p. 

*'3. 1. 4. ». 4- P» 39- . •" . 

Se ’l teftatore in una perfora, che .nominatamente invita, efprimeuna 
certa qualità ; e la qualità convenga anche a perfora non efpreifa» 
mente invitata : quella qualità dee fare, ebr- anche la perfona non 
efpreir»mrnte invitata, V* intenda comprefa. V. Qualità. 

Se il teftatore re! fecondo periodo di fua fcrittura difpofe cofa contra- 
ria a quel, che difpofe nel primo, fi deve. tener conto del fecondo, 
/. ?. ». p. «X* 

Cirillo Tomo XK C c In 
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Il detto dì un Colo tetti monio, non fa proova . t.j.n. if.p.itf. 

Il padre, nella cui potetti é l'erede, non può come teftimonio inter- 
venire al teftamento. /. i. ». 60. p. 171. 

Ih quali cali la dcpoGzlon de’tettimonj dome dici Ga , o non fia fo* 
fpetta. t.titr. si. e SS - f • 1*8. t *97. . 

Atti per capitai nimico anche il teftiroooio, che nel giudizio crimina- 
le abbia deporto contea noi, etiam, coaSe . V. Inimico. 

TIMORE. V. Moto, Non G ha pet buono quel, che G fa per timo* 

• re . t. 8 . ». jj. p. 47. 

Degli atti umani farti per timore, alcuni fono nulli ipfo jure ; i piò 
vagliono, e G debbon refeindere ; ma l’evento è lo dettò, r. 8.».,j 4. 
p. 4f. 

Il timore atti a provare: di qual genere ettèr debba : e quali ne deb- 
bano etter le pruove. r. 8. n. 57. p. 46. 

Per quali circottanze il contratto fatto eoa fuperiori atti a prefumer 
fitto per timore, r. 8. n. j6. p. 46. 

Perchè le prefunzioni, e le congetture del timore portano aver luogo, 
é da por mente alla qualità delle per Iòne , cui s' inferifee il timo- • 
re. t.S.n.S 7 -P i 6 - 

TOCCHI . De’ Tocchi di Grecia, e di Napoli. Famiglia, nobiltà, e 
fatti de' medefimì . r. 5. ». a;. ' Ai- p- H* 

TONNARA. Quali Gaoo le tonnare . Se furon note agli antichi. 
Se ve ne Gtno feudali : e fe il dritto delle medcGme fi abbia- per 
-regalia, t. 8. 1». 77. t fe&. p.ss. 

TONSURA. In quali cafi i protnofli alla prima tonfura, agli ordini 
minori, o fiacri, tettino fofptfi per la legge del Concordato , /. 1}. 
». 17 p. 1.9. 

TRADIZIONE. La tradizione nuda, o Ga fienza titolo-, non trasfe* 
rifee mai nè titolo, né porti ffo civile. /. 6 . ». 8. # 9. p. zor. 

Per la tradizione della fola non venduta , il dominio non G perde . 
tt 6. n. 4. 8. « p. p. zoo. , a zoi. 

Quando il fecondo compratore Ga preferito al primo in virtù 'dell* 
r fa dizione della roba venduta : e fe batti la t radizion finta V. 
Compratore . 

TRANSAZIONE. Le tranfazioni fono fiate introdotte per liberai 
gli uomini dalle liti. t. M. ». }.p. iS. e n.to.p. 108. 

Mottra Unno chi nel dubbio viene a tranfazione. t.t.n.16. p, 46, 

Se’i divieto di igranGgere Ga «ofa turpe. 1,1.4,1^17. e f e i- p. 1 4*. 

Lo Statuto vietante le tranfazioni é nullo, r. *.». zo.p. 14J. 

Perché le tranfazioni valgano, debban farli de rt’dubìa , Ì2< lite in- 
certa. (. j. «.96. p. zjo. r. 8./». 4. t <4. p. 18. t 50. E di qual dub- 
bio debb-G intendere, r. 10. «.40. p, 46. • 

L» turnazióne , dove non Caci materia di lite, G ha per fatta con 
mala fede. r. 8.». S4. p. jo. ' ' 

Il foto timor della lite batta a (ottener la franfatione ; ma de*e elfe. 
re timor giufto , e probabile, ti $. ». 97. p. zi o. /. 7. ». ij. p. z86. e 
t. 8. iti j.p. 17. Da chi dcbbaG provare coietto tintore . /. 8. n. *. t 
f*l. p. 17. Cf t La 
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Li tranfazione fine ranfia è nulla . ». 7. ». *7. e it. p. 117. 

lt difetto della caufa finale non rende nulla la transazione, t.j.n.xa, 

. • fi<&- r -fi**- 

La transazione fi diafà col reciproco d ffeofo della Partì ; e develi pri- 
ma restituire quel, che in vigor della tranfazione fi Sìa. ricevuto, r. 7, 

».Z4. #1 f. p.197. 

Se colui , che impugna la tranfazione potTa fendili , fé prima non ab* 
bia restituito l'accetto. ». 7. ». j.p. )ia. 

Nulla è la' tranfazione, fe dall' una, e dall’altra parte non fi dia , o 
fi prometta. ». 7.». i6.p. *04, /. 8. n. i8.p. t6. t ». to. ». 41. p. 46. 

Nulla è la tranfazione , dove per molto , che .debbili , diali troppo 
poco. ». 8. ». 18. p. 34, 

Nuila'd la rranfazion fatta per non vere fcritture. ». ». iod. p. 133. 

Le tranfizioni non tolgono gli antichi diritti. ».?.». i8.p.i66. 

Se- quello, che abbia acquistato l'erede per effetto di tianlazon fatta 

« :cafi>ne bereditatie ceda a se privativamente, oppure accrefca l’ere- 
dità a favor de creditori, O de’ fedecommeffari . V . Acquiftare , - 

Su i majorafehi di Spigna non. fi poffon fare transazioni altrimenti , 
che col ctì.ifcnfo del Re. ». 3. ». 104. p. *3 6. 

Lt tranfazione cltingue le antiche obblìgaz'oni , ed esclude il beneficio 
detf inventino , anche nel cafo, che fienfi rifervate le primiere ra- 
gioni . r. io. ». 19. p. 37. 

Nclhr transazioni la riferva delle primiere ragioni opera che, non fa- 
cendoli il convenuto pagamento, pofTa ufairc il creditore delle anti- 
che ipoteche . ». to. ». 30. p. 38. 

Le tranf-z'oni fono firiBt jurij , reltringendofi alle cofc fpeciaìmento 
tranfatte, e non fi estendono a'cafi, perfone , e cofc in effe non 
comprefe . /. 4 ». 44. p. iz8. t. 7. ». 4.p. 3 is. 

Le trauLziooi Sopra gli alimenti futuri non vagliono Senza 1 ’ autori- 
tà del Pretore. Vagjion pelò, dove Siaci l’utilità dell’alimentario, 
r. 3. ». 4. p. 13. ». 8. ». 7.p. 103.», i$.n. ao.'p. z8 7. 

Dove" la tranfazione Sia urite alla Chiefa, ed all’alimentario, tuttoché 
fitta fenz’affenfo, e Senz’autorità del Prete», è valida. ». 7. »; 8 . 
p. ai 1. /. 8. ». 7. p. 105. 

Se nelle transazioni, e ne’ compromdli , che fi fanno de jure , de 
faSdy Sia neceffario l’affenfo Appoflolico. ». 7. ». 9. p. *81. 

Dove la tranfazione trovali di già fatta , non fi può più opporre 
P eccezione dell'intenzione, o dei fatto, nè la condizjoa dell' inde- 
bito. /. 7. ». 14, e fieg. p.x 83, • 

Quel, che in vigor della tranSaz’one fi dà, o fi promette, non fi dà, 
o fi promette , come dovuto per caufa antecedente , ma come un 
debito, che comincia dalla lleffa tranfazione. ». 7. », 16. p. 187. 

Per la transazione s’ induce la novazione . V. Novazione . 

L’erede, che tranfige col creditor del defunto , rinunzia al benefici* 
dell’inventario, non oQantechè fiati nella tranfazione la tiferva del- 
le prime ragioni; la qual riferva giova, quando non fi faccia ricon- 
venuto pagamento. V. Inventarle . 

• - V 
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Le tranfazioni enormìflìmamente- lefive poflbno impugnarfi , e da’Tri- 
bonali non fi refcindooo , ma da principio nulle fi dichiarano , 
t. J. » 98. p. 131. 

Quando la tranfazione contenga più capi, a ciafcun de’ quali non fiali 
data determinata fortuna , in tal cafo la lefione nafce da tutti uniti 
infieme . r. 7. n.é.p.j 14. 

Ne’ giudiz; delle tranfazioni lefive , come abbiali ad effimare il dub- 
bio evento delle liti. r. 7. n.7. p. jrj. 

Se le tranfazioni fi refcindano come lefive , fpezialmente dove enor. 
millìma fia la lefione. t. 7. ». io. e feg. p. zìi. ». 19. e feg. p.xpx, 
e ». a. e feg. p. 311. t.i.n.f. e feg, p. 108. 

Le tranfazioni non han meno di forza , che le cofe giudicate ; né fi 
refcindooo per nuovi iftrumenti dappoi ritrovati . t. 7. ». }8. p. ajg. 
». »J. p. 184. e ». ai. p. 194. 

Doveri’ evidente calunnia , c ’1 dolo han data caufa alla tranfazione, 
la tranfazion fi refeinde. r. 7.».*i7. p, itili. 

A refcinder'Ia tranfazione fi richiede ( fecondo I* opinione di alcuni 
Dottori ) la lefione enormiffima. r. 8. ». n.p. 109. ** • 

Le tranfazioni , e le alienazioni di rob^ feudale fatte foni’ aflenfo, 
fono nulle, t. 7. ». 8. p. 31$. 

Delle tranfazioni (oprai cofa feudale. V. Feudo, 

TRANSUMERE *Q_uali erano quelle perfone , 
tranfumevano le antiche fcritture , e i diplomi 
». *4. />. ioj. e tid. 

Come fi tranfumevano gli antichi diplomi. V. Diploma, 
TRANSUNTO . I tranfunti de’ diplomi o non foggiacciono a Leg. 
gì, o fon quelle troppo vaghe , e incerte : e ’I voler darne regol*, 
egli farebbe cofa d’ infinito riccrcamenro , ed efame . /. 1}. ». zz. 
t • » 

Se ad cfcludere la fallici de’ tranfunti fiaci uopo di alquanti requifi- 
ti. /.!?. ». Jo. ad J 6 . e ». 43. e feg. p. tz». e tff. '*'> 
TRASFERIRE. Niuno può trasferire in attrai quel diritto, che non 
ha , V. Diritto , 

Niuoo può trasferire in altrui più di quel dirittfr, che ha . Soggiace 
quella regola ad éfcexibni . V. Diritto , 

Quel , eh’ è nollro non fi può in altrui trasferire fona* fatto noftro . 

Ha quefta regola delle limitazioni. V. N oftrt, - 
TRASFRETAZIONE . Del lignificato di quella voce , f.ia. *.41, p.78. 
TRAsMlsSARJ . I trafmilfaij fono o del fuo erede, o Teodofiatti , o 
Giuflinianei : e quali fiano. r. ». ». j. 6. 7. e 44. p. 1J4. e feg, 

1 trafmiflarj , tuttoché lupo del fu» erede , fono tfdulì da’ Suttitutf, 
t. x, ». 19. p. 158. * ■ 

TRASMISSIONE. V. Azione . Quel che fi deve per. volontà del re- 
latore non fi rrafmette agli eredi, fe non fi accetti , e fi chicgga. 
t, ì, ». iz. p. 109. 

Quel che fi deve per difpofizion di Legge fi trafmette agli eiedi , an- 
che con chi elio . /, *> », iz. t feg, p",Of. 

1 Ai 
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Ai coeredi non può paff.tre un Jus pcrfonale di un altro defunto co- 
erede . Mi ben pafTì, come rotte le azioni perfonali pattano , agli 

eredi dello fl (lo difunfo coerede, r. a. ». »$. p. nj. 

Della era i aa filone parla l' Imp. Teodofio nella fola fucccflìon teftamen- 
taria, non già nella legittima : e Giufiiniano nell’ una 3 , e nell’ al- 
tra . r. a. ». 4». p. i 7 J. 

Il jus della tralmifiìone a beneficio dì chi competa fecondo lo fiabi- 
li mento dell’ Imp. Teodolio, e fecondo lo fiaDilimento di G,u (lima- 
no . t. a. «.44. p. 17 y. 

Il }us della tralmifiìone compete (blamente a’ fuccefiori di coloro , in 
vita de’ quali erafi deferita I' eredità. r« a. «.46. p, 176. 

Della tralmifiìone dell’ eredità. V. Eretta. 

Il creditore trafmette al fuo erede la Ipèranza di quell’ azione , che 
gli avrebbe potuto competere, r. J. n 6i. p. 117. 

Colui , al quale lotto qualche condizione fi laici un legato , le muo- 
re , pendente la condizione, non traimene la Ipcranza all'ereife. t, 
?• n.éx.p. 1x7, 

L’ età dell' uomo non fi pnò tralmettere. V. Eri . 

TREBELLIANICA .. Grande argomento dell» univerlalità del fede- 
commefib è ’1 diviero della deduzione della trebellianica . /.». a.i.p.7*. 

La trcbellianica ha lolatnentc luogo ne' fedecommtflì univerlali . r. a. 

W». P- 7 J- ifH' 

Perchè da’ teftatori è lolite proibirti la trcbellianica , perciò il Nota- 
io ad id rogatus cenfetur . t. a. 1». J. p. 7 J. 

Dove il teftatore preferivo , che pofia I' «erede difporre di una certa 
quantità , fa prefumcre di aver proibita la detrazion della trcbtllja- 
mca. r. ». ». 4. p. 7J. 

Quando 1 ’ erede per volontà del fedecom mettente abbia porzione de’ 
beni ereditar;, non può dedurre la trcbellianica, perché fi la luogo 
all’ imputazione.- 1. a. ». j. p. 74. ^ 

Se potTi il padre proibire a’ figli la -detrazion della trcbellianica . t. 2. 
». zp. P- 9°. > : 

Se pollano i figli , gravati di un fedecommelTo generale , dedurre ad 
un tempo la legittima, e la trrbellianiea. r. a. ». 30. p. 90. ; 

TRIBUNALE DEL S. R. CONSIGLIO . Tra le prerogative del S. 
R. Configlio, ci ha quella, che le caule in efio una volta introdot,- 
te, non fi debban rimettere a” Tribunali inferiori , eflendo nel fuo 
arbitrio di rimetrerle, -o di ritenerle, r. t. ». *6. p. ajt>. 

Ne’ Tribunali, Ipecialmente de’ laici , fi giudica fecondo 1 ’ equità ci- 
vile . r. 7. ». »J. p. 1 j J. 

TURPE. Niuno ad un tratto fu turpilTìmo. r. 14. ». io. p. zar. 

TURPITUDINE . Niuno può allegare la propria turpitudine. /. 7 . 
». 7. p zSo. 

TUTELA. V, Tutore , Madre. Da quali circofianze di fatti fi trag- 
gano «rgomenti, che la tutela fia fiata amminiftrata con dolo. r. 7 * 
». 10. p. zia. 

La tutela legittima fi deferifee ipf» jare % e ci ba uopo del decreto del 

Xy Itt* 
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Giod’rt per lo foto efercrzio della medcfima» *.J. a, 4. e 6. p . uj-, 

f no. 

Delia differenza, eh’ è porta tra la tutela , che a' mafehi s’ impone, e 
la tutela, che alla madre, ed all’ avola fi permette. V. Madre . 

I mafehi non portono altrimenti fdortarfi del pelo della tutela , che 
allegando una qualche giuda cagione , di cui dee giudicare il Magi, 
rtrato . ».8. ». 24. p. ii?. 

L' azion della tutela , o 1’ utile azion dell» cara , fono azioni perfo* 
nati. r. 8. ». 14. p. 227. 

Cofa mai venga nell’ azion della tutela , o nell’ utile azion della ca« 
ra . t. 8. ». 18. p. tip. 

II pericolo della tutela, in qual cafo fletti a colui , che abbia faputo 
di ellere flato nominato tutore, t. 8. ».**. p. 232. 

Della rutela fpettante alla madte, ed all’ avola. V. Madre . 

TUTORE. V. Curatore . Della ragione, onde la Legge per gli tuto» 
ri teflamentarj prefuma Tempre il meglio, t. 8. a, 7. p. 154. 

L' atto dal tutore fatto col configlio de’ periti efclude ogni lofpetto 
di negligenza, e di frode. ». 8. e.i.p. 15-j. 

In quali cali porta il tutore non tener conto del precetto del refiato. 
re. t.t.n. io. e feg. p. tj 6. 

Il tutore , tuttoché fia fiato dal tefiatore efèntato di render conto di 
fua amminlftraziore , nonpertanto è tenuto renderlo per la fua ma« 
la fede. t. j. ». 3. e feg. p. *74. '». 8. ». zf.p. *Jj. 

I tutori, e 1 Curatori finita la tutela, e la cura , debborr render con. 
to della loto ammimfirazione « t. 8. ». 17. p. 119. 

Qual fia I' autorità del tutore inverfo del pupillo. In quali cali il tu* 
tore all’ atto del pupillo predi folamcnte la fua autorità : in quali 
altri cali, da se folo, fpedifea f atto, che fpedir dovrebbe il pupi!, 
lo . t. 6. », *0 e ai. p. ì$4. 

II tutore,, dove fiacf fuo interrffe primario , .non pud predare I' auto- 
rità fua al pupillo : dove poi abbiaci interefle fecondarlo ben pud 
predarla, t. 7. ». 3. p. 47. t.$.n. to.f. 313. e t. it.n.J. e feg. p. tip. 

Il tutore per la folennità dell’ atto del pupillo non altrimenti deve 
predar P autorità fua, che preferzialmente . ». 1 1. ». J.p. 121. 

Deve il tutore impiegare in compera il danaro pupillare. /. 8. ». 19. e 
27. p. * 3 o. e »? 6 . 

Dell' obbligo d’ impiegare il danaro pupillare infra un certo tempo , 
che i tutori avean prima, ed. oggi non hanno. t.S.n.ij.p. 161. 

Il tutore infra ;o. giorni dal dì della faenza deve propone la feufa. 
r.8. ». 23. p. 233. 

Il tutore, o ’l curatore deve fare P inventario; e fe no! fa , dolo fe- 
ciffe videtur . ». 8. ». 16. **.40. e 4^1. p. 230. 236. e 14}. Quali fie. 
no le pene, cui foeaiaccia non facendo 1’ inventario . ». 8. ». 31. 
t ■ *19- 

L’ inventario, o fia repertorio del tutore, o del curatore differifee dall’ 
inventario dell’ erede: e perché. ». 8. ». 28. p. 237. 

L' inventano detto del tutore, talvolta non é di nectffità : e perché. 

I. ». }). p. 241. . Puf- 
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PolTono i teftatorf-efpreifàmtoee , o tacitamente liberare » tutori , • 
curatori dall’ obbligo di far 1* inventario. V. Inventario, 

Il tcftatore non può liberare il tutore dal futuro dolo vero ; ma dal 
dolo prefunto ben può liberarlo, t. 8./?. $9, p. 14». 

Come abbiali a giudicare della validità de’ contratti , che da' tutori fi 
fanno a nome de’ pupilli, t. 8. «.4. e feg. f. tjj. 

Perchè vagliano i contratti, che da’ tutori fi fanno, balla, che fi fac- 
ciano a buona fede. r. 8. n. 5. 6. e 41. p. 133, e 18 j. * • 

Il tutore dato a’ figli, non a’ intende dato a’ nipoti, t, 3. ». 7. p.S 4. 

E' uffizio de' tutori, e de' curatori dotar le Torcile de* minori , quan- 
doché nate fieno dal medefimo padre, t. j. ». ». p. 1*7. 

Può il tutore di per fc , efigerfi il credito , che rapprcfenta conti’ il 

pupillo. /. 9, ». 1. p, *38. *5* 

Il tutore , che in proprio Tuo ufo converte i frutti de’ beni del pupil- 
lo, é tenuto alle ufure maggiori, r. io. ». 36. p, 4», 

Le ufure del danaio pupillare dal tutor convertito in proprio ufo, fo- 
no ufure maggiori, t. 7. ». 4». p. 124. • 

A rimuovere come fofpetto un tutore , baila la colpa leggiera . t, !. 
» *»• f- 

Il giuramento r» Htem , deve predarlo il tutore , e ’1 coflui erede è 
tenuto prillarlo nel folo cafo , dove fi provi il dolo , o ia colpa la- 
ta del medefimo. /. 8. «,43. p. 247. 

11 tutore vender non deve la roba del pupillo contro ia forma prc- 
fcritta dal teflatore. t. 8. ». 1. p, ijò. - t ,, j 

L’ alienazione fatta dal tutore con mala fede, non vale» t. 8 . ». 4** 
e ». j. p. 1 Sj. f 133. 

Dell’ alienazione de' beni del pupillo fatta dal tutore . V. Alienazione. 

I tutori fono tenuti in folidum ma fe tutti fiano abili al pagamento 
ciafeuno è tenuto per la fola rata. t. Co. ». 4. p, jix, 

II tutore, che ba maneggiato gli affati - del pupillo, é tenuto judìcio 
tutela * , tuttoché non fiafi fpedito atto , per cui avelie dovuto pre- 
dare la fua autorità. /. 3 . », 24. p. 133. . 

V 

V ALORE. TI fondo , quandoché fia vicino’, vale piò, che non do- 
vrebbe per fe fteffo valere. V. Vicino. • 

VASSALLO. V. Barane. E’ Tempre da prefu mere , che i valfalli da' 
Baroni, non i Baroni dai vaffalli fieno fpogliati . V. Barone . 

I Baroni non poffano a’ior vaffalli impedire di- vendere, e comperare. 
V. .Barone , 

Ne’ baffi tempi i vaffalli latinamente età» detti hotnines ; onde ia vo- 
■ ce kominiutn , od bomagium . /. 12. ». 13). p. 188. , 

VEDOVA . La donna dicefi vedova non folamente per la morte -na- 
turai del marito, che per la morte civile> fi-j. ». 1». p • *JJ. 

La vedova , che paffa a feconde nozze , in qual cafo abbi» proprie- 
tà, e ufofrutto , o folo ofufruttqde'beoi a lei pervenuti dal prima 
marito, f, 11. ». 30. p. »$7, Qu»r 
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Quale cauzione debba dare la Vedova per Io fegato , o per T eredità , 
che le fi laici lotto la condizione della vedovanza, t. 4. n.z}, 9 feg 
P. 147 . 

VELLEJANO. V. Donna. Il Vellefano per lo favor delle doti refla . 
E quando abbia luogo quella maflìma. t. f. ». ai e feg.p. 144. 

Per jus Comune potean le donne rinunziare al Velleiano; ma per Jua 
del nofìro Regno tali rinunzie fono nulle , tuttoché fieno munite 
del giuramento: tranne però il calo , dove trattali di caufa pia. t, 
y. ». 3*. e 33 » f. * 4 J. 

Ce (fa il Vcllejano , quando la donna fi obblighi per la libertà di uà 
fervo, che non le fi attiene, r. 6. ». 44. t feg p. a S6. 

Quandi la donazione, che fa la donna comincia dalia promelfa , fe ab» 
bia luogo il Velltjano. V. Donazione. 

VENDERE. V. Vendita . Della differenza , che paffa tra la promef- 
fa di vendere, « la vendita vera, ed effettiva. t.6.n.j. e feg.p. & 4* 

La pronuba di vendere fa ad altrui acquifiare una fetnplice azioa. 
perfonale. t. S. ». j>. p. 64. 

Chi ha promtflò di vendere, in qual cafo fia liberato, offerendo a co» 
lui, che voglia comprare 1’ id quod interefl : ed in qual cafo fia pre» 
cifamente tenuto a vendere, t. fi. ». 17. e feg. p. 76. /. 5. ». fi. p. 
019. e ». a. e feg. p. ifir." 

Dove nella convenzione di vendere fiali taflata la fomma, a cui fi fia 
da’ contraenti ridotto 1’ id quod intereft , le, in tal calò, fi perda 1' 
azione contr' al ptomiifore a far frguire la vendica \ fpezialmenrr , 
fe alla promrfla di vendere fia aggiunto il giuramento , /. é. ». 3#, 
e t). p. 78. e ». fi. p. i*4. . V-' 

De' modi violenti , che fi hanno a tenere per coftringere i! prona iflor 
contumace a fare precifatnente quel , che dal mrdefimo fi fia pr 4 « 
tneflb, e non fi voglia fare, r. fi. ». 3C e feg. p. io. 

5 e la piomelfa di vendere un corpo feudale richiegga il Regio affen- 
fo . /.€.». 4. e feg. p.ix.n.ìtj.efeg.p.iqt. e ». 1*3. e 114, />. 153. 

Se la femplice promelfa di vendere il feudo foggiacela alla Ccflituzio» 
ne, Corflitutiorem divae memoriae . r. fi, ». n». e feg. p.iq 4. 

La piomeffa di vendere il feudo fatta fenza il Regio afleofo, obbl'gi 
il proroiffore a fare il contratto della- vendita . V. feudo. 

Se 1 ’ azione nafeente dalla promeffa di vendere il feudo fia ( per ra- 
gion dell’ obbictto ) azion fendale ; ficchi richiegga il Regio aflen» 
fo. V. Feudo. '* i 

Altro è vendere : altro d confentire alla vendita. t.€. ». tj. p. 341. 

I Baroni non poffono a*Jor vafTalii impedire di vendere , c comperare 
liberamente. V. Barane. 

Se la commeflion data di vendere , comprenda ancora la facoltà di 
vendere a credenza . t. 9. ». 4. e feg, p 9. 

Chi vende, o dà in folutum il nome del debitore , è tenuto per la 
fola verità, non per la cfigibilità , purché non fiali altrimenti con- 
venuto . t. 9. ». (,p. 1*7. 

Gli uffizi, a’ quali fia anneifa l’sraminiflraz'On della giuflizìa , poffono 
Cirillo Temo XV. D d ven- 
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tto 

venderli a perfora, che gli pcrtan meritare. V. Officia. 

VENDITA . V. Vendere , Compera , Comperare La vendita è fimi- 
gliant (Tìma alla dazione tn folutum. V. Dazione in folutum. 

La vendita della cofa aliena è valida, r.é, n.ij. e 18. p.t; 4. 

Ne’ contratti di compera , e vendita non quel , che fi è detto , ma 
quel, che fi é voluto affi a feguirc; t. 6. n. 1 j.p. ioj. 

La vendita , o 1’ ipoteca di cofa foggetra a fedecommefTo , o legato 
condizionale è valida da ptincip'o, awegnacchè , verificandoli dap- 
poi la condizion de! legato, o del frdecomtneflb , debbafi la cofa 
dal compratore reftitoire. /. 6. ». if. p. tjf. r /. 7. ». 8. e 9. p. xa. 

In qual modo la donazione polla trovarli mifta nel contratto di ven- 
dita: e in quali cali fu valida ; in quali fia nulla . V. Donazione . 

La vendita fatta con animo di donare i vendita fimulata , non vera 
vendita . -t.f.n. 16. e 40. p. *o$. e X17. < 

La compera, e vendita fimulata non vale. /. 6. ». 40. p. tip. 

. Se la vendita di più cofe diverfe fitta per un folo prezzo abbiali a 
riputare per unica vendita . /. 9. ». 6. p. $$7. 

Quando due diverfe cofe per due diverfi prezzi fi vendano ( coll indo , 
che i contraenti non avrebbon comprato , o venduta I’ una Tenia 1 ’ 
altra') fi ha la vendita come fatta di un fol tutto individuo; c per- 
ciò non può per una fola parte refeinderfi. /. 3. ». 39. p. *8 9. 

La vendita non può refeinderfi come leliva , dove trovili apporta la 
claufola. Et fi piarti valet , totum illui , quantumeumque ed , donar, 
iy remittit emtori. t. y. ». 14. p. ajy. 

. Nel giudizio della rrfeiffion della vendita come leliva fi attende il 
prezzo , chela roba valeva in tempo della vendita . /. 13. ». 16. 
p.,»8j. 

Se la vendita futa fotto l’afta fi po(T» refendere per l-fione enormif- 
fitna : e fe debbanfi i frutti dal di del contratto, t. 8. », €8. p. 51, 

La vendita non é nulla, perché vi fia ilafa Iclione , ma li pujò fola- 
mente refeindere. E’ nulla , fe la (elione fia fiata enormilfima . t.l. 
• f'g- P- ÌS‘ 

Il patto di riavere la cofa venduta feema il prezzo delta merce , e li 
eftlma tanto, quanto quella pagali di meno. r. 6. ». io. p. 143. 

NiJ Foro vale la venditi , quando il prezzo fiali rimcftb all’ arbitrio 
di perfone incerte , quali fi fono gli efperti comunemente eligendi . 



r. 7. ». it. p. 14X. 

La vendita può contrarli rimettendoli il prezzo all’ arbitrio di nn ter- 
zo : nel qual cafo li ha come fatta fotto la condizione, f- ’l prezzo 
farà dal terzo determinato. /. 6 . ». f. p. ij*., e (.7. ». n. p. 14X, 
V. Prezzo . 

La vendita , che fi faccia per quel prezzo , per cu? altri venderà la 
medefima merce, è condizionata, t. 6. ». 15. p. tlq. 

Il nudo confenfo fulla merce , e fui prezzo balla a perfezionare la 
vendita in ragion di contratto. /. io. ». J. f 7. p. ij}. 

Dove condizionato fia il confcnf« , la vendita non è perfetta • *. io. 
». 11. e fe t . f. 1J4. 

, Nelle 
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Nette vendite il prezzo deve effer certo . t. 6. ». t. p. 186. e h.jt. 
e j8. p. »j6. e *tj. 

Dove non ci <d prezzo, non c? é vendita, t. 6. ». j, 37. e feg. p. *00. * 
e *1$. Ed il prezzo deve effer vero, e non già apparente . /, 6. ». 
37 . * JL p.216. 

Il contratto, quando fiaci prezzo, devefi avere per compera, e vendi- 
ta, tuttoché in apparenza tale non paja. t.6. n.6. p. 141, 

10 tute ie vendite é obbligato il compratore di dare al venditore il 
prezzo , 1. 6. ». 7. p. zoo. 

La vendita può farli fenza danar contante, avendoli fede de! prezzo. 
t. 6. ». 6. p. zoo. 

Del divario, che pafla tra la vendita, e P antiptcG. t. $. ». j. t feg. 

P - *♦»-. 

Dove abbiali ad iflituire 1 * azion perfonale nafeente dal contratto del- 
la vendita, t. 9, ». ai. e al. p.ìot. 

11 pericolo della cofa venduta d del compratore , tuttoché ancora dia 
preffo il venditore, t. 8. 11,17. p. 26 

Kon fempre il pericplo delia cofa é del padron della fleffa cofa . V. 
Pericola. 

Il pericolo della cofa venduta , o legata , ft* avvenga prima della tra- 
dizione, è del legatario, o del compratore. V. Pericolo. 

Se 1 ’ animale vrnduto mucjj infra pochi di , é da credere , che era 
morbofo . r. £. ti. ij. p. 308. 

Vendendoli il vino col patto di doverli gallare , anziché li gufi! , la 
vendita non é perfetta, e ben può il compratore diffentire. /. io.». 
**- p.lSS. .... ... 

Dove la vendita Ga dal fuo principio rifoluta , vedano eziandio rifo- 
iaci tutti gli obblighi , peli , fervitù , ed ipoteche dal compratole 
contratti, t.6. ir. 1. p.198. 

Per la tradizion della cofa non venduta , 11 dominio non li perde 1 . 
t. 6. ». 4. 8 . e 9. p. 290. t aor. 

Nelle vendite di annue entrate pud i! venditore cedere ad un terzo 
il jus bendi, pel reemendi, t.6. ». 3. p. 179. 

Fatta la vendita, é obbligato il venditore alla tradizione, t.6. 0. xa. 
p. 64. e «.4. p. 161, 

La promeffa delia vendita vale ancor fenza prezzo, t.6. ». ir. p. 64. 

Fatta la promeffa di vendere, fe fiafea l’azione, per cui G obblighi il 
promiffore a fare il contratto della vendiia. r. 6, ». i|. p. 64. e ». 
113. e 114. p.'t fi. e ».a. e feg. p. 16 1. 

La promeffa della vendita dell* uomo libero , © della cofa fagra non 
vale, né meno fotto la condizione, fe l'uom libero diventerà fervo, 

O la cofa fagra diventerà profana, t.é. ». 17. t 18. f. 66. 

Se l’ atto della vendita fatta fer.z’ affenfo Ga da principio nulla . t.6. 

». zi. e feg. p. 67. ^ 

La vendita della cofa fendale é da principio nulla , fe feientemente 
GaG venduta come burgenfatica , e fenza riferva di affenfo : ma fe 
GaG venduta come feudale , anche fenza riferva dell* affenfo , é da 

D d z pria- 



principio valida, t, E. ir. *4. e t$. P.E7. 

YÈRBI . V. Pèrule. La qualità aggiunta al verbo, deve intenderli fe- 
condo il tempo, che fpiega P ilteflo verbo. r, j. ». z®, p. 96. 

Del verbo deberi abufaron talvolta i Romani Giurifconfulti. t.4,11,), 
e feg. p.1%7. 

Il verbo dovere , fecondo >1 diferetivo lignificato , impone obbligo, e 
neceflità . t. 4. ». a), p. Et. 

Del proprio lignificato del verbo facete, e del verbo curare e de’ lo- 
ro effetti, t. S. ». 77 . p. i79 • t. n. ». 4,e feg. p. *6. 

Della lignificazione de’ verbi locare , Ò" conducete . V. Enfiteufi , Lo- 
cazione . 

Cofa lignifichi, ed imnort? il verbo Tertirert'. f. J. ». j 9 . p. i$8. 

Spiega del verbo Placet. .t. 8. 1 t.E. p. *54. 

Il verbo Revocati , ufato fovente ne’ tempi della baffa latinità nel li- 
gnificato di Reddi. t, 12, ». 46. p. 8j. 

I) verbo Rimanere , dimoftra un' operazione , che faffi dalla Legge, e 
non g : à dall* uomo, f. ij, ». j?. e 54. p.i 4». 

il verbo Videri , per lo piò, é uno di que’ verbi, onde i Giureconfultt 
folean fpiega re le femplici prefunzioni. V. Prefunzione. 

VERIFICAZIONE. Verificatali nella maggior parte una qualche co- 
fa, li ha per Verificato in tutto, t. ij. ». 49. p. ijE. 

VERIilMILE. Il verilimile lì ha per difpofio. r. 3. ». 14. p. 167. 

Ne’ cafi dubbi, ed ofeuri , fi attende il verilimile. /. 8. n.p. p. $ 4$. 

11 verilimile, che fi appoggia alle congetture, bada ad affolvere il reo. 
r. 9. ». a», p. j9. 

Del verilimile ordinario, ed cftraordinario, e donde nafea l’ uno, e P 
altro, t. 9. ». a 4. p. fa. 

Si ha per vcrifimile quel , che piò fpeffamente addiviene, t. 1). ». ir. 

p. (7. 

Quando non paò averfi ficurezza del vero , la Legge ha per vero il 
verifimilc, ed ha 1* inverifìmile per falfo. t. 14. ». 16. p.m. 

VERITÀ’ . Se , e quando 1’ uomo anello poffa tacere la verità . V. 
Refcrino. 

Il linguaggio della verità è il parlar femplice, e fchietto, che nè to- 
glie, nè aggiunge, r. 14. ». tj. p.nt, 

VERSIONE . Della verfione del danaro. V. Pupillo , Minore, Uni- 
ver fti ,, Dan oro, azione de in rem verfo. 

VESCOVO. Da quali Principi fu data a’Vefcovi la giuridizione nefe 
lé caufe temporali delle peritane Ecclc lì artiche . t. ti, ». 3. e 18. p. 
140. e tj6. 

Ai Vefcovi è difdttro di ordinare coloro, dimeni non abbia prefa lun- 
ga, e liciira fperienza. t. r}. ». y, e feg. p. *10, 

1 Vefcovi non poffor.o dare ad altrui la roba della Chiefa , e quelle 
da tifi arquidate nell’ ordine del Vefcovado. t. 13. «.59. p. *45- 

VETTlGALE . I vettigali dal folo Sovrano fi poffono coilituire , o 
riformare . t. \i. ». 10. p. 3 1 j, 

UFFIZIO . Anche gli uffiij , cuf fia aaneffa P amminilhazion della 

giu- 
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gìuft’zia, poffono, per volontà de! Sovrano, venderli a perfonc^che 
gli poffan meritare, r. 7. ». p-*67. r. ii.». 3. p. 34». # 

L’ ufficio ecclcfiaftico é fondamento, e cagione del Beneficio . V. Be- 
ne fido . 

Qual fia I* uffizio del Giudice. V. Giudice; 

VICERÉ*. I Viceré non poffono derogare alle Leggi del Sovrano . t. 
n. ». x.p. 14 3. 

VICINO. Il fondo, quandoché fia vicino, vale piò , che non dovreb- 
be per se Afflò valere . /. 8. ». 13. p. 1 jp. 

Il vicino, che ha h'citaro, e licitando é flato vinto, ben può pretero- 
dere di efler preferito, t. 9. ». *4. p. 3o, 

Quando , fabbricando , fi poffa torre al vicino il lume » e P aria . V. 
Serviti* . 

VIETARE. V. Proibir e. E’ molto più vietare, che comandare, t. ?, 

». ré. p. r 68. 

Se una qualche corti fi vieti , fi hanno per vietati torti 1 mezzi , che 
a quella conducono, r. J.n. 45. p. 191. 

VIGILANZA. La vigilanza é foccorfa dalle Leg|i. r,7.».3*« » [*{• ' 
P • »J9. 

VINOICAZIONE . V. Revindicazione. 

VIOLENZA. V. Forza. La violenza offende I» libertà dell’arbitrio; 

1. 1.». *3. p. 14$. 

Non é da prefumere , che ad un uomo coflituito in dignità' , e dimo- 
rante in Città , gli fia fiata ufata violenza, t. p. \79. V. tt 

». 48- p. 1 pI- 

La violenza, e ’l melo debbon provarfi con pruove chiare, r. 4.». ty. 
p. 181. 

Li violenza, ruteochò fatta ad un privato , fi ha per pubblico male; 
f. 1*. ». 4,p. 311. t. 13. ». 17. e 18. p. 30. r 31. 

E’ violenza il torre il juj ad un terzo, non intefo, e non citato . f . 
iz.n.j. p. t. 13.». v3. 17. e 18. p.ap. 30. r 31. 

Da chi fi emendi la violenza ufata dalla Poteftà EccIefiaftica.-V.Gr*>. 
rifdizione , 

E’ violenza il farfi 1» giuftizia' colle fue mani , faccialmente quando 
il Magiftrato abbia già porto mano all* affare. V. Giufiizia . 

VITTO . Quali cofe vengan comprefe fotto I» parola vino. t. *r. ir. 

1. p. 4*. 

UNIÓNE. Della differenza , eh' è pofla tra 1’ unione per viam in- 
corporation ir r c l’unione per viam augmenti e n triti fé ci . 1. 1*. ». 17. 

Qule fia l’unione , detra da’ Canonìfti, JuèjelUva r. *3- n.zz.p.ti. 

Della unione dc’Benefiij , e quando poffa farfi. V. Beneficio. 

7)»?1a unione delle Cbiefe . V. cbìefa, 

UNIVERSITÀ’ . V. Comunità. L’Univerfità é una pupilla, e ’l fuo 
tutore- é' ’l Principe . t. <3. ». r 9. p. 334* # . , . 

Perché fi poffa ilfituire un’ azione a nome di un Comune, cola ci in- 
fogni- r. (. ». 8. p. 3:13, , - . 
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Dfl modo , come abbiali « condiiuier l’alientzmoe de* beni delle U- 
nivcrfità . f. 6. ». f. e feg. p. 3 ,j. 

Dove «rattafi di alienai ione de* beni d? qualche Univerfità, non balla, 
ebe i alienante fia amminifiratore , ma richicdclì fpciial mandato . 
t. «. ». tj. p. iit. r 

Nelle alienazioni de’ beki delle Univerfità riebMefi l’a/Tenfo del Pria, 
cipe . e richiede!] ancora, che nel decreto dell’aflenfo fi deroghi no- 
minatamente «Ila Pramm. 18. de adminiflrat. Vniverfieatum . t. 6. ». 
* 7 . \9- « *?. f. J 3 a . , a feg. 

L elezione degli amminillratori delle Univerfità fia rimefia all’ arbi- 
trio de Citradioi. /. 8. ». g. p, tf, 

I * err j > tor ^ l u o§bi baronali fi prefumono anzi delle Univerfità , che 
de’ Baroni. V. Territori», 

In qual modo polTi competere alle Univerfità il Ju* di pafeere ne’ter- 
ritor; aperti, e campelìri . V. Territori». 

Qual ufo abbiano le JJoiveifità ne’ demaniali de’ Baroni, /. 8. ». ir. 
p. *t. 

Le Univerfità non pollo no donare a chiccheffia , e minimamente a’ 
Baroni, r. 8. ». 44. p. 41. • 

Se qualche UniverGrà vuol donare anche per caufa pia, debbono otte, 
nerfi due aifenfi , e quali fieno ', r. 8. ». 46. p. 41, 

Se la reintegrazione de beni fiabiji, e de’dritti delie Univerfità impe- 
gnati, od alienati , drbbafi efecutivamente fare» V. Reintegrazione. 

1 lattandoli di obbligar le Univerfità ad annuo pagamento , o che '1 
Barone voglia a lungo tempo cofiitu'te una rendita feudale , ci ha 
uopo del Regio affenlo. /. 9. ». 110. p. 91. 

Quando le Univerfità facciano, contratndo , migliore la lor condizio- 
ne, non nuoce l'omiffione delle folennità. V. Solennità. 

Le robe delle Univerfità foggiacciono alla preferizione di anni 40. t, 
ij. ». ì6. p. 300. 

Se per cagion d’ inimicizia portano le Univerfità ricufare i Miniftri - 
* V. Ricufa, 

Le Univerfità , volendo ricufare un Miniftro , fe fiaci bifogno delta 
condufione in pubblico parlamento, V. Ricufa, 

VOCABOLO. V. Parole . A ben intendere i vocaboli , affi ad atten- 
dete l’uio, che di effi fi fa. t. la. ». 6. p. 307, 

vocazione, v. chiamati» . 

VOLERE. Il non volete fa fupporre il poter volere, M ».€*. p. tft. 

'Nulla imporra, le quel t che fi fia voluto fi faccia, o fi confegua per 
equipollenza, t. io. ». 1 9. p. JJ; . 

Talvolta d da efedere, che fi-fi fcritto meno di quel, che fi d avuto 
nell’ animo di fplegare . V. Scrivere. 

VOLONTÀ’, Ifotuntcu coaBa voluti! ai efi . /. 1. ». 10. p. 134. V. il 
*»• 79- p. 196. 

Le paiole, i mia 'volontà, (ano difpofitive . t. 1. ». tj. p. *11. 

Importa alU ragion del pubblico bene foftenerfi le ultime volontà de- 
gli uomini, t. t. », 19. p.tij. 
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Le volontà de’ defunti fono lì ben protette dalla Legge , che fe noe 
poflfino efcguirfi nel modo efpreflb da’ teftatori , 1’ efegue la Legge 
in altro modo, che fia limile all’ efpreflb: onde, fe non come G vuo- 
le, almen come fi può, fi adempia il lor fine . /.a.». 8. f. *7. 

Le ultime volontà pleniut interprctantur . /. *. ». ij. p. »88. e ». fi. ». 
9- f.> 4 . 

L» volontà del defunto dicci» chiara ed cfprefla anche nel cafo , che 
di rifa codi per congetture urgentiflime , e nafeenti dal lignificate 
proprio delle parole, ». ). ». JJ, p. Ji8. 

Dagli atti di affoluta neccffità non nafee mai congettura di volontà. 

». J. ». 4 *. P • * 9 ». 

Le volontà de’ contraenti contengono cola di fatto , e non di jus. /. 

4 »• S9. P** 44 - 

Se un' atro tra' vivi , non potendo valer come tale , pofla fofténerfi 
come ultima volontà, ». fi. ». il. * feg. p. ij. t feg. V. 1 ’ eccezio- 
ne nel ». i f. p. ij. 

Dove non ci è volontà ,, non ci è contratto, ». fi. ». 19. p. lofi. 

Li geminaiion delle efpreflioni è grande argomento di efficace volon- 
tà. V, Geminazione. 

La fola volontà regge tutti gli atti umani: e dove di efl*a codi, non 
fi tien conto delle parole , le quali fono da intendere nel men pro- 
prio lignificato . t. 11. a. 9. p. aj. 

Anche nelle condizioni piò la volontà fi attende, che le parole.-/, io. 
». 18. p. ?*. 

Piò ne’.contratti, che nelle ottime volontà dtbbafi por mente alla prò- 
orlerà- delle parole, /.fi. ». 10. p, 14. 

UOMO. Gli uomini perfetti fi recano a delitto il litigate. /. t. ».(}. 

P- 4 f. ... 

Gli uomini giufli, ma non perfetti, prima di chiamar l’avverfario in 
giudizio, fi fludiano d’ indurlo a qualche oneda trattazione , anche 
quando fia non dubbia la lor ragione, », t, ». 14. p, 46. 

Gli uomini probi fofiengon le liti , quando credono non dubbia U lor 
ragionr. /. 1.». 15. p - 4fi. 

Il piò degli uomini altamente fi conturbano per f immaginazione non 
di quel male, che folamerte con! ridi lo fpiriro, ma di quello, che 
pone in rifehio la v/tta , od almen croc'a il corpo, f. 1. ». 4<. />. 15 J. 
Predizione di S. Paolo, donde fi ha , che gli uomini doveaa edere ne- 
gli ultimi dì di cattivo conio, r, 1. ». 40. p. 5). 

Gli uomini rdimano la propria roba molto piò , che non Vale . », J. 
». 1 1. p. ?o. 

Non fi prefume mai , che uom muti parere ad un tratto , e contrad- 
dica 3 te med.‘ fino, t.i ». 18 p, 1^4. ». $. ». ifi. p. $7. ». 1 1. *.4- p.**. 
Si prefume per Legge , che I* uomo fino all’ età di fiò. anni , e eoa 
oltre, podi generare. Ecrcz’ot t di q-aefla regola. ».).». to. g. 48. 
L’ età dell’’ uomo , come qualità perfane'-flìma , non fi .può né traf* 
mettere, né rapprefentare . ». §. ». *6. p 95. 

Il non permettere ad uom libero di partire da un certo, c determina- 
to 



# 

« 
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ao ;uos®, è una fprzre di fervìtò . t.%. ». it. p.t 40. 

Non è vefifimile, che uo.n vicino a morte, immemore dell’ eterna f*« 
iute, voglia mentire, t, j, », 4$. p. ijj. 

Non è da prefumere , che uom voglia mentire in circoftanzc da effet 
prontamente (mentito, t. 5. ». 49. p. 161. 

Non è da credere, che uom fi laici fpogliare , e taccia. V. Spogliare. 
Ogni uomo vuol moArare di fopraftapere ( colpa della guafia natura 
umana ) ed d perciò fofpinto a contendere, t. 6. ». jr. p. 315. 

Gli uomini fono d' ordinario diligenti nelle cofe proprie ; ma nelle 
comuni fono , il più delle volte , mutua inter fe fiducia negligenti *- 
rat . t. 8. ». m. p. 84. 

L' uomo , difponendo con tefiamento , fi confiderà come un legislato- 
re : negli atti tra' vivi è un privato, t. 9. K.58. p. 149. 

V ioduitria, e la fede fono requifiti, onde f uomo riputai! idoneo al 
pari, che fe fctfle ricco. V. Ricco. 

Tutti gli uomini foggiaccioeo a paffione ; ma non egualmente . V, 
Paffione . 

USO. V. Confuetudine . Le cofe nafeenti dal comun ufo , fi hanno 
per efprelTir . e. 4, ». 16. p. 31». 

L’ azion perfonale per confeguirfi l’ufo, o l’ufufrutto, per qual tem- 
po G preferiva, r. 6. ». 8. e it. p. |j. 

U ufo, c l'ufu frutto fi perdono, non utendo per tempus . r, €, n. 9. « 
10. p. ìs- 

Non é in dolo chi fegue il comune ufo. V. Dolo. 

L’ ufo è ottimo interpetre della Legge, t. ìj. »• *?. p. i*f. 

Non è da mutare quel, che per lungo ufo , e per anni ben molti fi 
fia approvato, ed oflervato. t.t 4. ». j. p. ij. 

L’ azion perfonale prr confcguir 1’ ufo, fi toglie per la preferizion del 
tempo lungo, t. È. ». 8. e il. p. 33. 

Dell’ ufanza. V. Confuetudine . 

USUARIO. Della differenza, che paffa tra 1 ‘ u fu a rio , e P nfufruttua- 
rio: cola mai poffa far l'uno, e non polla far l’altro, t. 4. ». 100. 
p. 1*4. 

USUCAPIONE. Le ufucapioni, e le preferizioni fono fiate introdot- 
te per la pubblica utilità . r. t. ». 18. p. *43. t. j. ». 70. p. dj. t. 
ìj. ». 30. p. 86 . 

E’ da por d<fferenza tra le ufucapioni, e le preferizioni . r. 13. ». 3 fi 

p. 300. 

Chi prx aurorfìà del Magifirato pofiiede la roba aliena come fua , per 
1 ' ufucapione di lungo tempo, la fo fua. /. t 3 * »• 34 - P- 3 °®* 

Non la vera ufucapione , ma la quali ufucapione , o fia la preferizio- 
re ha luogo ne'ìe frr-vitù . V. Servili. 

USUFRUTTO. In due modi può il teftatore lafciare Tufufrutto ad 
uno, e la proprietà di fua roba ad un* altro ; e come . t. a. ». 9. 



p. ijj. 

Se il tefiatore lafcia l’tHufVutto ad uno 
proprietà ad un’ aluo , in tal cafo I’ 



, e dopo la coftui morte , la 
ufuftuttuario è il folo erede 
ex 
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4M effe | *d i! proprietario tiene il liiCgo <fi fede rotrauflario ; cofì- 
thè , Te alt* ufoftuNuario premuoia , unita trafmette »’ inai eredi . 
r. z. ». io. t fa. p. ij«. 

4 L' ufufrutto è una parte dell’ erediti . t. a. ». is. p. ij6. 

Vendendoti 1* ufufrutto a benefizio di un eitraneo ; cioè non del pr* 
Onerario, è da intendctfi venduta U fempltce percezion de frutti . 
E nel dubbio, d>» dice di vender^vdi cedere , o di donare 1* ufu- 
fruteo-, è da credere, che doni, ceda, o venda la fola comodità de* 
"frutti.#, 4. ». io}, tpf. e toj. p. t*ii ‘ 

L’ufo, e I* ufufrutto aéquiftati per la tradizione, fi perdono »#« »/#*• 
do per temphj . t. g. », 9. e fa v p. JJ. , 

In quali cali la dazion dell' ufufrutto vada comprefa fotte il nome df 
alienazione. /. 7. rf. <4. p. 116. f n.'à'firp. 144. *■ * 

Della diveifità, ch'é polla, quando 1* ufufrutto fi conceda a vita del 
concèdente, od a vita del conct /lionati© . t. 7. ». di. e 64. p. 114. 
Cofa mai trasferifea , e che ritenga l’ ui'ufruttuario, allorché dona , cd 
altrimenti trasferifea in altrui l'ufufrutto. /. 4.». 101. eioz.p. 114. 
Del cafo, in cui fi perda 1 ’ ufufrutto della nave. V. Nave. 

Della differenza, che ci ha tra rafufrutto, e l’ufo, t. la. ». 8. p, zip. 
L’ azion» perforale per confeguir 1* ufufrutto fi toglie per la preferì* 
aion del tempo lungo. ».*. ».!.-# 11. p. j f. 
ySUFRTJTTUARJO. Se agli uiufruttuaij fi delbati le fpefie, o mi* 
gliorazioni fatte nel fondo, t.p. 11.9. e fa. p. izp. 

Gli ufufruttuar} di gregge, o di fondi , quando ficnrP tenuti df fufli- 
tufre gli animali vivi in luogo de* morti, ed in luogo delle viti, e 
degli alberi fecchi furrogart* i nuovi. /. z. ». io. p. izp. * . 

Se il tcllatore iafei 1 ’ uiufiutto ad uno , e dopo la cofìui morte la 
proprietà ad un altpp , in quello cafo l' ufufruttuariò è il fo!o erede 
ex effe, ed il proprietario tiene il luogo di frdecommeffario ; cofic- 
cfcd fe all’ ufufruttuariò premuoia, nulla trafmette a’ fuoi erèdi. /. 
a. ». io. e fa. p'ijf. 

L’ crede ufufruttuariò deve far 1* inventario , e predare la cauzione 
t. ». ». 14. p. Z4}^ ' * \ ' 9 

Il teflatore non pi ir liberar l’ erede nfufiuttttario dalla prefiazion del* 
la cauziona, e dalla amfeiion dell’ inventario. ». a. ». 1 f. p. 14}. 

Della d eferenza, che pana rra 1 ’ ufuario, e 1 ’ ufufruttuariò: cola mai 
polla far 1’ uro, e non poflà far 1’ altro . t. 4. ». 100. e fa. p. 1x4. 
Cola mai trasferifea, 0 che ritenga I’ ufufruttuariò, allorché doni, cd 
altrimenti trasferifea in altrui il jus , elle ha . Additali la dilFtren* 

Za, che palla tra la femplice comodità de’ frutti, e ’l jus pe rionale 
infeparabiie dalla perfona dell’ ufuffuttuarto . r, 4 ». ibi. e ios, 
p. 1x4. * *• ™ 0 

USURA. V. Ir.tereffe . Note al jus Romano eran le fole ufure delle 
forti reperibili ; ignote eran le terze de' capitali demorti . t. j. ». 

36. P. ZQ4, „ 

* ulura, che per lo danfjo fi efige non dalla natura del danaio pro- 
viene, ma dalla obbligazione, c dalla flipula* : one, #. tó. ». ». p. *jà- 
f trillo Tomo XV . E c * L’uiu- 








Qiul ili I’ ufura punitoria , e quando abbiafi per lecita , 0 per illeci» . . 

ta . /. io. n, io. p. *48. 

L’ «fura propriamente commettcfi nel mutuo , e talvolta negli altri * * 
contratti. E’ vietatale punita da tutte le Leggi, /. io. ». 6 . p. «47. 



De' requifiti de'!' «fura, che commette!] nel mutua, t, to. ». 7. p. 147. 
Ndl mutuo non fi dà lucro lenza ufura , tranne però il cafo, dove vi 
concorra l’ interefle del lucro certame, e del danno emergente, mo, 
«. L p. a 48. «■ 

Difpaccio del t. Eebbrajo del 17 jj. rifguardante la proibizion dfll’ofu» 
ra. t. io. »,i), p. 149. 

Non fi dà ufura di ttfura, 0 fia interefle d’ interefle. t. ro. g, r, t, t 
SL P- t 6 j, 1 66. e 167. ‘ • 

Da qual tempo fi dcbban le ufure delle fpefe talliate dal Giifdice . /. 

io. a, lS. p. 174. 

La liquidazione dell' irtrumento a’ impedifce per 1’ eccezione dell’ùfu- 
rarta pravità , Vintamente giuftificata. V. Iftrumcnto. 

Delle ufure rtipulate fopra il modo dalle Leggi permerto, le foie leci- 
te fi poflòno pretenderò, e le illecite fi hanno per non Qipulate . /. 



Quel, che dìcefi dell' ufura devefi anche dire dell’ interefle. /. io. a. ». 

e ftg. p. 164 . e il it p. 166. 

Del divario, che parta tra le ufure, e le terze, e de* diverti loro effet* 
ti. r. r.n. 6£. p. 171. r. io. », , j». t />/. p. no. “ ■* 

Della tacita ijrmffion delle ufure nascente dilla L. qaum qniJ*m 17, 
Divut Pia/ v )f- dr'ufurif. /. 1» ». 6 8 , p. 171. - • < 

Si ad ammetter la tacita remifliou delle nftire barti il fìlenzio di 
tempo longo. t.$. n. 1. e fe/s f. «8d. a ». jj, p. a 16. _ . 

Il debitore, eh? p:-r lungo 4pnpi ha pagato le ufure a minOir ragione 
di quella, eh: fu convenuta , non può obbligarli a pagarle a tenor 
della convenzione . /. j. ». 8. p. 188. 

Le ufure dotali, d «I marito per anni diece non efatte , non fi porto- 
no dal di lui erede pretendere , perché prefumonfi donate, /. p.' a, 
‘ 9 . p. 1*9. V. il a. i». p. ; u , yr ' 

Quando le ufmie fi rimettano a. beneficio dell* moglie \ la taciturnità 
del marito, per la morte drl medefimo , {Hconferma , e 'la remiflion 
del debito ;s* induce : dove poi le ufure fi debbano a' beneficio del 
focero, dei cognato , o d* altrui , la tacitnuutà di tempo lungo in- 



. io. ». 11. p. >48. e ». >7. p. 192. 

Delie pene degli ufurai . /.io.». i£. p. ajz. 



Delle ufure devefi giudicare fecondo le regole del ju* Ècctefiaftico . r. 
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duce la remlflìon del debito, anche ’fl vita del cfeditore . /. l. a, 

*£ • J'g' P- 122 ? * . . ... 

Le ufure del danaio pupillare dal tutor convertito in proprio 0(o, fo- 
no ufuf* maggiori . t. 7. ». ». P- 1*4. . , 

Ip vece del danajo dato a mutuo , fi può efiger feta, grano , olio-, od 
altro genere di roba al prezzo delta voce, t, io. ». 14. p. 15 1. * ». 
15. P - *49- 

L’ecctflb delle tirare, Te fi fia efatto, va imputato nella forte: Ce no# 

fi fia efatto, non fi deve. t. 10. ». 14. e 4t>. e jor. 

Perche ie ufure G,de6bano, qual mora fi ricerchi, t, il.». 1*. p-7À± 

UT; LE. V. Utilità. 

UTILITÀ’ . Se ci d lecito per alcuni mezzi procurarci una utilità , 
ci deve efler lecito ancora di allontanarne chiunque può farcela per- 
dere. /. i, ». T7- ?• ifl* -, •'... , * 

L’utile per r inutile non fi vizia. In quali atti non abbia luogo que- 
lla regola . t, 3. n, <L il. LL e *6. p. >6$. *66, e *74. A Z. B. 66 . t 



[eg. p. n?> t. a. »j. M'J. ... . . 

La claufola ogni miglior modo opera , che abbiali ad ammettere qua- 
lunque interpettazione , perchd I’ utile non fi vizi per 1* inutile . t» 

Per la pufiCl ica utilità non fi attende il danno de’ privati . /. 7* », II, 
p. zi}. e rr, io. p. 194- *• L 8» ,0 * P • is£* 

La ragion del pio, e del danno, d la ftefla .V. Danno , 




Z 



Z ECCA , Perchd fi acquifti il jus della zecca , ci d uopo di fpccial 
concezione, t, 1». n. io\ p.*H. 

IL ’F I H B. * « 

- * , 
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INDICE DELLE LEGGI CIVILI 
SPOSTE DALL’ AUTORE - 



B OVES 84. r. ff. de verb. fignif. V. tom.f.nam.iT. 17 7. 

CIVILI 1. ff. fi quii aliquem teflari prohib. V. t. hJU 17 - p. 17®. 
CLOD 1 U 9 £2. ff. de adquir. hered. V. 1. 1. ». io. *0. e feg. p. 80. » 88. 

COLLEGIUM 8. Cod. de hered. inft. V. t. a. ». 11. e feg. p. 82 , * . 
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